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ROMA 29 LUGLIO 


Le notizie che giungono in ogni momento dal 
teatro della guerra hanno ‘destato nei romani tanti 
diversi sentimenti ed emozioni che ci resta impossi- 
bile per il momento fondare una discussione sopra 
altro principio che raccomandare a tutti l'unione, al 
ministero l'energia, ai consigli la fermezza, il ravvi- 
cinamento al Sovrano. 

Il Cielo d’Italia si abbuja, ah! non cedete allo 
sgomento d’ una prima impressione. Il maggior danno 
della Italia sarebbe questo. Presto unione tra prin- 
cipi e popolo. Presto un congresso a Roma. Si formi 
questa lega politica, o Lutto sarà perduto. — Cessate 
dall'odio. Cessino le divisioni; date prova che par- 
late col cuore quando dite di amare questa povera 
Italia questa madre comune. Persuadetevi che veruno 
può aver bene se tutti non l'hanno. Legge eterna è 
questa, legge del Vangelo. 


Sul discorso del Ministro dell’ Interno nella seduta del 29 
luglio parleremo con più comodo. 


— Riceviamo da Vienna un discorso dell’Arciduca 
Giovanni in cui è espresso, che l’Austria non fa la guer- 
ra all'Italia che pel solo onore delle armi; or se così è, 
non troviamo argomento più degno delle riflessioni del 
nostro popolo, che le cloqienti parole d’un illustre scrit- 
tore francese stampate nell’Ére nouvelle. 

«Noi amiamo passionatamente la sacra terra d’Italia; 
essa non ha figli più di noi gelosi della indipendenza del 
Vaticano, dove risiede il governo delle coscienze cristia- 
ne; essa non ha coutro la casa d'Austria risentimenti ere- 
ditarii, che non abbiam noi sposati come Francesi. Più 
d’ una volta dalla severità melesima de’ nostri avver i- 
menti essa ha riconosciuto l'accento di una voce amica; 
dunque ne permetterà darle oggi un consiglio di pace, 
che cosia alla nostra fraterna fierezza, 

Non abbiam nulla a disapprovare le grida di ammi- 
razione, e di speranza che annuaziava Lre mesi fa la libe- 
razione di Milano, PItalia poteva allora sostenere una 
guerra gloriosa; lo poteva per due maniere, mediante una 
confederazione di Principi, e mediante il generale arma- 
mento dei popoli. 

La confederazione dei Principi era preparata mereè 
lPunione doganale, di cui Pio IX avea presa la coraggiosa 
iniziativa. Mettendo al servizio della causa dell’indipen- 
denza i regni della Sardegna, e delle due Sicilie gli toglie- 
va tutte le apparenze di una guerra di conquista, e di 
personale ambizione nel mentre che davale vappoggio 
morale della unanimità, e la forza militare di due armate 
di 60 mila uomini ciascuna. La defezione del re di Napoli 
ha rovinato questo disegno. Le proviucie venete abban- 
donate da 16 mila baionette che già muov vano in lor 
soccorso, non opposero che una impotente resistenza. 
Dallaltra parte Carlo Alberto rimasto solo sembrava non 
combattere che pe’ suoi interessi, e non poteva esigere che 
Roma, e la Toscana si spogliassero d’uomini e di denaro 
per una lotta, dalla quale non doveva risultare che Pin- 
grandimento di un vicino formidabile per esse. Roma 
frattanto faceva sforzi che non si era in dritto di sperare; 
metteva in Jinea quasi 18 mila 1omiai, mentre che Fi- 
renze non ne armava che 6 mila. Ma che sono queste 
risorse crudelmente soggiogafe dalle capitolazioni di Vi- 
cenza e di Treviso? Che possono le leve di Piemonte con- 
tro gl’inespugnabili battaglioni di Alemagna di Croati, e 
Ungheresi che scendono dalle Alpi per vie lasciate libore 
onde accrescere le guarnigioni di Verona, e di Mantova? 
Che potrebbero esse se l’Austria ricostituita trovasse l’ap- 
poggio della confederazione germanica, e se l'arciduca 
Giovanni divenuto vicario dell'impero, trascinasse lAle- 
magna iotiera in una guerra, nella quale credesse rico- 
minciare i tempi eroici degli HoMen-Stanffen? 

Contro le forze dell'Austria, contro un'armata disci 
plinata a segno che non si è laveiiia sticiovera dalle no- 


velle di Praga e di Vienna, e da tutti i sintomi della dis- 
soluzione dell’ impero, non le restava che un mezzo di 
salute, l'armamento generale dei popoli. Una nazione di 
21 milioni d’uomini guardata dalle Alpi e dal mare, è 
padrona de’suoi destini. Se lo spirito che solid sulla Fran- 
cia nel 1794, e sulla Spagna nel 1812 avesse animata 
l’Italia; se solamente i quattro milioni di abitanti del re- 
gno lombardo-veneto avessero armati uno per cinque in 
istato di servizio; se tutte le falci di quei ricchi contadini 
sì fossero cambiate in spade, e i lor villaggi in campi trin- 
cerati; se i ricchi equipaggi delle città avessero dati 1 loro 
cavalli all'artigtieria, i palagi la meti di loro argenterie 
al tesoro, e le corporazioni il quarto delle lor case ai bat- 
taglioni dei volontarii, già da gran tempo Paquila au- 
striaca avrebbe ripassata a volo le montagne, e Venezia 
non sarebbe andata a mettere tardamente il berretto dei 
suoi Dogi ai piedi di un Re che non affreltasi a sollevarto. 
Tolga kldio che vogliam noi umiliare l'Italia. Senza dub- 
bio non ha fatto abbastanza per uguagliare la gloria delle 
sue antiche repubbliche; ma ha fatto più di quello, che 
Europa non si aspettava da essa da due anni addietro. 
Non dimenticheremo giammai quella eroica gioventù 
delle università, quelle guardie civiche decimate a Vi- 
cenza e a Curtatone. Ma le campagne non si sono solle- 
vate. { radicali d’Italia si sono avveduti che lo spirito 
nazionale mancava. Se la son presa con Pio IX; l'hanno 
accusato di non aver sollevate le coscienze dapoichè il 
coraggio non era desto, di non aver fatto della guerra 
d'indipendenza una guerra sacra, una crociata, il cui 
grido avrebbe snidato dalle Jor montagne i mandriani 
della Sabina e degli Abruzzi; come se il secolo XIX avesse 
potuto sopportare questa confusione di spirituale e tem- 
porale; come se la posterità non fosse stata severa verso i 
Papi che predicarono la crociata verso gl’Imperatori, an- 
che quando questi imperatori avevan cereali antipapi, tra- 
dita la Chiesa, e condotte armate saracene nella Pug ia, 
e nel’Umbria. Con più giustizia i radicali medesimi de- 
vono accusarsi e battersi il petto; accusarsi di aver per- 
duto trent'anni in cospirazioni, in società secrete invece 
d’impiegarli a sollevare lo spirito nazionale con que’ mezzi 
legittimi che Balbo e Gioberti loro insegnavano: di non 
aver fatto nulla per meritarsi la confidenza di quel popolo 
che disprezzavano a cagione della sua fede, pietà, sempli- 
cità; di aver fatto per allontanarlo da sei mesi in qua 
oltraggiando ciò ch egli onora, dandogli lo spettacolo di 
deportazioni de’ preti, di espulsioni di vescovi, lo spetta- 
colo della loro ingratitudìne verso il Pontefice liberatore, 
lo spettacolo in fine delle loro divisioni, delle loro ambi- 
zioni,e tuttociò che infiacchirebbe i migliori spiriti della 
libertà medesima, se non la riconoscesse da Pio IX. 

La guerra non potea proseguirsi nò colla confedera- 
zione dei principi, nè coll'armamento generale dei popoli; 
I Italia non avea altra risorsa che nel intervento della 
Francia. Essa ha rifiutato questo intervento con troppa 
publicità perchè possa più ritirare Ja sua parola; e qua- 
lunque amarezza abbia potuto cagionare questo rifiuto, 
noi stimiamo abbia essa agito bene di bruciare i suoi va- 
scelli, e proibirst ogni pensiere di ritorno a quella politica 
deplorabile che invocava alternativamente le armate fran- 
cesì per discacciare la tirannide alemanna, e gli Alemanni 
per finirla coi Francesi. Frattanto i radicali italiani, e 
dopo cessì gli uomini di stato; e i giornalisti che essi do- 
minano, hanno posta l’Italia in uma falsa posizione, e 
perciò pericolosa, impegnandola al di là del volere e delle 
forze. Hanno sollevata l'opinione contro ogni tentativo 
di pace; han fieramente dichiarato non voler trattare se 
non quando l’ultimo austriaco avrà ripassata l'ultima 
cima delle Alpi. Fin là ogni trattato è un tradimento 
capitale se ammelte la menoma indennità sia di terrilo- 
rio. sia di denaro pei Barbaci. Questo è il liaguaggio che 
la Roma dei Scipioni teneva ai Cartaginesi; ma V'istoria 
moderna non conosce trattati fra potenze eguali senza 
reciproche concessioni. Se voi riduceste Austria a sce- 
gliere fra il disonore, e la fortuna dei combattimenti, se 
uno dei grandi azzardi militari che i più grandi capitani 
hanno sperimentati disperdesse un giorno sulle rive del- 
l'Adige la forte, na insufticiente armata di Carlo Alherto, 
non vedete voi che le città sguarnite più non arrestereb- 
bero avanguardia degl’ imperiali, e niente impedirebbe 
loro di venire fia sotto le mara di Firenze, e fors* anche 
di Roma a minacciare la rinascente libertà publica? Keco 
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il pericolo in cui Pio IX vede l’opera sua, e con questa 
politica più giusta che non si pensa, che non si rende nè 
alle ittusioni degli esaltati, nè «lle colpevoli speranze dei 
retrogradi, conoscendo l'Italia qual è, colle sue risorse e 
le sue debolezze, ha risoluto di salvarla a dispetto dei due 
partiti che non gli perdoneranno giammai di averli di- 
stolti dai lor consigli. Egli ha preso per base de’ suoi nego- 
ziati questi due fatti d’istoria: la gloriosa insurrezione di 
Milano, che non lascia più all’Austr a sperare un regno 
pacifico in Lombardia; e i successi militari de’ Piemon- 
tesi, che non permettono più disprezzare le armi italiane. 
Il Papa dunque ha proposta la pace, ha proposto ardita- 
mente ad un nemico padrone delle provincie venete a 
ritirarsi di là dell’Isonzo, e riconoscere il principio della 
indipendenza della nazionalità. L'Austria non si risolverà 
ad un sacrifizio sì considerevole senza stipulazioni, che 
l’assicurino almeno dai pericoli avvenire. Esigerà per 
Trieste garanzie commerciali che interessino tutta la con- 
federazione germanica, non abbandonerà nè il Friuli, nè 
il Tirolo italiano. La Lombardia ritornando alla libertà 
per la quale ha sparso poco sangue, potrebbe risolversi a 
sopportare una parte del debito austriaco. Noi non in- 
tendiamo di prevedere le disposizioni di una pace, che 
darà luogo a clamori di parti gelose; solamente mostriamo 
comPessa ci sembra possibile. Siamo sicuri che Pio IX la 
vorrà onorevole, gli Alemanni se ne sdegneranno, gl'Ita- 
liani la diranno prematura, ma noi sappiamo che da una 
parte e dall'altra sodisferà i voti seereti di un gran nu- 
mero di buoni cittadini, e che fra ì più fieri molti si cop- 
soleranno di un trattato, che non avrebbero essi fatto, e 
che avranno la sodisfazione di goderne ad un tempo ce di 
mormorarne. 

In un ultimo numero dell’/talza del popolo uno serit- 
tore che fa a Pio IX l'onore d'ingiuriario in termini clo- 
quenti, lo costringe a prendere la persona di Alessandro 
HI, e mettersi publicamente alla testa della lega lombar- 
da. Noi crediamo che Pio IX ha precisamente rinnovate 
le tradizioni di questo gran Papa sì per i suoi pacifici di- 
segni, come pel patronato di cui ha coperte le libertà 
italiane. Se mai l'Italia ebbe diritto di proseguire una 
vendetta implacabile, fu contro l'Imperatore che avea di- 
strutto Milano, e sparso il sale sulle ruine. Se il papato 
ehbe qualità per intervenire nelle querele, fu quando ['e- 
derico avea successivamente fatto sedere due anti-papi 
sulla Cattedra di s, Pietro, Eppure Alessandro IL non 
impiegò contro il suo potente avversario che lc armi spi- 
rituali; esitò a metter fuori la spada dell’anatema, si af- 
fr tiò a deporla, e non ebbe riposo fino al giorno in cui 
aprì a Venezia il preliminare della pace di Costanza: que- 
sta pace terminò una guerra di 20 auni coronata di bril- 
lanti vittorie, eppure V’emancipazione dei comuni italiani 
vi fu pagata con molta considerevoli concessioni: ma i 
giureconsulti che ne dovettero redigere le clausole ebbero 
la saggezza di credere che fra due potenze così compro - 
messe la pace non era possibile che a condizione di sal- 
vare Ponore dell’una è dell’altra. Tuttavolta gli spiriti 
violenti biasimarono la mansuetudine del Pontefice; Pac- 
cusarono di aver premalurata una pacificazione in cui gli 
interessi della Lombardia erano sagrificati a quelli della 
Santa Sede. Questo è il rimprovero che gli da Sive Raul 
cronologo di Milano. Ma la posterità imparziale ne ha 
portato tutt'altro giudizio; ha salutato in Alessandro IL 
il vero fondatore delle republiche fombarde, perchè avea 
dato loro quel fondamento di diritto, che fa durevoli Te 
società, La posterità verrà ancora per Pio IX, e se ella 
tarda troppo, avrà Egli la testimonianza di (ulta Europa 
felics di vedere finalmente una potenza morale interve- 
nire nelle querele dei popoli che si credono in progresso, 
ma che risolvono ancora fe questioni a colpi di cannone, 
come ai tempi in cui l'artiglieria era ultimo argomento 
dei re: Ultima ratio regum» 

I professor Orioli per rinuncia emessa cd accollala 
dal consiglio ha cessato di essere deputato. Una tal per- 
dita è grande pel nostro Stato, ed il solo Bonaparte dra i 
deputati ne conobbe tutta importanza. 

Ora ci resta solo pregare i Yiterbesi di ricleggere 
Villustre foro concittadino, cd il professor Orioli di ricor- 
darsi che i difficilissimi tempi che corrono abbisognano 
di uomini leali e coraggiosi; è d'uopo però che la sui 
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intelligenza profonda «d il corrispondente sentive si metta 
a'portata di colora che dee senotere dal sonno di morte 
chie li occupa. 
La direzione del Labaro ha emessa la seguente di 
chlarazione: 
Roma 27 luglio 1848 
SIGNORE 
+ Uno dei nostri compagni cadde ieri sera trafitto da 
Pugnale sconosciuto. La libertà di opinione e personale, 
garatitita dalle leggi, non essendo assicurata dal potere 
vsecutivo che trovasi in dissoluzione, la compilazione del 
giornale è di avviso sospenderne le publicazioni, finchè le 
t.ggi non potranno avere il loro pieno vigore. 
La quantità di numeri che resteranno sospesi si com- 
penserà in seguito» 
I Compidatori 


Riguardo a questa dichiarazione VEpoca «non 
può che gridare colla massima indignazione, ALLA cA- 
LUNNIA, ALLA CALUNNIA.» 

Questa esclamazione comune anche ad altri fogli {i 
fieri di Roma ta diremmo quasi un insulto al buon senso 
cel popolo romano cd altrettanto faremmo noi se ci fer- 
roassinio a confutarli in presenza dei fatti di recente ac- 
caduti. Solo diremo che questi fogli non corrispondono 
affatto alla loro sacra missione d’istruire ed i luminare il 
popolo, mentre sforzansi tacergli i suoi vitali interessi fra 
i quali il primo è dire la verità senza adulazione. 

Domenica 30 luglio la guardia civica unitamente 
ata legione reduce da Vicenza si portò alla villa Bor- 
ghese, ove tra ben naturale allegria ebbero alcuni rin- 
freschi. 1 motivo di questa rionione era per accrescere 
quello spirito di fratellanza che deve dominare la guar- 
dia cittadina. Ci duole però che nella sera del medesimo 
giorno tra gli evviva che si dirigevano a Carlo Alberto per 
la gif riportata vittoria si udirono canti orribili che tur- 
barono l'allegria comune. Noi chiamiamo quella piccola 
porzione di civici armati che vi presero parte e che mo- 
stra voler tralignate dallo spirito della sua istiluzione, 
responsabile di tutti i mali che piomberanno sulla città 
destinata ad essere baluardo di tutte le genti, condotte 
alla civilizzazione dalle sue leggi, civilizzazione che non 
può perfezi narsi altrimenti che mediante il codice evan- 
gelico. 

Direnw per finire che considerando i fogli d’Italia si 
scorge che il movimento dominante e che ci agita dal 15 
luglio era preparato in tutta ja penisola, tendeute a pro- 
clamare governi provvisorj, idea vagheggiata dai repu- 
blicani, propagata con tutti i inezzi oude assassinare evi- 
dentemente la causa italiana. creando divisioni, fotte, 
mentre non abbisognamo ehe di unione per conquistare 
la nostra indipendenza. 


NOTIZIE ESTERE 


PARIGI 21 luglio. -—— Si annunzia che la ricognizione 
otliclale del nuovo regno di Sicilia dalla Republica Francese 
è cosa decisa. Questa ricognizione avrà Luogo, dicesi , non si 
tosto il re Carlo Alberto avrà fallo conoscere l’ accettazione 
del suo figlio îl Duca di Genova. Una staffetta giunta a Pa- 
rigi il giorho 22 dicesì ahbia upportafa La nuova di questa 
accettazione. 

ASSEMBLEA NAZIONALE 
| Si sa che i membri dell’issemblea Nazionale siano 
divisi in tre parti, delle quali ta più preponderante sia 
quella chiamata Riunione dell’ Istituto. Noi erediamo uli- 
le d’inserire il programma pubblicato da cotesta riunione, 
e che cì sembra destinato a riunire una parte assai mag- 
giore dei membri dell'assemblea. 

» I solloscritti rappresentanti dichiarono, che 1'as- 
semblea nazionale, e ciascun membro della medesima 
debba adottare talli ì mezzi possibili sul ristabilimento 
dell'ordine profondamente rovesciato. 

\ Opinano che prima di tutto debbano dare maggior 
forza al potere, essendo questo il legale istrumento del- 
Ordine, 

Un potere sostenuto da tutti i buoni cittadini potreb- 
be garantire 1. }' Ordine morale, col rendere agli animi 
per la sua saviezza ed energia la sicurezza del presente, e 
n confidenza nell’avvenire; 2. l'ordine materiale, col- 
l’applicare vigorosamente le leggi prottetrici del medesi- 
mo ordine materiale, e co) richiamare dall’ Assemblea le 
leggi anco necessarie; 3. 1 Ordine finanziere coll’introm- 
mettere nelle spese dello stato Ja più costante vigilanza , 
è la DIÙ economica; 4, 1° Ordine Amministrativo , col di- 
minuire il numero degli impieghi nei stretti Jimili, e 
coll’invigilar confinuamente sugl” impiegati ; 5. Ordine 
Sociule stesso col tener lungi tutto ciò che potrebbe dare 
attacco ai principii sacri sù i quali è basato l'ardine me- 
desimo, cioè la famiglia, e la proprietà, ed anche col dare 
progressivamente e regolarmente a tutti i legittimi biso- 
gni, la più ampla, e fraterna soddisfazione, » 

Il disordine ora esistente nella società Francese è 
stato sfortanamente trasmesso da un passato , del quale 
il rimedio più energico, consiste nell’ unione, e la pace 
resta tutti i mali, a tutti gli animi, e a tutti gl' interessi, 
Bengna por fine alli totti quel ehe sia l'apparenza solto 
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Tipuale ta mede.ima si presenta, e surrogaria dalla con- 
cordia, che riunirà tuite le forze del paese verso l’ intento 
comune. 

Nou vediamo nella società che fratelli, e non am- 
Mietteremo mai questi pericolosi, cd empi antagonismi, 
queste distinzioni antisociali, le quali dividerebbero , gli 
aperti ed i padroni medesimi, e che stabilirebbero nel 
popolo, alcune classi troppo spesso ostili. 

Dichiavando altamente, che i soli nostri nemici 
sotto i nemici dell'ordine e della libertà, quel che sia la 
maschera, colla quale si euoprono, così gli anareisti chi 
lacerano la Patria, i fautori di speranze dinastiche , i 
quali provocano la guerra civile, e gli intriganti, i quali 
importunano «l impediscono la libera azione del potere. 

lusamma crediamo , che i Republicani conciliatori, 
e nello stesso tempo energici possino tutto per assicurare 
alla Francia quella sua Republica democratica, onesta, 
ferma e moderata, che viene desiderata dalla Nazione, e 
che sola oggi può procarar la salvezza della Francia. » 

Abbiamo già detto , che un tale programma sembri 
destinato ad esser sottoscritto datl’ìimmensa maggioranza 
dei Deputati; ed infatti apprendiamo, che cotesta riunio- 
ne dell’ istituto abbia fatta prova della sua predominanza 
nella nuova elezione del Presidente dell’ assemblea na- 
zionale. 

f facciamo ora menzione delle principali leggi vo- 
tate dall'assemblea medesima nelle ultime sedute, 

i. La Jegge sul gratuito insegnamento delle scuole 
Politecnica, e Militare. Quella gratuita non sarà ammes- 
sa, che nel 1850; ma per ora il governo è stato autoriz- 
zato ad una maggiore distribuzione di Borse per coteste 
scuole ; d'altra parte il ministro della guerra si è obbli- 
gato di fare indicare nei giornali officiali, quali sono i 
motivi, che determineranno la speciale distribuzione delle 
Borse medesime ai particolari. 

2. La legge, che accorda una somma di 200,000 
franchi pel sostenimento delle arti, ed un altro di 100,000 
per soccorsi agli uomini letterarj. 

3. Il Decreto che ordina l'elezione d’un monumento 
in onore del S, Martire Arcivescovo di Parigi. Il Comi- 
tato dell'Interno aveva avuto lo sfortunato pensiero di 
mettere questo nionumento nel Panteon, ma l'assemblea 
nazionale, inspivata dai soli sentimenti della religione ha 
decìso che que ‘o monumento sarebbe posto nella Chiesa 
Cattedrale di Parigi, e di più che vi si porrebbe la se- 
guente iscrizione. 2l buon Pastore dà la sua vita per le 
sue pecorelle. Tralasciamo alcuni decreti di minore im- 
portanza. 

Quanto alle relazioni esterne 1’ assemblea nazionale 
sì è occupata , inoltre del’ invazione Russa pelle Pro- 
vincie Danubiane , siccome l’ abbiamo detto nel numero 
precedente, di due petizioni indrizzate al Governo di 
Francia dai Marroniti, quali richiamano ancora una volta 
la protezione della Francia contro le persecuzioni dei 
Drusi appoggiati dall’ Inghilterra. Il comitato degli affari 
esteri ha opinato che P Assemblea dovesse coprire colla 
sua protezione cotesti infelici Cristiani del Libano ; la 
politica del Governo Francese è oggi appoggiata su una 
incontrastabile verità, cioè che la Francia posta dalla 
Provvidenza nel centro delle sue alleanze, non conoscen- 
do nemici naturali, forte colla prepotenza, coi suoi 
principii d’ ordine, e di libertà, colle sue indistruttibili 
risorse, non deve sottoporsi ad alcuna dipendenza, e 
non seguitare altro impulso , che quello della giustizia , 
e dei legittimi interessi, 

AI qual discorso , ha risposto il Ministro degli affari 
esteri, che quantunque la politica d’ interesse, e la poli- 
tica di simpatia stiano d’ accordo persuadere alla Fran- 
cia, di dare al Governo Ottomano il necessario con- 
corso, nondimeno il Governo intende di mantenere 
scrupolosamente, ed esattamente i trattati già stipolati 
colla Porta Ottomana; e specialmente per ciò che ri- 
sguarda il Libano, il Ministro dice, che tanto il diritto, 
che il dovere della Francia, dovere di onore, e di cuo- 
re, che non deve obliare, si è d’ esercitare vigilanza 
onde i cristiani del Libano abbiano un’ efficace protezio- 
ne, ed una compiuta sicurezza, Queste massime hanno 
avute luogo nelle istruzioni fatte per gli Agenti Fran- 
cesi nell’ Oriente. Si ha per certo , che gli sforzi fatt in 
favore dei Marroniti avranno un pieno successo , mas- 
simamente col Ministro attuale di Costantinopoli. 

Si dice anche chel? Assemblea siasi seriamente oc- 
oupata delle cose d’ Italia, pare che il Governo Fran- 
cese, benchè potentamente preparato alla guerra ; vor- 
rebbe senza niun suo intervento ottenere per 1° Italia una 
gloriosa pacificazione. La continuazione della guerra Ita- 
liana è un generale pericolo per tutta Europa, e giacché 
i militari successi di Carlo Alberto hanno restituito la 
riputazione delle armi Italiane, sembra , che il momento 
sia vennto per stabilire convenzioni , che debbono ga- 
rantire P Italiana Nazionalità ed Indipendenza; tanto più 
che la Germania benchè potentissima , abbia ora inte- 
ressi anco maggiori ingagiati cogli ultimi fatti delle Pro- 
vincie del Danubio. L' Europa Occidentale ha bisogno 
di pace e d'unione, alfinchè possa diriggere i suoi sguardi 
eisuoi sforzi verso l'Oriente, dove gravissimi avveni- 
menti si preparano, Sapremo presto la decisione adol- 
tata dall’ Assemblea Nazionale, e del Governo Francese 

POTERE ESECUTIVO 

H Generale Cavaiguac continua a corrispondere a 
tutte Je speranze formate colla sua elezione; mentre la 
sua energia prontamente restituisce 1° ordine in tutte le 
parti ilell’ Amministrazione, il suo portamento verso 
} Assembica Nazionale è veramente quello d'un potere 


n tre 


esecutivo republicano verso un' Assemblea legislativa, 
Ciascuno si ricorda i motivi presentati dal Generale , 
quando nella seduta dei 18 Luglio ha anninziato . che 
il Presidente stesso dell’ Assemblea fosse stato investito 
del Ministero della Giustizia. Il Generale ha detto, che 
nominando a cotesto Ministero il Presidente stesso del- 
Y Assemblea, aveva dimostrato in quanta stima teneva 
elezione ant cedentemente fatta dalla medesima. 

Dunque il Ministero della Republica fa avuto al 
cune modificazioni, il S. Bastide ha ripreso il Porta- 
foglio degli affari esteri ; il S. Marie è »falo nominato 
Ministro della Giustizia , ed il Ministero della Marina 
è stato affidato al Capitano di Vascello Verninac De 
Saint-Maur. 

Abbiamo detto, che il Governo del General Ca- 
vaignac abbia dato a tutte le parti dell’ Amministrazione 
uw'impulsp ed un energia maggiore, la di cui prova 
si porge ogni giorno nei fogli Francesi ; che ci trasmet-, 
tono gli atti Officiali di cotesto governo, Il rilanteni- 
mento‘dello stato di Assedio il quale non molesta af- 
fatto i buoni citttadini ; lo stabilimento di alcuni campi 
militari all’ intorno di Parigi; i lavori proposti all’ in- 
torno del palazzo dell’ Assemblea Nazionale per preser- 
varla da qualsiasi tentativo d’ insurfezione. Gli ordini 
dati per far trasportare a Parigi un milione di carta- 
tuccie, ed anche quattromila Obusieri } la nomina d'un 
gran numero d’ Officiali in tutte le parti dell’ ammini- 
strazione, ecco alcuni atti del ministero Cavaignac, per 
prevenirne i nuovi tentativi d’ insurrezione, e per dar 
più robustezza al mantenimento dell’ ordine. 

Coteste misure rianimano la conlìdenza . e le noti- 
zie che ci pervengono dalle diverse parti della Francia 
come Bordeaux , Orlèans, Marseille, ed altre città, sono 
unanime nell’annunziare il risorgimento del Commercio. 

In mezzo a quel generale sentimento di gratitudine 
della Francia verso il Cavaignac , e venuto il [tedatore 
del giornale ta Presse, S. De Girardin , il quale essendo 
assaissimo mofestato dal mantenimento dei suggelli sul 
materiale dello stesso giornale, ia fatto comporre da 
alcuni Avvocati una consultazione, nella quale avrebbe 
la pretenzione addimostrare opera ingiusta, ed illegale 
la sospensione del giornale suddetto, I fogli francesi han- 
no risposto, che il Generale Cavaignac, nulla ha fatto, 
senza il consenso dell’ Assemblea Nazionale, alla qua- 
le sono riservati tutti i poteri politici. I Giornali 
Inglesi hanno dimostrato benissimo, che la sospenzione 
del sudetto Giornale non era stato che un lievissimo ca- 
stigo d’inescusabili imprudenze da lui commesse nei fu- 
nesti giorni d’ insurezione, e che per i medesimi delitti, 
in altri paesi, tali radatori di gioruali fossero stati faci- 
lati. Noi però Giornali Romani,ci piace aggiungere, che i 
Redattori della |Presse dovrebbero far di necessità virtà, 
e capire una volta, che nella nostra attuale Società, 
non v° è più posto per un così latto giornale; è Fewil- 
leton non è più oggidì stimato, nè letto ; Je dottrine 
materialisti s° indeboliscono innanzi al risorgimento mi- 
rabile dei pensieri Cristiani; altri cambiamenti, che ci 
sarebbe facile d’ indicare, ci persuadono , che nulla re- 
sta alla Presse, che di morire come sono morti tanti 
altri giornali. 

24 lugo. — Seri in Parigi furono venduti all incanto 
tultì i cavalli e le carrozze appartenenti al Conte dì Parigi e 
alla Duchessa d’ Orleans. 

Cì sì assicura che il Comitato degli affari esteri si oc- 
cupò jeri degli affari d’Italia. Si trattò d' imprimere alla po- 
litica francese in Italia una direzione diversa da quella se- 
guita dopo iL24 febraio. È stato comballtuto il manifesto del 
Sig. Lamartine all’ Europa. Il Sig. Mauguin Io discusse în 
riguardo alle recenti relazioni e comunicazioni tra i diversi 
gabinetti d’ Europa. II Sig. Saverio Durrieu esaminò la si- 
tuazione respettiva delle nazioni d'Europa, il suo scopo 
essendo di mostrare che grandi cose stan preparando una 
delle più sanguinose lotte in Italia. Egli si soffermo indi sul 
mavimento'al di là del Reno per l'unità germanica, e sul 
sistema di pressione praticato dalla Russia, dall’ Ofanda e 
dall’Arcipelago danese sino alle provincie Moldo-valacche e 
l’Arcipelago greco. Il Sig. Drouin de Lbnys in specie si oc- 
cupò , dicesi, della situazione d’ Italia, e cercò di provare, 
che la presente crisi non può terminare che col trionfo di 
Carlo Alberto ed in ciò fu sopportato da’ Sigg. d’ Arago, 
Aylies , etc... . Il Sig. Lamartine avendo chiesto di rispon- 
dere a’ differenti attacchi sulla sua politica, si convenne che 
egli s' indirizzerebbe al comitato nella sua prossima seduta. 
Il Sig. Napoleone Bonaparte, dicesi, abbia proposto un trat- 
tato d’alleanza offensiva e difensiva con Carlo Alberto. 


BELGIO. — Il Moniteur Belge publica due decreti reali, 
per cui il sig. Frère- Osborn è nominato ministro delle fi- 
nanzei e il sig. Rollin [ministro dei lavori publici. Così il 
ministero, soggiunge l’/ndépendance, si (rova completo e, 
crediamo di poterlo dire, nella maniera più soddisfacente, 
la meglio fatta per ottenere l’assentimento generale e una - 
nime del paese. 


SPAGNA — Continua l’incertezza relativa al vero stato 
delle Provincie Spagnole, e sui progressi deli’ insurrezione 
Carlista. Sembra pertanto più certo, come lo abbiamo por- 
tato nei fosli antecedenti, che i Generali Monfemolinisti 
non abbiano trovato nelle popolazioni quelle simpatie che 
aspettavano, I tentativi fatti da alcuni capi per sollevare e 
Provincie di Navarra e di Biscaja, hanno quasi totalmente 
mancati, Nel combattimento del 11 di Luglio ha perdalo Ca - 
brera 350 militi, il 14 detto , 159 Montemolinisti obbligati 
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di rifugiarsi nel territorio francese, sono stati disarmati 
dalle truppe francesi, © spediti a Bayonne. Si annunzia per 
tanto, che una squadra ingicse comandata dal Comodoro 
Nopier viene mandata vurso le coste di Spagna , si dice che 
il Governo inglese ricerchi dal governo Spagnuolo il rego - 
lamanto, anzi il pagamente immediato del Debito contratto 
dalla Spagna coll'inghilterra. 

ll Governo Spagnuolo ha emanati alcuni Decreti favore- 
voli agli affari religiosi della Spagna. Un' ordinanza del 
11 Luglio sospende l’ alienazione dei Beni già appartenuti 
Ai quattro ordini militari, Inoltre il Ministro di grazia e giu- 


stizia, in una circolare indirizzata ai Vescovi, prega ì mede- 


aimi d'indicare i più urgenti hisogni delle loro Chiese, cd 
aggiugne, che il Governo aspetta dei Vescovi c Prelali dio- 
cesani il mantenimento dello spirito di pace nelle popola - 
zioni. 

Si dice, che questi Beni medesimi non venduti verran - 
no consegnati a° Religiosi stabilimenti, cios Ospedali, Semi- 
narii, fabbriche Parrocchiali efe, ma pel mantenimento del 
Clero si è parlato d'un trattamento fisso, è pagato dal Go- 
verno, come sì esercita nella Francia; la quale decisione in 
votesta questione dei Beni ecclesiastici sarebbe più utite, e 
profittevole alla Chiesa, ed al Clero di Spagna. 

Cotestì recenti Decreti del Governo, Spagnuolo tolgono 
gran parte le diflicoltà, che scantrava Monsig. Brunelli nel 
la sua missione, onde si annunzia, che il Prelato medesimo 
non tarderà dì presentare le sue Lettere come Nunzio della 
8. Sede presso il Governo Spagnuolo. 


GERMANIA. — Dopo molte natizio contraddittorie una 
letlera di Rendsbourg del 16 annunzia positivamente che 
essendo rigettate le proposizioni di pace con la Danimarca 
si riprenderanno Le ostilità. 

+ La seconda Camera di Ungheria ha accordato al mi- 
nistero 200,000 uomini, c 100 milioni di franchi, - Il male 
umore fra l'Ungheria e la Croazia si inasprisce sempre più: 
è impossibile prevedere come si possa comporre queste 
scissure. 

— Gici scrive da Inspruck il 46 Ivglio che il Gene- 
rale Zarco del Vallo ha presentato a S. M. I. le lettere che 
Io accroditano ministro plenipotenziario di Spagna alla Corte 
di Vicuna; questa al più presto nominerà il sno rappresen- 
tante a Madrid. 

— Si dice che la Porta ha riconosciuto per legittimo 
il moto di Bucharest: questo fatto la metterebbe in colli- 
sione con la Russia. 


NOTIZIE ITALIANE 


ROMA 
CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 


eterea seg 


PRESIDENZA DEL SIG. SERENI ti 


La seduta del 29 non avendo dimportante pei momenti 
presenti che il programma ministeriale da ‘noi già riportato, 
diremo solo che la rinuncia del Prof. Orioli dopo lunga ed 
animata discussione fu riconusciula valida. Varie mozioni 
furono fatte, leggi proposte ma non, discusse, e che ver- 
ranno al tempo nell'ordine del giorno, 


Seduta del 3A luglio 


La seduta è aperta alle 12 e mezza. 

Si dà lettura del processo verbale che dopo alcune mo- 
vificazioni del Sig. Bonaparte viene approvato. 

Si procede all'appello nominale , i deputati presenti 
sono 64, 

Il Sig. Zanolini con una sua lettera annunzia che essendo 
stato chiamato dal S. Padre al posto di prolegato in Raven- 
na rinuncia alla qualifica di deputato. 1 Sigg. Meloni, Mo- 
nari chiedono un permesso di assenza che loro 6 accorato. 

Discussione dell'ordine del giorno, 

Boffondi. In va lungo scritto, voleva domandare iche 
fossero meglio schiariti alcuni punti del regolamento i qua. 
li sembrano in disaccordo collo statuto fondamentale, ma la 
camera domanda l'ordine del giorno. 

Borsari. Per rispondere al discorso declamatorio del 
Sig. Ministro dell’interno ( Recitato nell'ultima seduta) pas- 
sa al segretario la protesta fatta dal Pro-legato di Ferrara 
al commandanle delle truppe austriache. La protesta viene 
letta dal Segretario. se 

Bonaparte. Per sempre meglio-dimostrare la buona fe- 
de austriaca, dice aver documenti che dithiarano che il Ge- 
nerale di Aspre nella sua notificazione ai Vicentini non 
scrisse ia parola confisca ma sequestro. 

Sterbini vuole assolutamente lo stato in guerra dichia- 
rata coll’Austria, ed in conseguenza vuole mezzi pronti di 
azione contro l’inimico. 

Mamiani. Presenta ua progetto di legge che darà al 
ministro dell'interno la facoltà di mobilizzare 3,000 uomini 
di Guardia Civica, per 1° armamento dei gnali chiede una 
somma annuale di 391,040 scudi tanto per spese d’impian- 
to, che per mantenimento dei sudetti 3,000 uomini. Il pro- 
getto ministeriale sarà esaminato dalla commissione. 

Segue la discussione del progetto di legge sopra l’invio 
labilità del secreto delle lettere; questo progetto si riduce 
a tre articoli. A 

1. Negli uffizi postali il segreto delle lettere è invio- 
labile. 

2. I ministri 0 impiegati che violassero tale segreto sa- 
ranno messi in istalo d’accusa. 

3. Resta sospeso il decreto assoluto in tempo di guerra 
ed in assensa dei consigli, dovendo i ministri rendere ragio- 
ne della violazione nella prossima seguente sessione, 

I Consiglio non ha voluto discutere oggi questo pro- 
gett o di legge. 
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Viene nell'ordine del giorno la discussione del rappor- 
fo della commissione delle petizioni. 

La prima versa intorno alla rocaperazione che ii go- 
verno sarebbe in diritto di fare a suo vantaggio per la som- 
ma di 2 milioni di scudi fraudolentemente disfattì al dema- 
nio nazionale. 


Per varii capi la petizione 6 rimandata al ministro del- 
le finanze. 


Varii deputati domandano chi é questo ministro delle 
finanze... .. 

La seconda petizione era seritta coll'intento di stabili- 
re, nel convento della chiesa nuova col consenso dei religio- 
si uno ospizio per i vecchi invalidi , le vedove , le giovani 
orfane; la camera non ha creduto dover prendere la domanda 
in considerazione, 

La terza insiste perché si prendano misure contro i fal- 
sificatori dei vini, e fu rimessa al ministro dell'interno. 

Le altre petizioni sono esclusivamente lamento o delle pre- 
tenzioni, o delle usurpazioni, o delle negligenze del ministro 
che non seppe conoscere il vero merito 0 studiasi priucipal- 
mente a farvisi delle creatare in ogni angolo dello stato an- 
che con lesione dei diritti legittimi d’uma parte dei cittadini. 

Il Presidente partecipa al consiglio ciò che fero per 
aprire un concorso pubblico a quei soggetti che aspiravano 
all'impiego di segretario sostituto del consiglio. Oggi ebbe 
Tuogo questo concorso e una commissione di quattro mem- 
bri esaminerà i vevbali di tuti i candidati per scegliere quel- 
lo che sarà giudicato più adattafo. Lo stesso Presidente 
ha concertato misure provisorie per la pubblicazione degli 
atti ddl Consiglio con una del medesimo. 

La seduta è sciolta alle ore 3 pom. 

— Sono nominati ad interim Ministro della guerra, i 
Sig. Campelto 3 Ministro di grazia e giustizia, il sig. av- 
vocato Rota, Restano al posto i Sigg. Mamiani all’interno 
duca di Rignano al commercio, Galletti alla polizia ; i 
Ministri delle finanze e dell’ estero non sono ancora co- 
nosciuti. 


ALLA MILIZIA PONTIFICIA 
Roma 51 Luglio 1848. 
SOLDATI 


Innanzi d' accettare V' incarico, a cui l' Augusto 
nostro Pontefice ha voluto interinamente chiamarmi 
di Suo Ministro dell’Armi, in ho assaissimo trepidato 
conoscendo l'altezza del mandato, la gravità degli 0- 
stacoli, e la insufficienza delle mie forze. Ma più ra- 
gioni hanno vinte i dubbi e la ripugnanza. L'obbligo 
primamente che corre ad ogni cittadino di consecra- 
re tutto sé stesso alla patria ; il pensiero quindi che 
avvi un Consiglio di saggissimi uomini, i quali rap- 
presentanti della Nazione con i loro fumi e sapere 
concorreranno a sostenere la pochezza ; ed un lungo 
desiderio infine , che nudrii sempre vivo nell'anima 
di veder Voi, vedere la Milizia del mio Paese rinal- 
zar al grado di dignità clie-te spetta. 

Soldati, l’espressione de’ mici principj è limpida 
e netta. lo veggo in voi l'elemento dell'ordine, la ga- 
ranzia della libertà , la gloria della Nazione. Io sono 
certo, che voi darete l'esempio della moralità, della 
disciplina nella pace, della sapienza, del valore nel- 
l'ardore delle battaglie. Per mia parte io porrò ogni 
studio perchè a ciascuno sia renduta giustizia impar- 
ziale, perchè i vostri diritti sicno rispettati, garantiti 
i vostri interessi, perchè soprattutto la vostra Ammi- 
nistrazione sia fatta modello d’onoratezza e di probi- 
tà. Copra un velo il passato, qualunque ci sia; ed il 
novello organismo valga a rinfondere in questo Cor- 
po novella vita. 

Soldati, il gran PIO chiama voi in difesa del 
Trono contro ogni ingiuria dello Straniero; confida a 
voi l’ integrità del Paese , le sue nobili istituzioni , 
l'indipendenza e libertà del suo popolo. Grandi altis- 
simi doveri pesano sopra ciascuno di noi. Fidenti'in 
Dio, în quel Dio che protegge l'Italia, animosanibn- 
te li compiremo. 

Il Ministro delle Armi 

CAMPELLO — 

o i MINISTERO DELLE ‘ARMI 

A fine di provvedere nel, modo più pronto ed efficace 
alla riorganizzazione dell’esercito specialmente ella parte 
dello Stato, che in questo momento reclama la maggiore 
attenzione del Governo , è stata istituita da S. I. il sig. .Mi- 
nistro delle Armi una Commissione munita dei più lati po- 
teri e composta dei Signori : 

Generale Latour Presidente. 

Colonnello Roero di Fanteria. 

Colonnello Wagner di Cavalleria. 

Maggiore Lopez di Artiglieria. 

Colonnello Gallieno pei corpi Civici e Volontari. 

La Commissione si riunirà immediatamente in Bologna, 
e con opera pronta ed energica provvederà a quanto fe popo- 
lazioni delle Legazioni nella loro giusta sollecitudine ave- 
vano concordalo coi diversi Comitati di guerra, 

— Ci si scrive da Bologna che i componenti i comitati 
di guerra hanno fissato a se stessi mensili vistosissimi. Ev- 
viva l’amor di Patria. 

— Una staffetta arrivata alla legazione di Sardegna e 
che apportava liete notizie di vittoria dal campo divulga- 
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la popolazione di Roma al Corso da dove. si era rilirata dy 
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po la passeggiata dei militi civici. Verso Ja mezza notte 
un’immenso concorso di popolo furmafosi con banda sotto Ye 
finestre dell’ambasciatore di Torino chiedeva strepitosamen- 
te la communicazione delle notizie ultime. 1] corlese amba- 
sciatore affacciatosi al balcone del suo palazzo partecipò alla 
folta quanto sapeva, ed allora l'entusiasmo passò quasi 1n 
frenesia. Da tutte le parti suonavano le campane, (in alcuni 
siti dicesi forzatamente ) si udirono sparo di fucili, canti x 
evviva che prolungaronsi nella notte inoltrata. 

Quando il noslro ministero si compiace nella sua le 
targica indifferenza ed invperosità, perdoniamo volentieri al 
popolo la gioja strepitosa che manifesta a chi sta operando 
per noi il riscatto della patria comune: però non manchere- 
mo ancora questa volta di avvertire che dimostrazioni fuso 
lite e inaspettate, fragorose nella notte avanzata possono es- 
ser in una capitale cagione di gravissimi inconvenienti . e 
confidiamo nel buon senso della popolazione di Roma che 
saprà un'altra velta moderar meglio fa sua gioja, covten 
tandosi e con meglio ponderato di giudizio provare a chi la 
merita la sua riconoscenza. 


Il Sig. Ministro dell’ Interno che con [intelligenza del 
Ministro delle armi sopraintende alla Guardia Civica dello 
Stato, ha publicalo nel foglio officiale in regolamento di 
dettaglio per l amministrazione e distribuzione delle armi 
alla Guardia medesima e che compendiamo nelle cose più 
rilevanti. 

Il Ministero delle armi coll intelligenza»del Ministero 
dell’ Interno, corrisponderà direttamente con ciascun capo 
di Provincia per quello che riguarda Parmamento distribuito 
alla Guardia Civica pella stessa Provincia y@gni Corpo di 
Guardia Civica dovrà aprive un registro nel quale noterà 
tutti gli oggetti d’armamento, le variazioni in aumento 0 
decremento con indicazioni delle cause che te hanno prodotte. 
AI termine di ogni anno si faranno le risultanze dei menzionali 
registri, di cui una copia letterale si rimetterà al Ministero 
delle armi da ciascun Corpo Civico per mezzo dell'autorità 
municipale la quale trasmette detto registro al Capo della 
provincia. Ogni Preside di Provincia riunirà le copie lette 
rali, ne forinerà uno stato generale che presenterà la consi - 
stenza generale dell’armamento esistente nella Provincia , a 
le trasmetterà al Ministero delle armi, aggiungendovi la 
proprie asservazioni. Il Ministero delle armi, dopo fattone 
l'esame ritorna ai corpi i respettivi registri approvati. La 
tralita suindicata nonchè le prescrizioni di ciascun articolo 
sono eseguibili ed obligatorie/per la dispensa delle munizioni 
da guerra e degli effetti di fronimento. 

PROTESTA DEL PRO-LEGATO DI FERRARA. 
A Sua Aecellenza il Signor Tenente Maresciallo Barone 
di PERGLASS. 
S. Maria Maddalena 
Eccellenza, ea Bit 

Per invasione delle truppe imperiali in lerrara ay 
venuta il 14 corrente, e per la violazione flagrante del ter - 
ritorio della Chiesa non provgcata da alcun atto preceden 
tc di ostilità, reputai stretto dovere della mia qualità di 
rappresentante il governo ponfificio, protestare, siccome in 
fallo protestai, altamente, e solennemente contro tale vio 
lazione : dichiarando che al sofo impero della forza mate 
riale aveva inteso di cedere quando. m' era sottomesso alle 
convenzioni, che a $. E. il sig. principe di Lincthestein 
era piaciuto d’impormi, ’ 

v. E. sa tutto questo : ma Le deye del pari esser noto, 
che io non avrei mai immaginato possibile, che convenzioni 
dettate dalla vologtà del più forte, avessero ad essere in- 
frante © calpestato da quella parte medesima che le aveva 
dmposte, e che ora apertamente le distrugge in tutto e per 
{ulto, : 

Così la, promessa evacuazione delle truppe austriache, 
consentita dal testo di quelle convenzioni, veniva esegni 
la ritirandosi bensì da Ferrara, ma occupando “i linea del 
Po,in diversi punti, trincerandosi e fortificandosi in ciascu- 
no di essi tagliando gli argini del fiume per costruirvi ope 
re di difesa, esponendo il tergitorio alle innondazioni ; sol- 


ipponendo i psosi ad un regime militare; imponendo cun 
LAI ORION A ‘ . . pag La : 
tribuziopi in danari, edin viveri superiori ancora al bisu 


gio mescolando Io spregio all’ insulto ; ponendo la mano 


hi . ani cu3 LITI È 
ulle autorità locali rappresentanti il governo, sui ministri 


dell’altare, vietando il suono delle campagne ; minaccian 
. td ni 


do ad ogni passo ipcendj e fucilazioni, Iratfando in nina pa 
rola sudditi devoti fli Sua Santita come abitanti di un paese, 
non solo pemiro, ma vinfo. 

. È come se tutto ciò non fosse bastante, come se la su. 
fanza del pubblico non fornisse sulliciente pascolo alle ix 
temperanti esigenze degli occupanti, si attaccava anche lu 
sostanza de’ privati; si requisivano, e ponevano sollose 
questro le barche cariche di mercanzio transitanti sul Po; si 
requisivany 22 Molini; s° impediva alla città e territorio lì 
Ferrara l’approvvigionamento delle farine necessarie alle 
sfamo delle popolazioni, e si negava di rendere il frumento 
e le farine esistenti sui molini sequestreti, quantunque pro 
prietà di simplici e bisognosi particolati. 

Per tutte e singole queste cose, che id libguar io di 
pIomatico non ia espressioni valevoli a di gnamente quali 
ficare, fu inatilo fiv qui il richiamarmene a V. E. I mici fu- 
gli del (5, 18, 19, 21, 22, 23, 24 e 25 corrente, sono a tut 
Vogzi 28 rimasti 0 inevasi, 0 riscontrati con parole vaghe, 
e discordanti dai fatti di ogni giorno, che divengano seni 
pre più ostili e violenti. 


60 


ARIE pe EEN TAM terre rerpro pe TTI 


f annde parendomi, che per tali fatti fin qui accevnali 
fommariamente sia colma la misura delle ostilità, e viola- 
zioni «degli stati di questa S_Sede, e che le dichiarazioni di- 
fatale attaccamento di S. M. està 1 imperatore verso S. Bea- 
ttudine il S. Padie, portate dalle convenzioni 14 luglio 
corrente siano al tutto illusorie, e divengano parole vuote 
di senso, mi stimo in obbligo di protestare, siccome col- 
l'atto presente protesto di nuovo ed allamente in nome del 
“Padre, che in questa provincia ho l’ allo onore di rappre- 
sentare, contro l’ occupazione del teirilorio pontificio ope- 
tata al Ponte Lago Scuro, al Bondeno, alla Stellata, ed in 
ogni altro luogo ove siano stanziate o transifanti truppe 
imperia i, come pure contro i soprusi, le violenze, le im- 
posizioni, i sequestri, le minaceie di morte e d’incendj, a 
cui sono fn preda i fedeli e devoti sudditi di Sua Santita?, 
tou manifesta lesione dei diritti, di cui la predetta Santità” 
Sua fu, e sarà sempre geloso custode, 

Ho l’onore di dichiarare a V E. i 


Ua 


sentimenti di di- 
slinta considerazione coi quali mi confermo, 
Di V. F. 
Ferrara, 26 luglio 1848. 
1 Pro-Legato Devolissimo Servitore, 
Francesco Conte LOVATELLI, 


TOSCANA 


Se non siamo male informati il nostro Governo sta per 

dirigersi una Circolare ai Gonfalonieri onde col mezzo più 

«specialmente dei Parrochi , avere ragguaglio sulla impres - 

sione che potrebbe destare l'ordine di una leva forzata. 
(Cut. Ital.) 

— Nel momento di meftere in torchio le presenti no- 
tizie, giunge la nuova officiale che Vella era stata ripresa 
dai Piemontesi; ma cele gli Austraci vi facevano grandi 
sforzi per ricuperarla, e che da Goito partivano due nuove 
brigate a sostenere quella di savoja che difendeva Volta. 

MONDENA. == Alla 5 e mezza di ieri gli Austriaci la- 
sciarono il paese e si diressero a Stellata. 

SERMIDE, 27 luglio 1848. = Teri gli Austriaci tenta- 
rono una seconda volta di intrare nel paese, cd una seconda 
volta forono respinti. I Modenesi che erano a Revere, per 
la via di Poggio Montovano, piombatono alle spalle dell ini- 
mico rimontando |’ argine del Po precisamente vicino a Ser- 
mide. Nella precipitosa fuga non tralasciarono 1 barbari 
d’ incendiare 4 0 5 case, una povera Ghini vecchia ottuage- 
nar a uccisero, ad un fanciulto di due anni tagliarono una 
mano; ed un giovanetto di 12 anni cadde morto da una pal- 
la in fronte. 

Trenta financieri lombardi ch'erano a Sermide misero 
in fuga 50 Austriaci a cavallo uccidendone diversi 


(Corresp. della (azz. di Ferma) 
VENEZIA 

— 11 generale Pepe incomminciò le sue operazioni 
attive facendo sortire da Venezia un grosso corpo di trup- 
pe le quali per Terranova e Brondolo incontrarono gli Au- 
striaci e li respinsero a due miglia sopra Cavarzere, — Mol- 
te perdite fecero gli Austriaci, tra morti e feriti. — Ci man 
cano pero dettagli di questo fatto brillantissumo per le 
nostre truppe, ed appina Di avremo, ne faremo parte ai no- 

stri lettori (Gazeta li Ferrara). 


MILANO 24 luglio — Notizie arrivate questa mattina, 
però senza carattere oficiale, annunziavano un combatti- 
mento presso Rivoli, avvenuto la sera del 22, in seguito al 


quale i nostri avevano dovuto abbandonate quelle posizioni, 
e Somma Campagna. 


Radetzky con 30 mila uomini sorte da Verona munito di 
pesantissimo parco d'artiglieria; l'attacco suo di Rivoli era 
una finta, perch* i Piemontesi portassero su quel punto la 
massima loro attenzione e snervassero il punto principale 
del campo, per portarsi su quello col grosso dell’armata è 
romperne la linea. Carlo'Alberto, forse avvertifo, non diede 
nel trabocchetto, e a Rivoli Je sue truppe regolarmente ri- 
piegarono, mentre egli saldo al sno posto aspetto che Par- 
mata nemica per Somgna Campagna s’ avanzasse credendo 
trovare i Piemontesi sul ritirarsi, 

I foscani e de riserve che stavano su quelle colline, non 
ressero all'urto e si ritirarono di la dal Mincio Allora il Ge- 
nerale Sonnaz vistosi isolato dalla maggior parte dell’armata 
faceva anch'esso la sua ritirata di dielro da Peschiera, e per 
Ponti « Monzambano veniva a Volta onde congiungersi al 
grosso dell’esereilo In queste primo fazioni avemmo leggiere 
perdite fuor quella del prode Generale La Vicola Comandante 
la Brigata Savoja. Questi fu ueciso a tradimento a Sona, dove 
essendosi avanzati alcuni ufficiali austriaci con Pandieta 
bianca chiedendo di parlamentare, ed avendo atecrebato il 
Generale che «1 faceva innanzi (dopo avere gridato rue 
l'Italia? viva al Re! per ingannano) lo assas inuono prodi 
foriamente. La ritirata del Generale Sonnaz aveva luogo il 
lunedi 24 in perfetto ordine. 

Intanto Stia Maest} fino dalla domenica mattina aveva 
messo in movimento una porzione della truppa che bloccava 
Mantova ; e con quattro buigate Guardie, ( unto, Aosta e 
Piemonte, si partiva rapidamente a Villafranca. 11 lunedi 
(24) i nostri attaccarono vigorosamente gli austriaci, e 
quantunque essi avessero Te posirioni della collina furono 
ributtati dopo tre ore di combattimento. E nostri assaluono 
alla bajonetta il campo nemico e ne fecero strage. Pren 
demmo mille cinquecento prigionieri fra i quali 3» ufficael1, 
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ocenpammo tutta la linea da Custoza a Somma Campagna. 
Fu questo uno dei più brillanti e più gloriosi fatti che ab- 
biano avuto luogo in questa campagna. 

Jeri martedi (25) era divisamento del Re tagliare asso- 
Intamente la ritirata verso Verona al corpo austriaco che si 
trova a ridosso del Mincio fra Custoza e Valleggio. Dalle 
montagne occupate il giorno innanzi i nostri guidati dal 
Duca di Savoja e dal Duca di Genova procedevano verso Val- 
leggio sulle coste delle colline, mentre la brigata Aosta, 
alla cui testa era il Re medesimo. li assaliva dalle parti 
delle pianure. L'attacco cominciava alle nove del mattino. 

Infanto il Maresciallo Radet/ky faceva uscire da Verona 
un altro corpo di fo mila uomini contro Somma Campagna. 
Allora la linea di battaglia divenne estesissima , e le nostre 
tiuppe trovaronsi in ogni punto molto inferiori di numero 
al nemico. Nondimeno alla baionetta venivano acquistando 
le posizioni fino alle te pomeridiane. 

«peravasi da un momento all’altro che il Generale Son 
naz allaccherebbe dall'altra parte del Mincio e verrebbe a 
decidere completamente della vittoria. Ma questi avendo le 
truppe stanche mandava dicendo che fino verso la sera non 
avrebbe potuto farlo. Allora il Re vide che poteva esservi 
pericolo nel tenere vna Iunga linea con quattro sole brigate 
contro due corpi nemici che potevano accerchiarlo. Pertanto 
ordinò la ritirata sopra Villafranca. Essa s1 compi ordinatis- 
simamente, c senza perdere né un uomo, nè un fucile. 

Questa mattina finalmente (26) si è operato la ritirata 
da Villafranca sopra Goito N nemico non ha osato d’inquie- 
tarla e siamo giunti con tulto il nostro esercito intatto, con 
tutti i cannoni, bagagli, e con i 1500 prigionieri che ab- 
biamo fatto il giorno di lunedì. Essa pareva piuttosto una 
marcia che una ritirata. Qui abbiamo trovato il Generale 
Sonnaz colle sue tiuppe, « pero tutto l’esercito e 11concen- 
tralo e forte come prima. 

Le altre nolizie più secenti annunziano come i soldati 
dopo quattro giorni di marcia e di combaltimento , privi di 
cibo da 36 ore, erano ancora animosi per attendere 1° ini- 
mico in tutte le posizioni, gridando viva Carlo Alberto, viva 
l’Italia. La notte del 27 l'armata era a Bozzolo da dove si 
porto 11 25 al di qua dell’ Oglio per accampatsi. 

TORINO 

— I signor fuoherh nella fornata dei 24 luglio per 
dissipare 1 sospetti fatti sul ambizione di Gatto Alberto 
pronuncio il seguente discorso: 

«Signor ni faret coscienza di rubarvi alcun che di 
un tempo prezioso alla patta pelle vostre gravi ed im- 
portanti deliberazioni, e priv sata breve il mio discorso. 
Vorrei rinnovarvi Pespressione di tutta quanta la mia 
gratitudine per lonoranza che voleste concedermi col 
fregiarmi dei tutolo di vostro Presidente Voi per certo 
conferendomi un così alto grado voleste con ciò onorare 
in me quell’idea di un uatone italiana che sta ner vostri 
pensieri, e di cui to fur debole ma sincero interprete. Egli 
è per propagare y e50'idca che spinto dal consiglio vostro 
od almeno da quello di molli di voi intrapresi il viaggio 
che or vengo ei (si piere 

«Il risultito di questo viaggio, debbo dirvi che fu 
soddisfacentissimo, impetocehe scorsi ovunque questa idea 
dominatrice, a malgrado degli sforzi del nostri nemici, 
V°ha in ttalia una sola provincia ove furono alquanto 
intorbulati questi pensieri, ed e questa la provincia piu 
ridente del nostro paese, voglio dire la Toscana Mi ar- 
restai a Firenze, e itardai il mio viaggio perchè ivi ho 
trovato regnante un’ idea, che quando non fosse stala sra- 
dicata, avrebbe potuto nocere all’opera che voi state com- 
piendo. Alcuni malevoli sparsero dei dubbi sullo scopo 
della guerra che ora sta combatfendosi, e travisarono in 
tal guisa le intenzioni di Carlo Alberto sino a dipingerlo 
ambizioso di regno, e debbo dirlo, quest’opi rione arqui- 
sto viemmaggior autorita dalle esagerazioni di certi gior- 
nali della penisola Vedendo che questa opinione avrebbe 
potuto compromettere l’opera nostra, mi fermai piu di 
quanto aveva divisato a Lirenze; e feci anche una gita 
nella To cani collo scopo di combattere per quanto stava 
in me queste callive intenzioni. Sun pervenuto a persua- 
dere gli ammi dei Loscani, cd a svegliare m loro l'idea 
dell'unione per modo ch'essa puossi dire a quest'ora uni- 
versale, ed affermate che vor votando il piimeipio di que- 
stunicne colaggregare al nuovo stato 1 Lombardi ed i 
Yenel, non faceste che consacrare 11 desiderio che sta nel 
cuore di tutti 1 buoni ed onesti Italiani, 

«Non 1esta altro, o signori, se non che voi, e con 
voi il governo piemontese, mettiate opera a formare al 
piu presto una lega italiana, compimento del voto uni- 
versale di tutta la penisola. (1 v0issam2 applausi) 

Cucolare del Cheolo di Ginova fine. 


F quale a cagione di questo doloroso e funesto abban- 
dono 2 0 froppo chi aamente e aperta ! In parte e quella 
fallace sicurezza, che ha perdute tante volte le cause de’ po- 
poli, che fa pensate a molti che una grande rivoluzione pos 
sd compiersi slandosene a casa, senza nulla mutare alla vita 
ordinaria, senza rinunziare neppure agli agi ce comodi pro- 
pui. Ma prima e potentissima cagione si è ehe 1° unione ita- 
Tiana non esiste ancora, Non solo le diverse frazioni d’ Ita- 
Tia non si sono ancora ricompeste nell’ unita, la quale anzi 
pur froppo non pare desiderata, ma nemmeno si sono an 
cor collegate in una potente federazione Che diciamo ? Nem- 
meno ancora banno stretto un patto d' alleanza, che faccia 
comune l'offesa, che determini il contingente di ciascuna 
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parte alla comune guerra, che le faccia solidarie della vitto- 
ria adella sconfitta. 

E questoJerrore non è solo de’ Principi, ma de’ Popoli. 
I primi paiono temere che vinto 1° austriaco il frutto della 
vittoria sia quello di spogliarli de' loro stati, per fonderli în 
una sola nazione; e paiono ancora non voler guerra dichia 
rata all’ Austria, per potersi scusare un giorno sull’entu- 
siasmo de’ popoli di quel poco che direbbero essere stati 
coslelti a tollerare, E i popoli temono perdere la loro po- 
vera autonomia, ed amano meglio restar piccoli, divisi, 
che uniti, forti e potenti. Così principi e popoli stanno quasi 
spettatori d'una guerra che si combatte per la comune in- 
dipendenza. 

Enore fonesto ! Perchè se noi aspiriamo con tutti i 
nostri voti all’ unità, se crediamo che Italia non potrà mai 
essere sicura della sua indipendenza se non è una, aspet- 
tiamo pero dal tempo, e dal libero consentimento de’ popoli, 
l'immenso beneficio. Niuno pensa ad esautorar con violenza 
i principi, o ad imporre per forza ai popoli ciò ch’ essi non 
fossero per consentire liberamente. Ma 1’ unione, per Dio, 
si faccia subito : perche ne va la salvezza di tutti. Se non 
volete essere uniti, stringetevi almeno in una federazione. Se 
anche il potere federale vi ripugna, fate almeno un patto 
d'alleanza, una lega potente, ma non restiamo disuniti, de- 
boli, imbelli, a fron'e d’ un nemico poderoso e feroce. 

Vedete l’Austria con quanta arte cerca ricomporre i 
suoi stati? come tenta guadagnarsi la nazione alemanna? 
L'Assemblea di Francoforte, avversa sempre a noi negli atti 
e nelle parole, s° è fatta austriaca ; vuole ricostituire lim- 
pero germanico che nelle sue memorie, come nelle suc spe- 
ranze, suona dominazione d' Italia: è gia ha eletto un vica- 
rio imperiale, elevando a questa dignità un Arciduca 
d’ Austria, Intendete, Italiani ! E se all’ Austria vien falto 
questo gran disegno, 0 riesce a durarvi sol quanto basti per 
rivolgere tranquilla e rovesciare sopra di noi le sue prepo- 
tenti forze, come fareme a resistere ? Oh! se Italia fosse 
unita e concorde, venti Germanie non basterebbero ad op 
primerla Ma nelle condizioni presenti la resistenza sureb- 
be impossibile. 

Se fosse tempo di diplomazia, un politico direbbe ai 
principi e ai popoli Italiani ; voi errate ad ogni modo a far 
così debolmente la guerra, a tenervi quasi inermi; perché, 
qualunque sia il vincitore, sarete sempie in sua balia. Siate 
alleati potenti e forli, onde vi sia dovuta una parte della 
vittoria, e il vostro abbandono non sia un giorno prelesto e 
la vostra debolezza incitamento a conquistarvi. 

Ma noi siamo fratelli, e parliamo a fratelli il fraterno 
linguaggio. La guerra dell’indipendenza, gridiamo, deciderà 
i destini di tutti. Se l’ Austriaco vincesse (tolga Dio l’augu 
rio) saremmo tulli avvolti nel generale sterminio ‘ torne- 
remmo tutti all'antico servaggio, con più la vergogna in 
frontefd' aver avuto la superbia, e non la forza, d’ esser li 
beri E questa vergogna sarà maggiore per coloro che nem- 
meno awanno saputo combaltere La guerra, dunque, la 
guerra! facciamola un volta grande, potente nazionale. Non 
ssa sola una pate d’Italia a sostenerla. Abbiasi finalmente 
un esercito Italiano pari al bisogno, pari alla grandezza 
della causa e della nazione. Tutti i popoli Italiani contri- 
buiscano egualmente, come sara comune il beneficio della 
vittoria, così comune sia la falica e la gloria delle battaglie, 
Pensate, o fratelli, che i piu grandi sagrifici fian bevi per il 
nostro tuonfo: 1impetto all’ immenso infortunio dell’ essere 
vinti ai sacuifici che c'imporiebbero i vincitori, all’abbomi- 
mo di tornare un’altra volta senza speranza di mai più ri- 
sorgere, sotto l'oppressione del barbaro. La guerra, la guer- 
ra! Sia il solo grido da un capo all’ altro d° Italia. Pace 
alle opinioni, ai partiti, ai sistemi, all’amoi di municipio, 
ad’ ogni affetto, ad ogni pensiero che non sia d’ unione per 
la santa guerra. Se il bisogno volesse, siamo pronti a Ievarci 
in massa. Tra noi ed Austria e guerra a morte. La nazione 
italiana dee vincere 0 perire. Prendiamo esempio dal popolo 
Trancese che nel 93 levatosi in massa contro l’ invasione 
straniera, improvviso generali a 18 anni, eroi imberbi, 6 
vinse da se sola futta l Europa congiunta. 

Questi sono i voti del nostro Circolo : il quale grida e 
prega: la Patria e in perivolo ! Non abbiam fede nei destini, 
d'Italia. ma questa fede non dev? essere cieca. Nella vita dei 
popoli vi hanno momenti che decidono per sempre del loro 
avvemre, Questo supremo momento e il nostro. Dal modo 
che 1° useremo dipenderanno molti secoli della prosperita 0 
di sciagure. Pensiamoci 1 .,.,, Pensiamoci noi tutti che in 
ogni parte d’Italia ci aduniamo in citcoli fraterni per agi- 
tare le nostre sorti, per promuovere il trionfo della grande 
contesa! Vegliamo tutti alla salute della patria; Salviamola! 
e le futme generazioni scriveranno un giorno, raccolte è 


riverenti, queste parole sulle nostre tombe = Ai grandi avi 
che diedero loro una patria, i nipoti riconoscenti. — 


Genoa 21 luglio 1848. 

— | sarti di Parigi riceverono ieri ordine di confe- 
zionare 100,000 cappotti e tuniche per le truppe del re 
Carlo Alberto, che ha mandato la quantità necessaria di 
panno dalle f«bbriche di Torino. Il prezzo convenuto è 
tr. 7 per ogni (unica, e di fr. 4 75 per ogni cappotto 

(Cour Frangais ) 

Dal 1. del corrente mese il P. Abbate A. Coppi 
non ha più alcuna parte nella compilazione delia 
Gazzetta di Roma. 
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“Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tatti gli uffici postali: in Italia presso tatti i principali 
libraj: a Parigi dai sigg. Sagnier et Bray rus des 


S. Pères, 64. 


, li CostituzionarE Romano si pubblica ogni Martedì, 


{riovedì e Sabato. 
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ROMA 5 AGOSTO 


Di tanta importanza ci è sembrato il discorso 
del Ministro Galletti jeri alla Camera che ci crediamo 
in dovere farne tema primo del presente numero. 
Abbiamo udito chiamare le cose col loro vero nome, 
il che da tanto tempo non si udiva più. Il tuono , il 
lingmiggio, il gesto, lo sguardo e tutta la persona 
del Ministro atteggiata a dignità, Icallà e fermezza 
ne ha richiam to alla mente. Justun el tenacem 
propositi virum non civiun ardor prava jubentiwn... 
Così per fermo parlò il gran Tullio all’epoca dell'em- 
pio Catilina. Disse il Ministro essere egli col popolo 
e sempre col popolo finchè questi agisce nelle vie 
legali; disse essere fermissimo di opporsi a questo 
popolo quante volte esca da quelle: ma ciò non poter 
temere del nobilissimo popolo di Roma. Disse non 
temere della legione reduce da Vicenza; che questa 
legione cera e sarebbe sempre stata scudo dell'ordine ; 
essere impossibile che questa legione così onorata- 
mente diportatasi nella guerra, possa ora disonorarsi 
entro pacifiche mura. 

Il discorso del Ministro fù provocato dagli in- 
sulti usati da una piccolissima frazione di popolo ai 
legiltimi rappresentanti di tutto il popolo, e special- 
mente al Presidente Sereni, stimato e venerato da 
tutti; il quale perciò jeri resosi invisibile e gii parti- 
to, lasciò con apposita lettera, riuuncia alle sue qua- 
lifiche. Ne sorprende c To di inmo francamente aver 
veduto la Camera non insistere per la publica lettura 
di questa lettera. Ciò derivava dal desiderio che il 
Sereni resti al suo posto, ed in tal caso perchè non 
operare così col Deputato Orioli? Se 
bene i rappresentanti del Popolo, che 
dimenticare una tale coincidenza, sarà 
richiamarla alla loro memoria, 


ne ricordino 
se volessero 
dover nostro 


Indirizzo che la Camera dei Deputati il 1 agosto 1848 
alle ore nove pomeridiane fece presentare a Sua Santità. 


BEATISSIMO PADRE 


Nelle strette dela Patria il consiglio dei Deputati ha 
ricorso a V. B. nel nome di cui la Italia si elevò a difesa 
del diritto di sua nazionalità consacrato da quelle divine 
parole che indirizzaste al Potente il quale unicamente sul 
ferro mal vuole poggiare la sua dominazione, 

L’indipendenza d'uno Stato Italiano non può farsi 
sicura se Italia Lutta non sia indipendente. Per noi trat- 
tasi oggimai di essere o non essere Italiani, per Voi, Prin- 
cipe, si tratta di moderare un popolo libero, 0 di servire 
con noi allo straniero; per Voi, Pontefice, si tratta di di- 
fendere la proprietà della Chiesa, della quale siete il Ve- 
herabile Capo. Il consiglio dei Deputati vuole risoluta- 
mente difendere sino all'estremo tatti i diritti della Chiesa, 
del Popolo, della Nazione. O Padre Santo! Filate, fidate 
nei Rappresentanti del Vostro Popolo, eletti per quella 
legge che Voi sfesso avele sancita: fidate nella Religione 
nostra, nell'amore che vi portiamo, ch'è pur esso una 
religione: soccorreleci, soccorvete Italia in nome di Dio!... 
Noi riputiamo necessario di chiamare alle armi un suffi- 
ciente numero di volontarj,di mettere in moto le guardic 
cittadine; di condurre sotto i vessilli di Vostra Santità una 
legione straniera, di fornire il tesoro dello stato di mezzi 
straordinari. Noi siamo risoluti 21 agni sactifizio perchè 
vogliamo risolulamente salvare aYoi lo stato e la gloria, 
l'indipendenza all'Italia, a tutti l'onore. E vogliamo sal- 
varvi lo Stato anche dall'intestine discordie, e dalle infau- 
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«te sovversioni, fe quali ne minacciano, se noi non indi- 
rizziamo a bene l'entusiasmo popolare, e se voi coll’auto- 
rila Vostra non avvalovate la nostra. 

Deh! ascoltate, o Beatissimo Padre, la voce de’ vostri 
devoti figli; deh! non vogliate che regnante Pio TX la me- 
moria di un disastro dell’esercito italiano s'aggravi sulla 
nostra coscienza come un rimorso, 

Gio: Battista Sereni - Carlo Luigi Farini - Pietro 
Sterbini - Carlo Luigi Principe Bonaparte - Borsari - 
Guarini - Montanari. 


A comporre un tale indirizzo Ta nostra Camera 
dei Deputati si credè autorizzata a dichiararsi in se- 
duta permanente. Permanenza che durò ben poche 
ore; e se noi non fossimo nemici a tutt'uomo di qua- 
lunque illegalità ancorché fosse fatta a fine di bene, 
diremmo che quasi prevoaarono gli insulti che hanno 
ricevuti dal popolo nello sciogliersi. Perchè allarmare 
tutta la città con questo dichiararsi in permanenza ? 
Ve n'era realmente bisogno ? quell’ indirizzo non po- 
teva redigersi senza dichiararsi in permanenza ?- Ma 
consideriamo l’ indirizzo in se stesso. Quale scopo ha 
questo indirizzo? Il Pontefice non si era solennemente 
dichiarato ? O si voleva con ciò ottenere di più dal 
Pnntefice ? Che cosa si voleva ottenere ? Pio IX ha 
detto e confermato solennemente che vuole la difesa 
dei confini ? Ciò crede il Pontefice dover fare e non 
più di questo. E quando Pio IX crede suo DOVERE 
fare o non fare una cosa, pensino bene le Camere 
di non associarsi o meglio di non stare sotto l' in- 
fluenza della Piazza o meglio dei clubs che faranno 
ridere di sè, daranno prova di non capire la Costitu- 
zione, e non otterranno niente. È quello stesso Pio IX 
che ad onta di tremendi ostacoli, e d’ogni genere, 
interni ed esterni, ha saputo dare l’amnistia, c quale 
amnistia!!! Creare il Municipio e la Consulta di Stato. 
E forza umana non v ha che valga a smuovere il Vi- 
cario di Cristo dalla base del sno dovere. 

Certi uomini che noi scorgiamo lontani affatto 
dalle passioni comuni, c quali la Provvidenza destina 
ad altissima missione, guardiamoci bene dal giudi- 
carli colle regole comuni agli altri uomini. 

Ecco la risposta del Papa: 

Signori, 

2 Agosto — Piacemi nelle vostre parole aver sen- 
tito nominare lo Statuto Fondamentale, ed è appunto per 
questo che appellando io allo stesso statuto mi vieac dal 
medesimo suggerita la risposta alle vostre domande. Voi 
mi richiedete grandi e straordinarie provvidenze, le quali 
devono essere esaminate dall'Alto Consiglio prima che io 
ve ne dia risposta. Intanto mi piace di prevenirvi che 
le armate non s° improvvisano. Il gran Capitano del no- 
stro secolo, che ancor vivea in tempo di mia giorentà, e 
che se tutti nou avete conosciuto di persona, certamente 
conoscete dalle istorie, anche nelle estreme angustie non 
azzardò mai di mettere sul campo di battaglia uomini 
accozzati poco prima e non addestrati alla militar disci- 
plina. Voi parfate di fare appello a legioni straniere; ma 
questo appello richiede lungo tempo per le trattative e pei 
viaggi, e daltra parte voi parlate di pericoli imminenti, 

Speriamo che la Provvidenza di Dio sarà per curare 
ai bisogni dello Stato e della Italia adoperando quei mezzi 
che noi non conosciamo ma che dobbiamo adorare, 

Vi ha fra voi un gran numero di consiglieri i quali 
non lasciandosi trascinare dall’impeto delle passioni, co- 
noscono i veri bisogni del paese, fra i quali il più neces- 
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sario, il più urgente si è quello di ristabilire l'ordine 
publico così conculcato ed oppresso. 

Vi accompagno col mio affetto e colla mia benedi- 
zione. 


La deputazione si presentò la sera di martedì 
seguita contro la decisa marcatissima volonti sua da 
certa quantità di gente che per fermo aveva in animo 
d’ imporre. Imporre a Pio IX!!! Su (questa risposta, 
Pio IX richiama la Costituzione. Noi dichiariamo che 
é cosa salutare che i publici rappresentanti la stu- 
dino bene ‘a intendano, non la dimentichino mai. 

La Camera nel decretare jeri a precipizio leggi 
di estremo momento commise lo shalgia di fissare 
un prestito forzoso. Grande errore é questo e tale da 
bastare esso solo a paralizzare lo sviluppo di tutte le 
risoluzioni prese jeri. 

Questa mattina si é veduto affisso per Loma il 
seguente: 


PIUS PP. IX. 


L’agitazione, che presentemente si è impadro- 
nita degli animi per la diversità degli avvenimenti 
che vanno succedendo , richiede istantemente che 
per quanto è da Noi venga calmata , richiamando la 
fiducia e la confidenza. Il Ministero da lungo tempo 
dimissionario , ha oggi ripetute le istanze pel defi- 
nitivo ritiro. Non potendosi così rimanere, ab- 
biamo chiamato ed è giunto in Roma il Pro-Legato 
di Urbino e Pesaro Conte Odoardo Fabri che formerà 
parte della nuova combinazione ministeriale. Queste 
Nostre premure debbono risvegliare negli animi di 
tutti i buoni la confidenza, che meglio verrà a con- 
fermarsi per le provvidenze che il Governo stesso 
giudicherà opportuno di adottare. 

Intanto si mena lamento da alcuni, perché circa 
i fatti succeduti nel Ferrarese non siansi adottate le 
misure opportune per ripararli; laddove Noi non 
abbiamo indugiato a far conoscere i Nostri sentimenti 
già pubbliciti dal Nostro Cardinale Segretario di 
Stato, e ripetuti anche in Vienna. Abbiamo gii detto, 
e lo ripetiamo anche adesso, essere Nostra volontà 
che si di difendano i Confini dello Stato , al quale 
effetto avevamo antorizzato il testè cossato Ministero 
a provvedervi opportunamente. 

Del resto è vero pur troppo che in tutti i tempi, 
e in tutti i Governi, i pericoli esterni si mettono a pro- 
fitto dai nemici dell’ordine e della pubblica tranquil- 
lità per turbare le menti e i cuori de’ cittadini , che 
Noi sempre bramiamo, ma più particolarmente in 
questi momenti, uniti e concordi. Dio però veglia a 
custodia della Italia, dello Stato della Chiesa, e di 
questa Città, e ne commette la immediata tutela alla 
grande Protettrice di Romn MARIA SNTISSIMA, ed 
ai Principi degli Apostoli: e quantunque più di un 
sacrilegio abbia funestato la Capitale del Mondo Cat- 
tolico, non per questo vien meno in Noi la fiducia, 
che le preghiere della Chiesa ascenderanno al co- 
spetto del Signore per far discendere le benedizioni, 
che confermino i buoni, e richiamino i suoi nemici 
nelle vie dell'onore e della giustizia. 

Datum Romae apud Santam Marian Majorem 
sub annulo Piscatoris, dic II Augusti MDCCGNLVIT 
Pontificatus Nostri Anno tertio. 


PIVS. PP. IN. 


Noi eravamo ben persussi che il Ministro era 
facoltizzato a tutti i preparativi per la difesa dello 
Stato. — Nell’atto protestiamo contro l’ intenzione 
che mostra il Ministro Mamiani di trarsi fuori della 
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responsabilità come si rileva dal suo ultimo discorso 
alla Camera dei deputati, promettiamo al pubblico di 
provare che la sua politica non è stata nè Nazionale 
nè Italiuna, Ciò riguarda l'uomo pubblico; riguardo 
al privato nè qui nè a Pesaro, casse pubbliche le 
azioni del Mamiani mai saranno dai nostri cuori e 
sempre gli professeremo la dovuta gratitudine |! 


Nell'ultimo nostro numero come sempre abbiamo 
raccomandato ai nostri concittadini, l'unione e la con- 
cordia, l'unione tra loro stessi, l'unione col principe; ab- 
biamo supplicato i Consigli, i solt che sotto la legge costi 
tuzionale abbiano diritto di fare dimostrazioni, di cessare 
da una politica separatista che traeva seco funestissime 
conseguenze, e dare così la forza al potere di ricondurre 
ordine sì profondamente turbato da infelici traviati che 
non avvedonsi precipitare la patria in un spaventevole 
abisso. Non possiamo che tornare a ripetere il nostro 
grido: «uuione, concordia, fratellanza!» Ab! se la nostra 
voce fosse stata ascoltata; se quando l'abbiamo doman- 
dato, una parte della guardia nazionale fosse stata mobi- 
lizzata e spedita ai conlìni, forse non avremmo a piangere 
i disastri dei nostri fratelli; ma non si è fatto nulla, nulla, 
nulia! Il ministero gridando guerra! non faceva nulla 
per prepararla, lasciava anzi sbandarsi la nostra valorosa 
gioventù e dissiparsi in fumo un esercito d'incirca 30,000 
uomini, non s' impegnava trovare armi, materiale di 
guerra, officiali sopratutto e generali, benchè sapesse e 
tutti sapessero che il Pontefice non si ricusava ad una 
guerra difensiva... e si lasciava credere che tutto l’ac- 
caduto fosse opera del Pontefice! 

Non ci facciamo più ingannare dallo spirito di parti, 
e non andiamo a disperare tanto della patria che pensia- 
mo i suoi destini riposare nelle mani di un solo Ministro, 
Ciò che il Pontefice ha risposto all’ indirizzo del Consiglio 
dei Deputati, non ricusandone il suo appoggio, è pur- 
troppo vero, che adesso tutti i mezzi proposti dalla Ca- 
mera domandano tempo e molto tempo. Che fra questo 
tempo Iddio avrà forse già deciso per questa volta delle 
sorti dell’alta Italia. Non è questa ragione per raffreddare 
il nostro zelo; al contrario ciò deve eccitarlo maggior- 
mente e far presto e bene per allestire i soccorsi da 
mandare ai nostri confini. 

ll Pontefice ha data quella risposta che «gni uomo 
di coscienza e di senno poteva dare e però la città è agi- 
tata, i cittadini corrono alle armi, gli animi sono esa- 
sperati. Ma così il tempo passa e nulla si opera ; anzi si 
perde di certo la patria! il Poutefice ha detto che fedele 
allo Statuto fondamentale da lui donato, cose di tanto 
momento andavano prima votate dai Consigli; e si alrano 
voci temerarie contro di lui, e Roma cui von è soltanto 
la capitale dello Stato mia insieme del mondo è piena di 
rumori! 

Cosa dunque si vuole dal Pontefice: ancorché avesse 
pronto a Roma un esercito potente, si vogliono almeno 
24 giorni per condurlo nelle pianure dove si combattono 
le sorti d'Italia... dieci giorni già sono decorsi dopo il 
disastro... Un mese! in tali circostanze, un mese è un 
secolo! Si chiamerà una forza straniera? Ma chi? L’ In- 
ghilterra , la Francia, forse tutte e due per evitare le ge- 
losie? il tempo di fare [delle trattative, di far arrivare le 
forze sarà almeno di due mesi! e trattandosi del mo- 
mento, dell'istante, bono due secoli! ma le flotte che 
sono dinanzi a Napoli? Ciò è il solo, l’unico mezzo più 
breve, e, se i comandanti hanno istruzioni abbastanza 
larghe “se possono rispondere alla chiamata, pussono 
ancora ise non salvare; il, Venelo, almeno proteggere lo 
Stato Pontificio e rendere la Lombardia all’ Italia... e ci 
uniremo alla Camera, al popolo intiero, per supplicare 
il Pontefice dì tentare almeno questo ultimo mezzo di sa- 
lute. Ma avranno le istruzioni bastanti? e se non 1 hanno! 

1 Consigli hanno domandato denaro, cioé una nuova 
ipoteca e una nuova emissione di buoni del tesoro... e se, 
dietro alla domanda di ambo i Consigli, il Santo Padre 
accordasse questa ipoteca novella, chi darebbe danaro al 
riscontro dei nuovi buoni del tesoro, essendoché i primi, 
dei quali rimane almeno un milione nel tesoro, incon- 
trano già tante difficoltà ad esitarsi? 

Diamo pure che egli possa acconsentire alla vendi- 
ta dei beni ipotecati, chi si presenterà a comprarli in 
contanti giacché tutti si lamentano della scarsezza del 
numerario? E ancora per queste operazioni si vuol tem- 
po, ammettendo che ii denaro sìa reperibile; e quindi il 
denaro trovato, si vuol altro tempo per comprare, far 
arrivare e preparare il materiale di guerra; si vuol tempo 
per armare e mandare ai confini i volontarj che ubbidi- 
rebbero alla voce del Pontefice; e come l’ha detto, i de- 
stini d’Italia sarebbero compiuti! 

Si vuol dunque disperare della salute d'Italia? dis- 
perare! no giammai. Fgli sarebbe un delitto disperare 


della patria, di questa patria benedetta dal sommo Pio! 
Non perdiamo coraggio, e mostriamoci degni dei nostri 
illustri antenati. Si formino corpi disciplinati, si pre- 
parino gli armamenti, si chiamino intanto, se si vuole, 
legioni straniere, armi amiche, per difemlere le nostre 
frontiere; cessino gli odii, le prevenzioni, lo spirito di 
parte; si uniscano i cittadini tutti per dar forza al potere, 
per richiamare Pordine. per assodare le nostre istituzio- 
nis non più livore contro chi dice la verità; si formi un 
ministero veramente nazionale, unito col Sovrano, l’Itla- 
lia non perirà mai; é benedetta da Pio IX! 


STUDIO SULLA QUESTIONE FINANZIERA 
Continuazione 


La medesima operazione eseguirebbesi pei buoni 
della seconda categoria che sarebbe divisa in 2) serie 
di buoni da 50 scudi, valendo 500,000 scudi ciascu- 
no, e formando 10,000 muneri. Sopra questa somma 
sarebbe rimborzato 250,000 scudi per semestre alla 
estinzione di 6,000 buoni tirati a sorte, gl’ interessi 
non pagati, a ragione del 5, 65 per cento all'anno 
sarebbero aggiunti al rimborzo. Inoltre i 444 primi 
numeri che sortono avrebbero un premio di 2 scudi 
ciascuno, eccettuato 


1 di cui la prima sarebbe di 2,500 
HI 1, 250 
11 2292 1,000 
ul 535 3750 
Il 444 , 500 


L'estrazione a sorte avrebbe luogo in seguito 
colla medesima forma di prima. 

La terza categoria sarebbe divisa in 25 serie, 
ciascuna di 400,000 scudi composta di 20,000 buoni 
di 20 scudi l'uno; sarebbe rimborzato a questa cate- 
goria 200,000 scudi per semestre, ad estinzione di 
10,000 buoni tirati a sorte; gl'interessi sarebbero 
aggiunti al rimborzo, inoltre i 666 primi numeri che 
sortono avrebbero un premio di {0 scudi l'uno, ec- 
cettuato 


Il primo cui la prima sarebbe di 1,500 
Il 3533 1, 000 
Il 4444 3700 
nl 5555 3900 
Il 6666 , 400 
Il 7777 3900 
Il 8888 , 200 


L’estrazione farebbesi nel modo istesso della 
prima e della seconda. 

La quarta categoria sarebbe divisa in 25 serie 
composta di 50,000 buoni di 10 scudi l'uno, for- 
mando la sonuna di 500,000 scudi. 150,000 scendi 
sarebbero rimborzati a semestre ad estinzione di 
15,000 buoni tirati a sorte; e avrebbero l'interesse 
del 3, 65 per cento all'anno. 

Questa quarta categoria godendo il vantaggio 
del rimborzo in tutti i banchi dello Stato, avrebbe 
diritto ai soli premi grossi. 


Il primo estratto che sorte avrebbe sc. 1,000 
Il 59 » ,950 
Il 444 » ,900 
Il 555 » 3850 
Il 666 » ,800 
l777 »,750 
Il 888 » 3,700 
Il 999 »,6050 
n1u111 » 600 
Il 2222 » ,550 
Il 5539 » ,500 
Il 4444 » 450 
Il 5555 » ,400 
Il 6666 » ,990 
tl 7777 » 500 
ll 8888 »,250 
u 9999 » ,200 
1 11111 » ,150 
Il 12222 » 100 
Il 15555 » ,,50 
n 14114 » 3,25 


Ricapitoliamo. 
La spesa annua dei buoni del tesoro sarebbe 
per 50,000,000. 
Interessi al 3, 65 per cento 
Premi 
Amministrazione 


sc. 1, 825,000 
s 145,000 
s 390,000 


» 


» 


Somma 


se. 2,000,000 


Entrata calcolata al 5 per cento sc. 2,500,0000 


se. 300,000 


Benefizio netto 
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NOTIZIE ESTERE 


RUSSIA — La rivoluzione moldava procede, e la 
nazione roumane tutta risente l'influenza dei principii 
delta repubblica francese. 

Fin qui i Russi non hanno ancora attraversato il 
Pruth, Fu per errore che venne annunciato dalla Gas- 
setta de Spener. Duhamel infatti voleva penetrare tosto 
in Bucharest; ma Stourdza, ospodaro di Moldavia a Jassy, 
ne lo ha impedito. Si è fatto rapporto all'Imperatore, 

Ma quest'oggi stesso veniamo a sapere che a Pictro- 
burgo corre voce che Stourdza, detestato satrapa della 
Moldavia e creatura di Nicolò, sia stato decapitato a Jas- 
sy. L'insurrezione avrebbe dunque guadagnato rapida- 
mente la Mollavia e non s'arresterebbe che alla frontiera 
russa, 

La repubblica francese non deve esitare un momen- 
to. HI nodo della guerra europea è sul Danubio. Là noi 
vediamo minacciare la tempesta; s’ ingrossa e può scop- 
piare a momenti, se noi non ce ne occupiamo vivamente. 

( Giornale Inglese) 


CAUCASO. Avvenimenti importanti ebbero luogo nel 
Caucaso. Una voce vaga dei fatti avvenuti nell’occidente di 
Europa penetrò nelle montagne, I Tscherkesses, dicevano 
che i francesi e gl’inglesi avevano dichiarato guerra allo Czar, 
che non poteva più spedir soldali nef Caucaso. Schamyl e i 
suoi partigiani hanno approfittato di questa occasione per 
portare alcuni colpi rigorosi ai Russi. Le ostilità comincia- 
rono simultaneamente sul Bakan, sul Terek, Sudeza e Salak, 
Le città ai lati e centrali passarono nella parte di Schamyl, 
questi rinforzi lo misero in istato d’ impadronirsl di tre o 
quattro forti. Egli attaccò Kisiliar e Mastocq. 11 principe Wo- 
ronsof, si portò precipitosamente sul teatro della guerra, 
ove ha concentrato un nnmero considerevole di truppe. Il 
cholera scoppiò nuovamente nell’armata. 


KOPENHAGEN 17 luglio. — La conclusione dell’armi- 
stizio 6 andafa a vuoto. Il ciambellano Reedt é ritornato qui 
jeri dal quartier generale colla conferma di questa notizia. 
Inutilmente l’ inviato prussiano, conte Pourtalés, ha fatto 
il possibile onde persuadere il generale Wrangel ad accet- 
tare positivamente le condizioni dell'armistizio già proposto 
in Malmoe; inutilmente gli ha ricordato i suoi doveri di 
generale prussiano; Wrangel rispose, che anzi tutto obbe- 
disce al poter centrale tedesco , e che deve aspettare istru- 
zioni dal vicario arciduca, 

Egli dichiarò inoltre, che allora soltanto spera l’assenso 
del poter centrale per un armistizio colla Danimarca, se l’at- 
tuale posizione delle due armate durante questa tregua ve- 
nissero conservate, e la Danimarca riconoscesse il governo 
provvisorio già esistente nello Schlsswig-Holstein fino alla 
conchiusione della pace. 

— Fin da jeri sono partite delle truppe tanto di terra 
che di mare per rinforzare la nostra armata, e devono!essere 
ancor reclutati diecimila uomini, di quelli che hanno già 
servito. ' 


UNGIHERTA. rest 12 luylio — Il re ha chiesto da- 
gli Ungaresi 20,000 uomini contro l’Italia, e desiderò 
che i ministri inserissero questa domanda nel discorso 
della corona minacciandoli in caso contrario dell’ inter- 
vento russo. 1 ministri si sono rifiutati non solo a quella 
inserzione, ma fu deciso di non prender neppur in esame 
quella domanda, trattando poi quella minaccia con quel 
disprezzo che merita un governo costituzionale che vuol 
chiamar in suo aiuto una potenza despota. 

Finchè l’attuale ministero ungherese sarà alla testa 
del governo, e vi è tutta probabilità che si mantenga per 
molto tempo, l'Ungheria nulla intraprenderà contro l’Ita- 
lia; quand’anehe un ministero lo volesse, la nazione non 


glielo permetterebbe. 


GERMANIA — Nel medesimo giorno che il nuovo 
Vicario prese possesso, ed intraprese le sue funzioni, la 
dieta germanica è stata sciolta, ce in nome dei governi 
particolari della Germania ha rimesso al nuovo potere 
centrale l'esercizio delle attribuzioni finora esercitate 
dalla dieta medesima. 

L’Arciduca Giovanni ha nominato all’istante alcuni 
ministri, diversi bensi da quelli che si desideravano da 
parte di alcuni governi particolari. Il dì seguente il po- 
tere centrale ha fatto noto a ciascun governo dell’Alle- 
magna, che il Vicario dell’Impero ha dato principio al- 
l'esercizio della sua autorità; inoltre il ministro dell'Impero 
avea preso la direzione suprema di tutte le forze armate 
dell'Allemagna, ha ordinato a cotesti ministri della guerra 
di riunire nella domenica 6 agosto corrente tutte le trup- 
pe federali nelle loro rispettive guarnigioni, per infor- 
marle del possesso del vicario dell'Impero, farle lettura 
dell’appello al popolo alemanno, e rendere in testimo- 
nianza di omaggio alcuni evviva al vicario del’ Impero, 
e di più è che ogni soldato venga fornito del colore 
federale. 

Nell’asseniblea nazionale il comitato delle relazioni 
internazionali ha fatto il suo rapporto colle seguenti con- 
clusioni: 1. Non v'è motivo di proporre un’ alleanza di- 
fensiva, ed offensiva con altri Stati esteri, 2, La ricono- 
scenza della republica francese è sottintosa, ed altorchè 
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sarà fatto il regolamento delle ambasciate, un ambascia- 
tore dell'Allemagna sarà spedito a Parigi. 3. In quanto 
all'Italia, il comitato ha proposto d'incavicare Pautovità 
centrale on ie decida Ta questione di guerra fra l'Italia e 
PAustria, col favorire la pace, ed anche offrire una me- 
diazione dell'Allemagna fra le parti belligeranti, 

Abbiamo detto nei fogli precedenti, che non bastava 
la dichiarazione fatta dal Re di Annover relativamente 
al potere centrale di Franefort- L'assemblea se n°è oc- 
cupata nella seduta del 15 luglio; benchè i deputati di 
Annover abbiano proposti alcuni schiarimenti dai quali 
risulta l'adesione del Re all'autorità centrale, assemblea 
nazionale ha deciso che il potere centrale dovrebbe do- 
mandare al ministero annoverese la ricono cenza assoluta 
di cotesto potere, uon meno che delle leggi organizzatrici 
del medesimo. Si annuncia, che il re di Aunover abbia 
l'intenzione di richiamare | intervento dell’ Inghilterra, 
ma si dice però, che cotesta potenza non accetterebbe di 
appoggiare il predetto re, perchè un tale intervento avreb 
be per effetto di distaccare totalmente la Germania dalla 
alleanza inglese, ed anche determinerebbe gravissime ri- 
soluzioni. 

Un'altra difficoltà che trova Passemblea di Frane- 
fort nelle parti settentrionali della Germania si è la que- 
stione suscitata colla Danimarca. Sembra oggidi certo, 
che un armistizio sia stato conchiuso fra le potenze di 
Prussia e la Danimarca, il qual armistizio sia stato rati- 
ficato a Copenaghea il 12 di luglio e publicati nel Gior- 
nale Boresenhalle del 19; tutte le cose sono state messe 
nel medesimo stato che prima della guerra; ecco una gra- 
vissima difficoltà per l’assemblca di Franefort. Non si sa 
cosa possa fare il general prussiano Wrangel, il quale da 
una parte ha ricevuto dal g:verno di Prussia ordine di 
por fine alle ostilità, e d'altra parte ha ricevuto dall’as- 
semblea di Francfort l'ordine espresso di continuare la 
guerra. 

Benchè l'assemblea di Prussia non abbia accettato la 
proposizione del signor Jacobi, non si può dissimulare, 
che la Prussia sia vivamente molestata dalle ultime deci- 
sioni dell’ assemblea di Franefort. Un giornale francese 
ha publicato una lettera indirizzata da Berlino sotto la 
data del 15 luglio, nella quale sono espressi tutti i rim- 
proveri della Prussia contro l’assemblea nazionale: l’ele- 
zione d’un arciduca austriaco, come vicario generale del- 
l'Impero, la nomina da lui fatta dei diversi ministri, la 
difficoltà che uno Stato potente quanto la Prussia sia sot- 
tomesso alla direzione di un potere superiore, la non ra- 
tificazione dell'armistizio conchiuso colla Danimarca, tali 
sono i motivi della resistenza opposta dalla Prussia alle 
decisioni dell'assemblea centrale. Si deve aggiungere, che 
colesta resistenza sia di più appoggiata alle idee republi- 
cane le quali vivamente opposte allo stabilimento di un 
nuovo impero d’Allemagna, e perciò alla nomina del vi- 
cario dell'Impero medesimo, hanno posto nella Prussia il 
loro centro di resistenza, e di propaganda. Ecco un dop- 
pio scoglio che potrebbe trovare l'assemblea di Franefort 
nella totale incorporazione della Prussia alla unità ger- 
manica. Si sa pertanto che la maggior parte dei Prussiani 
preferisca massimamente lo sviluppo della Germania alle 
pretensioni particolari di un goveruo, tanto più che la 
Prussia lacerata dalle fazioni, e dai movimenti interni, 
non può trovare la sua sicurezza interiore, e la sua gran- 
dezza all’esterno, che nell’unione compatta col resto del- 
PAllemagna. La resistenza della Prussia all'assemblea di 
Franefort sarebbe inutile, e di più allorché cotesla resi- 
stenza avesse qualche risultato, la Prussia isolata non po- 
trebbe riuscire ad altro, che di essere il giuoco e la vitti- 
ma delle altre potenze. Onde risulta pel governo di Prus 
sia, l’incontrastabile necessità di liberarsi prontamente 
dai rancori, dalle illusioni, dalle cattive influenze, e forse 
straniere insinuazioni per unirsi strettamente all'Allema- 
gna,e cooperare alla salvezza, alla grandezza della patria 
comune; è questa la risposta che noi credi:mo proporre 
alla lettera publicata dal giornale francese, journal des 
Debats. 

Relativamente al ducato di Limburgo assemblea di 
Francfort nella seduta del 19 luglio conforme alla risolu- 
zione del 27 maggio scorso prescrivente, che le costitu- 
zioni di tutti e singoli Stati facenti parte della confedera- 
zione in quanto non concordino colla costituziviae fede- 
rale, devono considerarsi non valevoli, ha adottato le 
seguenti proposizioni: L, Essere incompatibili colla costi- 
tuzione federale germanica la unione del Limburgo ai 
Paesi- Bassi como esistette finora, essendovi una sola co- 
stituziune ed amministrazione; 2. dovere la sua costilu- 
zione essere messa in armonia colla costituzione generale; 
3. dovere rimandarsi al potere centrale provvisorio l’ob- 
bligo imposto al ducato di Limburgo di concorrere al 
debito olandese affinchè vegli la cosa in modo di tutelare 
i diritti del Limburgo, salvo la ratifica dell'assemblea. 
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Nella tornata del 20, il presidente annunciò che l’arci- 
dura Giovanni rinunciava a qualsiasi assegnamento nella 
sua qualità di vicario dell’Impero. 

L'assemblea ha poi adottato il primo articolo del pro- 
getto di costituzione relativo ai diritti fondamentali del 
popolo, che riuscì redatto come segue: Ciascun tedesco 
gode del diritto di cittadino dell'impero. Egli può eser- 
citare in qualunque paese germanico le prerogative che 
contiene questo diritto, 


BOEMIA. Pnaga 16 luglio. — N Foglio Costituzionale 
contiene una petizione del consiglio municipale di quella 


città, colla quale chiede che ne venga tolto lo stato d'as- 
sed'o. 


FRANCOFORTE 20 luglio. — I presidente di Gagern 
prende la parola, e dice, che la ercazione di un poler cen- 
trale obbliga il popolo ad una lista civile, ma che l’arciduca 
luogotenente dell'impero la rifiutava, perchè credeva il 
medesimo di poter adempire l'alta sua missione senza ag- 
giungere altri carichi al popolo. 

— L’arciduca Giovanni ha preso il comando supromo 
di tutta la forza armata tedesca. 


DARMSTADT 20 luglio. — Ci si serive da Giessen che 
una riunione di popolo al Garbeinteich ha dato origine a una 
sanguinosa lotta fra gli abitanti di Grosslinden e Leihgostern. 
Si attaccarono coi bastoni, con sassi e simili, verano anche 
armi da fuuco, per cui molte persone furono gravemente 
ferito. 


LONDRA 20 Zuglio. — Nella Camera de’ Pari, Lord Stan- 
ley domandò, se il Governo intendeva di farsi conferire dal 
Parlamento più estesi poteri riguardo alla situazione insur- 
rezionale dell’ Irlanda. 11 Presidente del Consiglio de’ ministri 
marchese di Lansdowne, rispose, ch’egli non tarderebbe a 
far conoscere alla Camera il partito preso dal gabinetto re- 
lativamente a questo soggelto. 

I Consolidati proseguono ad oscillare sotto 1° influenza 
delle dispiacevoli notizie d'Irlanda; l’ultimo corso era 87 7/8 
per cento. 

Le notizie ricevute stamane dall’ Irlanda occupano prin- 
cipalmente l’attenzione publica, e solo si teme, che il go- 
verno non volesse agire con bastante energia contro i ribelli. 
La man forte della giustizia vien considerata da tulti come 
la più misericordiosa, e richiederà il minor sacrificio di san- 
gue umano. Corrono mille voci diverse quest’oggi, fra le 
altre, che Lord Clarendon, il vice-re, sia stato ucciso, ma 
noi non possiamo rintracciare tal nuova ad una sorgente da 
imprimerle dell’autenticità. 

Dicesi che Lord Clarendon va partire per Londra in set- 
timana. Scopo del suo viaggio, consultarsi col governo sullo 
stato allarmante dell’ Irlanda, e di fargli comprendere l’im- 
periosa necessita d’adottare de’ provvedimenti «i rigore con- 
tro il tradimento e l’ insurrezione; Oltre l'arresto di alcuni 
capi, importa che i e/uds, con tutta la loro organizzazione, 
richiamino l’attenzione de’ consiglieri Igiudiziarii della Co- 
rona. Credesi che Lord Clarendon non otterrà quanto desi- 
dera, e che il governo non scaglierà un colpo energico con- 
tro i elubs; intanto quest’ è la radice del mal sociale che 
desola il paese. 

Le formidabile organizzazione che il sistema de’ cluds 
assunse a Carrick, l'arruolamento di 2000 persone armate, 
e il comando dell’organizzazione rivoluzionaria apertamente 
assunto dal rev. padre Byrne, curato cattolivo a Carrick, 
sarebbero stati fatti decisivi. Questo reverendo marciò alla 
testa de’ clubs di Carrick per raggiungere il meeting e Slie- 
venamon, ove Lenne un discorso, in seguito del quale fu ar- 
restato, e condotto a Carrick. L’ informazione su di questa 
occorrenza, venendo da una sì gran distanza, è necessaria. 
mente incompleta, ma circa il fatto principale non havvi 
niun dubbio. Dopo l'arresto, fu scortato al carcere dello 
Bridewell nella città, che è un edifizio assai forte, e li do- 
veva passare la notte. La distanza tra i due Inoghi è di 12 
miglia irlandesi. La nuova dell’arresto dal padre reverendo 
si sparse rapidamente, ed immense masse di popolo si rac- 
colsero istantaneamente, le quali unite a' contadini de' Ino 
ghi circostanti, bentosto presero un aspetto formdabile. Si 
avvicinarono al Bridewell con grida e minacce, dimandando 
1’ istantanea liberazione del loro prete. La polizia rifiutò di 
consegnarlo, ma il popolaccio, imbaldanzito dai numero so- 
verchiante, v'insistè, e il prigioniero fu liberato dietro la 
malleveria di due persone rispettabili, ch'egli si presente- 
rebbe quando chiamato innanzi if giudice. Non vi era niun 
magistrato. La cità rimase naturalmente Z{utta la notte în 
potere del popolo. La muova fu spedita tosto al Vice-re in 
Dublino, e Sua Eccellenza trasmise all’ istante dispacci a 
Londra con vapore espresso Indi fece convocare il consiglio 
privato, che restò in seduta tutta la giornata al Castello, e 
ivi fu determinato di estendere i provvedimenti del decreto 
del Parlamento, riguardo il porto di armi illegale, alle città 
e contee di Dublino, Cork, Waterford eibrogheda. Una tale 
energica misura pare che sia stata presa dal Governo Irlan- 
dese dietro la scoperta dell'esistenza di una cospirazione re- 
golare e ben organizzata, la quale in un giorno stabilito 
tendeva a far insorgere futte le province. Le ullime notizie 
portano che scoppiò su due punti a Waterford e a Carrik il 
giorno 17 la truppa abbassò le armi e lord Clarendon è par- 
tito per Londra. Tutto il paese pare sia sollevato. 

(Nel prossimo numero daremo nuovi dettagl), 
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PARIGI 21 luglio, — Ul Bien public, giornale del signor 
Lamartine, dico in risposta ad un articoto del Sidele 6 « Eh! 
mio Nio, noi gli lasciamo volontieri tutta Ta politica delle 
circolari. L'indomani delle barricete , il sig. Ledru-Rollin, 
palpitante ancora della tradizione rivoluzionaria della Mon- 
fagna, ci parve un republicano sfondolalo, Sognò un istante 
ad un governo d'intimidazione, Era lo stesso che lacerare la 
Francia; questo fu il suo torto: e non temiamo di asserire, 
che ciò mise la disaffezione del paese. Ma siccome vogliamo 
in tutto esser giusti, diremo, che il signor Ledru-Rollin 
si lasciò trascinare da due cattivi genj che tenevano la penna 
accanto a lui. suoi discorsi sono evidentemente migliori 
delle sue circolari. Egli non è tribuno che alla superficie: noi 
crediamo che v' ha in lui la stoffa di un uomo di governo. è 

— Leggesi nel Costitutionnel: «Noi non abbiamo ancor 
finito colle enormità dei prefetti o commissari del signor 
Ledru Rollin. Ogni giorno ci apporta un nuovo testimonio 
dello spirito disorganizzatore che ha presieduto alla scelta 
di questi funzionari. Ecco qui il prefetto di Laon che vuol 
far giustizia di quelli che la republica sociale chiama la bor- 
ghesia. 1 popoio, dice egli a quel che scrive il (Giornale 
dell'Aisne, il popolo non ha ottenuto ciò che desidera @ 
vuole avere. La rivoluzione è stala stornata dal suo scopo; 
avvi una rivoluzione a fure, e di qui a tre 0 quattro mesi si 
sarà fatto giustizia della borghesia. » 

23 luglio, — Si accerta che la Prussia ha offerto di ac- 
ereditare un ministero plenipotenziario a Parigi, ma doman- 
dando in compenso lo scambio del signor E. Arago, come 
troppo simpatico ai propagandisti tedeschi e poco sollecito 
delle relazioni amichevoli che Ia republica francese può de- 
siderare d’ intrattenere colla Prussia. 

— Duecento e più prigionieri, su cui Ie commissioni 
militari han già psonunziato, sono stati questa mane trasfe- 
riti sotto buona scorta al forte di Noisy-le-Sec. Arrivano al 
momento alla Conciergerie da vavi dipartimenti e varie case 
d'arresto, molti individui che appartepevano ai laboratorii 
nazionali, o vagabondi arrestati per mancanze di carte e 
sospelti d’aver preso parte all’ insurrezione, 

Il compimento del Lonvre è deciso. Un progetto prosen- 
tato dall’ italiano Visconti è stato adottato e sta per essere 
messo in esecuzione. 

24 luglio. — Il signor Marrast ha preso possesso que- 
st'oggi alla sedia presidenziale dell'Assemblea. 

AI principio della seduta d’oggi il Ministro degl Interni 
ha dato lettura all'Assemblea d'un progetto di decreto che 
assegna alla madre del signor Dornés una pensione di 3000 
franchi riversibile per metà sulla figlia, 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
Seduta del A Agosto 
PRESIDENZA DELL’AVV. SERENI 


Si fa lettnra del Processo Verbale della penullità tor- 
nata. È ammesso. 

Fatto l’appello nominale i deputati presenti sono 65. 

La Seduta 6 aperta — Ore 12 e mezzo merid. 

. fiuar ini. Propone che una Commissione nominata della 
Camera si ritiri per fare un indirizzo a S. Santità onde si 
ponga d'accordo con gli altri poteri dello Stato, e favorisca 
tulte quelle risoluzioni che potranno prendersi in tale cir- 
costanza di urgenti bisogni per la Patria. 

Posta a voti ia proposizione si ammette alla unanimità. 

Sterbini, Propone che la Camera resti in permanenza 
finché riforni la risposta di S, S,, 

Si manda a voli, e viene ammessa la proposizione che 
la Camera resti in seduta permanente, 

Si è passato alla nomina della Commissione. 

La maggioranza della Camera voleva che si diviasse dal 
Regolamento che stabilisce doversi venire alla nomina per 
ischede di 6 membri per la Commissione a cui deve presie- 
dere il Presidente, cd ba voluto che per deviare dalle lun- 
gaggini dietro la soma fiducia che ba nel Presidente si ri- 
metta interamente ad esso la nomina della Commissione. IL 
Presidente ha ringraziato la Camera della fiducia che ha 
nella sua persona, ma dice non volere accettare tale incari- 
co senza che la Camera non abbia deciso se si vuò deviare 
dal Regolamento. 

Borsari. Propone atteso la urgente circostanza piaccia 
alla Camera di decampare dal Regolamento, rimettendo del 
futto al Presidente l’incarico, e tale proposizione è ammes- 
sa alla magsioranza. 

Sono i nomi dei componenti la Commissione = 

Sereni — /residinte — 

Farini — Borsari — Sterbini —'Guarini — Montanari 
— Bonaparte. à 

Sterbini. Prega il Presidente a voler chiamare a far par- 
te di questa Commissione anche il Ministro Mamiani che 
potrebbe dare dei sehiarimenti, 

La Commissione si ritira a stendere l’ indirizzo. (veda 
pagina 1.) 

Si passa all’ordine del giorno. 

Il Ministro del Commercio. Presenta un progetto di leg- 
ge per la formazione di una linca telegrafica fra Roma ed i 
punti più interessanti dello Stato, e dei Confini. Il Minìste- 
ro propone che si ponga questa linea da Roma a Ferrara per 
Ancona e Bologna. Da Roma a Chitavecchia. Propone inol- 
tre la somma di scudi quarantamira approssimativa per la 
spesa della formazione di questa linea telegrafica. il proget- 
to viene rimesso alla stampa, 

Pantaleoni, Relatore della Commissione incaricata per 
la verifica dei poteri , ha pregato la Camera a nominar de- 
putati i signori, 
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Tambroni Ernesto, Bevilacqua Carlo, Mallci Giovanni, 
Banzi Annibale, Mursili Carlo, Borgia Ettore, Avv. Bonacci 
Filippo» 

La Camerafli ha proclamati. 

È stata nominata utia Commissione di dieci membri per 
presentare l'indirizzo della Camera a $. S. 

La Camera si è riunita in sezioni, e la seduta e stala 
sospesa. l 

Si [riapre fla seduta, e si fa lettura del seguente Indi. 
rizzo. 

i Posto ai voli dal Presidente, ammesso alla unanimità. 

H Prosidente intevpetla la Camera se vole sospender la 
seduta per due ore, riunendosi in tanto in Sezioni, finché 
non torni la risposta di S. Santità. La Camera ha annuito, € 
la seduta é di nuovo sospesi 

Si riapre la seduta alle ore 6 pom. 

La folla del popolo è grande in vicinanza della Camera 
Ra Deputazione ritorna, e annuncia che S.S ta riceverebbe 
alle 9. Allora la seduta è stata nuovamente sospesa, e do- 
nani mattina di buon’ora si riprenderà, 


Tornata del 2 Agosto 
PRESIDENZA DELL'AVV, STURBINETTI, 


La seduta sì apre alle 10/del mattino. 

H presidente partecipa al consiglio come la depulazio - 
ne fu ricevuta ieri assera da S. S. dove ebbe non in scritto 
ma presso a poco la seguente risposta: (veda pugina 1,) 

Il presidente propone che l'indirizzo dei Deputati sia 
immediatamente communicato all’ alto consiglio per andare 
d'accordo e sollecitare fe decisioni che saranno da prendersi. 

«SÌ passa alla letrura di 7 proposizioni che ineludono in 
forma di deereli lutti i voli espressi nell'indivizzo presenta - 
to al S. Padre, 

Bon parte. & di parere che si mandi un pressantissimo 
messaggio al ministero per intimarlo a venire a rendere con- 
to dilla situazione del paese, e sapere nel medesimo tempo 
se i ministri hanno elaborato i foro progetti di Iegge. 

Farmi, Vuole che siano posti in discussione i proget- 
ti dei deputati, e erede dellonor del Consiglio non rinun- 
ciare alV'inizialiva convessagli dallo Statuto. 

I Segretario fa lettura dei sette progetti di legge che 
sono in sostanza. 1, Volare un indirizzo a (tutti i parlamenti 
italiani per andare d'accordo sull'uso dei mezzi più oppor- 
tuni perla salvezza della patria e della sua indipendenza ; 
2. Chiamare in soccorso senza indaggio un corpo di 12 mi- 
la nomini di milizia stenìera; 3. mobilizzare subito 12 mila 
uomini della guardia civica; 4 arruolare auche con premio 
tutti quei volontari che si presenteranno ; 5. effetuare un 
‘imprestilo forzzoso a concorrenza del -10 00 sul rendito s0- 
pra gli ipotecari in scritto ; 6. emettere un milione di boni 
del tesoro che saranno ipotecati sopra beni camerali; 7 e- 
mettere un altro milione di boni a corso forzoso sopra l’ipo- 
teca dei beni così delli dell'appannaggio. 

Bonaparte. Bamanda che si limiti la somma dell'impre- 
stito forzoso a 4 milioni e che una commissione di sorve- 
glianza composta di 5 membri sorvegli nell’ ministero delle 
finanze P'uso che si farà di questio denaro, essendo di nota - 
rictà pubblica che 80 00 furono dirubati dei 2 milioni spe- 
si nell'altima campagna. 

Furini, Pantalconi. Combattono V opinione del preopi- 
nante prima perchè non si conosce di quanto abbisognere- 
mo, secondo perchè la commissione di sorveglianza toglie- 
rebbe al ministro la responsabilità che ricade sopra lui di- 
rettamente. 

Tutti i decreti sopra citati sono comunicati ali’ alto 
consiglio perché deliberi sopra e che domani si possano pre- 
sentare le leggi formali peri fondi dell’armamento ed i patti 
per chiamare fa legione straniera. Dopo ciò è nominata una 
commissione per redigere il progetto d’ indirizzo ai parla- 
menti italiani. 

ALY in'stro di Polizia.Ho poco a dirvi o Signori. La città 
quest'oggi è tranquilla. e solo vi è l'agitazione prodotta dai 
grandi desiderii e dai grandi bisogni del momento: ma oggi 
agitazione si presenta dignitosa e senza esagerazione. Jeri 
sera accadde uno di questi mofi disordinati, ed io ho cercato 
subito che se ne scoprissero gli autori perchè vengano pu- 
niti. Ciò peraltro, non ho fatto perché l’insulto fu diretto a 
me e a qualche altro deputato che generosamente le ha per- 
donato, ma perché l'insulto fu ancora ripetuto al Presidento 
dlla nostra Camera. Il motivo di questo insulto pare che 
sia stato soltanto una cerla dispiacenza provata dal popolo 
per lo scioglimento della Came a che si era dichiarata in 
permanenza. Ma io conlido che il bravo popolo romano vor- 
rà aiutare il mio Ministero ad impedire che rinnovino que- 
ati moti disordinati, e darà opera perché sieno rispettati i 
suoi rappresentanti, 

Quanto allo stato di oggi solo posso dirvi che la brava 
legione reduce da Vicenza é tutta sotto le armi ed ha posto 
le sentinelle avanzate. lo credo che ella abbia preso questa 
misura per impedire anch’ essa che simili disordini si rin- 
novino, e che stia là per farsi scudo e difesa della Camera 
dei Rappresentanti, fo credo che altrimenti non possa pen- 
sarsi di essa, né aspellarsi da soldati che tanto valorosamen- 
te si sono portati sul campo di battaglia. 

Altri provvedimenti ho presi quali possono essere della 
natura dei miei principii. fo protesto qui solennemente che 
detesto altamente il disordine , e che prenderò futte le mi- 
sure per impedirlo , ma non saprei oppormì ad un popolo 
che compatto e dignitoso domandà cose giuste; e che gli so- 
no garantite dalle leggi e dalla Costituzione. 

( applausi prolungati) 

Una depufazione di cingue membri anderà a manife- 
stare al presidente Sereni la sua dispiacenza per l'accaduto. 

Le sezzioni si ritirano nei loro uffizi per esaminare i 
progetti di legge. 

La seduta é sciolta alle 12 12. 


Il ministero Mamiani ricomposto tre giorni sono, già 
si trova in piena dissoluzione. 
Il signor Fabbri é incaricato della ricomposizione del 
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simpatia di tutti i buoni. — Oggi it Ministro della guer- 
ra ha anpunziato che il Santo Padre è disposto a sanzio- 
nare le leggi votate îeri in massima da ambedue i Consi- 
gli. L’ Ambasciatore di Francia pare abbia offerto al 
Pontefice un soccorso di uomini, ed il signor Bonaparte 
con generale sodisfazione del parlamento ha presentato 
una mozione nel senso di questa offerta. La città é tran- 
quilla. 

Le ultime notizie della guerra, sebbene non del tut- 
to rassicurati, presentano un aspetto men funesto di quelle 
riferite sotto nel nostro foglio. Carlo Alberto s° é posto 
dietro l'Adda a Pizzighettone; nuovi soccorsi arrivano da 
tutte le parti della Lombardia e del Genovesato, non che 
dalla Toscana. 

Bologna li 30 luglio 1848. 

Le notizie della guerra sono sempre brutte. Giunge 
ora (3 p.) il corriere di Milano e ci dé questo sunto, che 
Carlo Alberto ha perduto il suo quartiere generale a Cre- 
mona. A Milano gran bisbiglio foriero di qualche tem- 
pesta! .... Ieri sera gli Austriaci appiccarono il fuoco a 
Sermide! .... Belle prodezze! Con essi vi sono 15, 000 
Bavaresi travestiti, parte all’ungherese, e parte alla te- 
desca. Se non intervengono i Francesi, saremo presto a 
qualche massacro! — A Modena a tutto ieri sera vi era- 
no sempre i Piemontesi, ma pare che presto dovranno 
andarsene! .... come andremo a finire? .... 


FERRARA 29 luglio, — A Stellata, Pontificio, sul Po, 
gli Austriaci che occupano il paese commettendovi ogni sorta 
di nefandità, disarmarono il picchetto di guardie di finanze 
aderente a quella Pontificia Dogana , ed i pochi Carabinieri 
che stavano colà come”guardia di Polizia ! — Sopra tulli i 
passi e le barche ritirate dagli Austriaci alla sinistra sponda 
del Po, misero paglia e pece per appiccarvi fuoco in caso 
di ritirata. 

FIRENZE — Tutti i Ministri in questa notte hanno 
rassegnata la loro dimissione nelle mani del Granduca. 

Stamani qui di buon' ora è stato pubblicato un pro- 
clama del Granduca, nel quale deplora i disordini di icri, 
invita la Guardia Nazionale al mantenimento dell'ordine e 
della concord'a in momenti così solenni, e si dichiara pronto 
a mettersi alla testa della Guardia stessa per ottenere que- 
sto scopo. 

Stamani alle otto è stato arrestato in piazza‘della si- 
gnoria, Francesco Trucchi di Nizza marittima, che:nella 
giornata dl ieri dicesi fusse uno dei principali eccitatori 
del popolo, e autore e banditore della nomina del governo 
provvisorio, 

LIVORNO 31 luglio. — Jeri sera ebbe luogo una popo- 
lare dimostrazione dinanzi al palazzo del Governatore. Si 
gridò «Abbasso il Ministero.» 

MILANO 27 luglio, ore 3 e mez. pom. — Ragguagli si- 
curi, ricevuti da persone venute dal campo attestano che 
\’ Esercito Italiano conserva la sua numerica superiorità, ed 
è raccolto in completo ordine di una battaglia intorno a 
Goito, Colà s° è ridotta anche la divisione del Generale Son- 
naz, che lasciò Peschiera ben munita ed approvigionata in 
modo da sostenervi anche un lungo assedio. 

Si conferma la notiziaZgià data che nella battaglia ven- 
nero fatti 2000 prigionieri, e che la perdita in morti e feriti 
fu di molto maggiore pel nemico che pei nostri. 

Il Governo Provvisorio ha destinato il Generale Zucchi 
a prendere il comando delle truppe disponibili che si con- 
centrarano in Brescia. II Generale Fanti è già partito alla 
volta di quella Città per prendervi il comando di oltre 5000 
uomini colà raccolti. It Colonnello Griffini partirà domani 
colle truppe che si trovano in Milano e colla Guardia Nazio- 
nale mobilizzata. 

Questi pronti sussidii varranno a rinforzare il coraggio 
delle popolazioni più vicine al teatro della guerra, le quali 
si mostrano animatissime per la causa nazionale. 

Il Governo ha istituito un Comitato di Pubblica Difesa, 
che si farà centro di tutti i provvedimenti richiesti dall’ im- 
periosità delle circostanze per la difesa del Paese. 

Le ultime notizie giunte dal Campo recano che i nostri 
attaccavano il nemico a Volla ; non si conosce ancora l’esito 
di questa mossa. Ma un esercito di sessantamila combattenti 
quasi intatto deve inspirare una grande fiducia. 

— Questa maltina, essendo.i sparso, che parecchi 
corpi sbanditi Austriaci scorazzavano la campagna, si baltè 
la generale, e si ordinò di far partire prontamente un corpo 
di guardia nazionale che sarà composto dal computo di uo- 
mini 190 tolti da ogni battaglione ed ascenderà a 4000 uo- 
mini. Questo corpo è destinato a battere la campagna, e a 
distendersi poi a modo di riserva fra Brescia e Cremona. 
Parte pure a momenti tutta la linea che si è potuta racco- 
gliere. H Governo sembra abbia voluto giovarsi in questa 
occorrenza anche del partito republicano , che scompigliava 
ogni cosa con una virulenta e sistematica opposizione, poi- 
chè si sono chiamati a far parte di un Comitato di Guerra 
Mazzini e Ca anco. Da lettere giunte in questo momento si 
raccoglie come positivo che il nostro esercito ha ripreso l'of- 
fensiva, e tenghiamo per fermo che questa fremenda serie 
di battaglie che dura già da parecchi giorni finirà ad ogni 


nuovo gabinetto romano, e non si dubita che incontri la L modo con una memoranda vittoria. 
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Si conferma in modo assoluto che la ritirata dell’eser- 
cito Italiano in Villafranca e poi su Goito, sì esegul per or- 
dine dato a tempo onde evitare lo scontro ineguale con forze 
fresche e superiori, e nel maggiore buon ordine. Dopo un 
necessario riposo i nostri ripresero l’offensiva, rivolgendo i 
loro assalti sul punto di Valleggio. Da informazioni orali si 
raccoglie che ieri (28), verso l’ora della partenza del Cor- 
riere, erano giunte in Milano alle migliori case di commer- 
cio positive nolizio della ripresa di Vallegio. 

23 luglio. — Una dimostrazione colossale si preparava 
quest'oggi sulla piazza di S. Fedele, nel senso dell’azione di 
un Diltatore per le cose della guerra, almeno così andavano 
buccinando certi corifei republicani, che da gran tempo 
annunziano tale idea sui loro giornale. Ma la guardia Nazio- 
nale, per ordine del General Zucchi, sì schierò in rivista 
sulla piazza, e la dimostrazione svanì. Qui si seguono le no- 
tizie con ansietà, ma si spera, e si é ben lontani da qualun- 
que specie d’abbattimento. 


GOVERO PROVVISORIO DELLA LOMBABDIA 
Comitato di Pubblica Difesa 


Viste le imperiuse circostanze in cui si trova il paese, 
la cui sicurezza può essere compromessa in causa di allar- 
mi suscitati da false voci di guerra, questo Comitato di Pub- 
blica Difesa. 

DECNETA 


Chiunque spargerà nel popolo infondate allarmanti no- 
tizie di guerra sarà arrestato ed assoggettato ad un Consiglio 
di Guerra per essere giudicato giusta le vigenti leggi mi- 
litari. 

Milano, il 29 luglio 1848, 
MAESTRI — RESTELLI 


TORINO Dicesi che sia finalmente composto il nuo- 
vo ministero, e vi siano chiamati: Casali presidente, Pa- 
reto esteri, Ricci interni, Gioia istruzione, Collegno guer- 
ra, Ratazzi giustizia, Paleocapa lavori pbbblici, S. Rosa 
finanze. 

— Una deputazione è pariita alla volta di Parigi 
per trattare una lega offensiva e diffensisa. Le Camere 
dopo la composizione del nuovo ministero si sono ag- 
giornate indifinitivamente, lasciando pieni poteri ai 
ministri con un credito di cento milioni, 


GENOVA 29 luglio. — Jersera parti per Torino una De- 
putazione incaricata di presentare alle Camere una petizione 
del popolo Genovese diretta a provocare misure straordinarie 
per le urgenze presenti. 

Seri 29 sul tardi, siccome ci venne annonziato per tele- 
grafo, giunse a Firenze la notizia officiale che Volta era 
stata ripresa dai Piemontesi. Dalle nolizie di stamane si può 
dedure con certezza che gli sforzi degli austriaci per prender 
Volta non riuscirono. 

In questo punto riceviamo la funesta nuova che segue: 
Sermide è in preda alle fiamme, nè la poteva salvare uno 
scarso numero di prodi, che invano avevano invocato soc- 
corso. L'attacco incominciava alle 7 pom. d’oggi, con ta!e 
vigore, che gl’ infelici abitanti avevano il tempo appena di 
allontanarsi salutando per l’ullima volta la loro Patria. 


NAPOLI 29 luglio = Sono partiti da Palermo per la 
volta di Napoli due giorni sono i seguenti vascelli inglesi 
Ibernia, Queen, How, Vengeance, Superb, Thetis, tre fre- 
gate, e due vapori, accompagnati da due vascelli francesi. 
Questi ultimi hanno lasciato la flotta inglese fuori te bocche 
di Capri per ritornare a Palermo. La flotta inglese è arriva- 
ta verso le 5 112 e tutta ha dato fondo in questa rada di 
Napoli. 

= Il Descartes che portò la deputazione siciliana a Ge- 
nova è ritornato a Palermo. 

31 Luglio= Questa mattina ricorrendo il di natalizio di 
S. M. la Regina, tutta la flotta inglese ancorata nella nostra 
rada ha inalberata la bandiera napoletana facenda una salva. 


AVVISO 


La Direzione del Giornale il Costituzianale Ro- 
mano riceve spesso dei pacchi di denaro, per mezzo 
della posta, inviutigli da coloro che bramano di as- 
sociarsi, e ciò senza lettera d'avvisa, o senza indi- 
care il nome di chi gli invia. A scanso di qualunque 
equivoco che potesse accadere nell'amministrazione 
del suddetto Giornale, si pregano tutti quei Signori 
che desiderano associarsi od associati, che inviano 
le loro retribuzioni, di porgerne avviso per lettera, 
o almeno munire del loro nome e qualità il pacco 
medesimo. 
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ROMA 8 AGOSTO delicata sÙ cui ci permettiamo richi mar Vattenzione 
dei rappresentanti del popolo Nei Consigli niuno la 
La capitale è tranquilla. ma ohunè qual aspetto | fatto osservare La punto erutale, solunente nell alto 
di lutto, di tristezzi regna m tutti, con qual aviditi | Consiglio duo membit Monsig D'Andici ed il Prin- 
cercano notizie £ discorsi che si odono, fe proposte | Cipe Ghigi ebbero solt tt coraggio di votu publi- 
che si fanno son tante prove evidenti del vero senti- | camente contro Ja proposizione pura ( semplice, è 
mento patrio, del sincero amore dell imeipendenza | Y10 che teste un poco cafde ed nconsidor ite testi. 
scolpita in caratteri me mcellabili nell'animo der 1o- | montatono con atti non mar srustific abili Li Loro di 
mani T consigli deliberanti, gia Labbiam detto, son | sapprovazione contro 1 due coraggiosi consiglieri che 
persuisi dell'urgenza, e nel parlamento si è fatto fermi restarono fedeli allo statuto fond mentale, 
tresna delle dispute puenti, delle disenssioni senza 1ispettando pui li volonta Sovrana, ma tali dimostra- 
s topo, senza fine, che Toro toglievano ogni consule- | 2101 Incostituzionali che tendono a viole la co- 
razione piosso i popoli libert d’ I nropa scienza de deputiti allo non sono che P’equivalente di 
I partito degli esaltati seribita anche egli rav- quegli atti arbutrati è sempre cond umabili di coloro 
veduto dalle utopie, oggiil pericolo To richtima alla | che nel giorno stesso lo ripeterono alla deputazione 
realti senza esagerazione, Na riconosciuto È mugna- che sortiv dall udienza del 5 Padre, e che obbligo dl 
glianzi della lotta, Î'insifiiuienzi der mezzi usatte | Presidente Seretta dar Li sua dinssstone ed allon- 
da usatsi, rivolge 1 sgual di alla Francia nostivalleata | tanarst di Romi con sommo dispiacere di tutti gli 
naturale per simpatia, per principio e per mteresse, | tomini amanti dell ordine, che sanno apprezzate 11 
domanda quell’ntervento che il caduto mmistero | vero talento , il civile coraggio 
repudiava con tanto fasto e che fu sul punto di alie- L'IRLANDA. 
nare dalla nostra causa un popolo generoso e pronto — 1 da qualche fempo che non abbrauno pulato 
sempre per nor ad ogni genere di sacrifizi dell’ Inglutterta; e benche abbiamo avuto 1 occasione di 
L'intervento della Francia republicana ha inti- | patlarne, non abbiamo trattato, che della politici esterni 
mor ito molte persone che credono 1 una propaganda dl Governo Inzlese O,grdt che teste cd tafclia Yeni- 
d'idee contrarie alla nostra monarchia costituzionale menti Sadempinno im fil imdi not crediumo utile di Lrat- 
Questo è un timore vano I primcip) che servono di | !9Fe preca lune delli situ zione interna 
norma al potoro esecutivo di Parisi son cuistiami © i o 
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cattolici , sono quelli della vera liberta de popoli, | Priterno. dell'Inghilterra, ma d’altora in por l'agitazione 
la Francia non destdera lar conquiste, veneta © | quPuimti prepuata pu Je calanuti dei pissati anni, 
rispetta 1 diitti della S_Sede che sempre difendera | ha piso osnt giorno un carattere piu minaccevoli, nor 
contro sl INMICI, qu dunque vesto essi portino £ non voltamo giustificare questa agitazione, ma non pos- 
L'rancesi huno vinto | miete la tiramude nel | stimo tr dasciare di due, che un tale stato di cose sia 
mese di giugno contro 1 comu smo stafo prepitato, e determinato dla deplorabile politica 
Dobbiuno avverte pero che sc i soldati della adottita a riguardo dellirlanda da fanti anni Le corag- 
republica francese non sono mnbeviti dille idee di | 81901 lamazioni di O’ Connell hanno fatto abrogare le 
conquiste 0 di disordme, probabilmente vorrinno sN I, mie, Postustoni politiche che opprimevano 
consetvate fitta Ta foro indipendenzi che non offen- | FI STO RI RI IL A ia 
Rule modificata; delle dieci parti del suolo nlandese, nove ne 
derà l'autorità pontificia, essendo questa loro Libata app utenono ai protestanti, e mentre che 1 poveri st con- 
di agite mseparabile dal crattaro del popolo fran- | sumrano pu collivare la terra, non possono riservare 
cese, e una gnarentigii del sutcesso prospero delle | colle loro faliche ul pane necessario per la famigha. Bi 
loro operazioni sogtiava «doprare mezzi energici, accordare alle necessiti 
Il Pontefice vuole in pruni linea 1stabilo del popolo un incontrastibile soddisfazione, procurate 
l'ordine publico e difendere | indipendenza del Suo uni dinunuzione notabile negli affitti delle tertes queste 
Stato L Pio IX sempre coerente 1 se stesso sata m misure avicbbero avuto per «Nello di prevenne lesplo- 
ogni evento (quell uomo del dovere è della giustizia, ad î Ha i * a a È a 
percio qualunque eli sir it Lencrale della Tesione ll RANE RAZR 1 dea Da si A 34 
v > 1a piu fiducia nelle disposizioni del Governo Inglese, non 
stiamera st guarderi con unente di costungere la | ha pu confidenza che in se stesso, e forse e giunto in 
coscienza del Pontefice, ohbl indolo a far tuttaltro | disposizione tale, che rigida una msuttezione amala, 
di che Egli cid proposto Questi e uni quuistione ben | come solo mezzo di salvezza 
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OSSERVAZIONI 


La Puozione trovasi iperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 6 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto cio che viene inserito sotto La rubrica di Articoli 
comunicati ed Annunzi non risponde in verun modo 
la Duezione. 

Il prezzo delle mserzioni è fi bay 5 la Inca, 

Non si rttevono lettere 0 involti se non sono af mcati 


Negli ultimi giorni del mese passato fe Camere im- 
glest st sono occupate in esaminare fe straordinarie fegpi 
che tl Ministero dimanda pu l'Irlanda. Tord 1 Russel 
ha provunziato un fungo discorso per spiegate e olevi 
chie hanno deciso il Ministero a sospendere in Irlanda Te 
Iiberta costituzionali, in presenza dell’ imminente 1 isut- 
rezione II Dil è stato detto la pristta volta, cd e sito 
adottato alla maggioranza di 200 voci. Neff midestita 
seduta, fo stesso Till e stato Tetto pu la seconda volta, © 
neffa (enza e stalo adottito con grida veli azioni 

A Dublino Ul 18 luglio, in una riunione di cons lio 
privato, sette distretti sono state diclitatate im istato di 
assedio; cotesti distretti sono. la citta e id contido di Bu- 
biino, fa citta di Waterford ed uni parte del contido, tt 
citi ed una parte del contado di Cork, il contado e la 
citta di Drogheda. 

1 21 il lord luogotenente ha pubblicato un procla- 
ma, che ordma di depositare prta del 28 nei buro di pb 
lizia totti 1 Suoli, pistole, serable, batonette, pallo, polve- 
re, sotto pena de due anni di lavori forzati, ovvero di 
detenzione 

N Governo vuole prendere ancora delle ni ure pu 
severe, arrestate i pimepali cipi, e prombire le tiamioni 

Coteste precauzioni seno stite inefit ici por calmare 
i movimenti del popolo, subito che sto sipnto, che MW. 
Vatrim ae stilo uiestito, siriani uni folla di popolo 
uc etti, prorompendo cono piidt d' impicrazioni; un 
cemtlonim sec stan rio verso MO YVarcun, o hattendogli 
sulla spalti io dist di fast cori, 10, giunse al buio 
della poliziay al piiytomia o fu mtorogito cd annuo 
fornite cauzione; (cost di M_Rak Denny-Tyons, e di 
07 Buen, i qui informati che mn andati d'arresto cano 
stati decretati contro esse per delitto di se dizione, st sono 
presentati all’oticio di politi, ed hanno ottenuto con 
cauzione la foro Irberti provvisotta 

Un grande meeting, Biuavuto lro,0 a Shevenimon, 
nel lipperarys piu di 50,900 persone cimo pi senti, H 
Dolcny e M Meagher hanno assistito, ed moltre 1 mem- 
but del comitato di John Witchell: tutti avey wo alla bot 
toniera la corcardi tricolore; H presidente st assise sopra 
una tocca, un'allev rocco formava da tribuna destinata 
all’oratore M Doheny c sito su questa rocca ( 1p- 
plausi ). 

«Amici, ha detto, non vi mir vigliate st la mia voce 
» indichi qualche emozione (ome non potter commo- 
» vermi alla presenza di questi Inoghi amati dalla mit 
» gioventu, in mezzo a tutti quelli che furono mici com 
» pagni, meu amica d'infanzii, cd al seno di questa popo- 
lazione a che Dio ha dito questa ferri 1? 1'uomo non 
» hr avuto tema di prendere all uomo il dono di Pio 
» Ma pure per tiiequist ufo stimo not qui tulti pronti a 
» morti, 0 piuttosto a vincere Nor, figli di queste mon- 
tagne, facilmente astondiamo fe piu alte rocche, invece 
che ho veduti i soldati delli regina ancfinti antestarsi 
nel mezzo du Toro cono mancanti di rispiro Sapete 
vot perche cousti diltcrenza’ L’arti nativa ci sostiene, 
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GAZZUTIA DITLA SELIDIANA 


Principio a fatvi l'osso, e confessso con orgoglio, 
che questa volta non ho avulo affito pattra, cont fosse 
stato degli altit ma sento che Ta cosa non e ia cosi tiscia 
per Iutti, 

La settimana prossima passata abbiamo avuto una 
funzione bellissima, con accompagnamento di Senato, di 
deputazione della Ga nera, di mostra de civica, di hellisi- 
mi canetti sur uno de' quali sedtva in atta d’imponenza 
e di macesta una fillide vivandieri alquanto sfigrata dat 
rat del sol lione che non era bella niente, di corone di 
allori ce. ec per celebrate il ritorno det nostir prodi che 
hanno combattuto a Vicenza; ti valor e stato dalla fortuni 
e anche da qualche allta cosa tradito. 

Jo son donna e per consegucnra non capisco troppo 
bene le cose ma mi pate che questi nostri fratelli che si 
sono tanto generosamente sigrificati per ta pilta avich- 
bero mertato un poco più d’arrosto invece di tanto fumo 
Per esempio st vanno formindo stento corpi di volon- 
fary, giacche la leva forzati sembia poco confarsi allo 
spirito delle popolazioni; dunque non satthbe stato meglio 
di fare di questi nostri prodi ehe hanno gia veduto 1l iuo- 
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co e gra sono iniziati alla vita diciplinata del milite, il 
nuclco der nuovi corpi che vanno formandosi, dando a 
osnuno de questi che gia sono provati ed hanno ricevuto 
il battesimo del Inoco, 1 gra li competenti al servizy da 
loro rest al paese è nella mia qualifica di donna poco me 
n° intendo il mio povero partie pot ne faccino un poco 
Puso Mi pate che hanno sicevuto molti onort, ma poche 
paghe” e por con ordine ministeriale te 1h inno scluali iti 
nella casa del Gesu! che benedizione! pochi mesi addic- 
fo meno male perclic potevano fue 1 topi 10m ma 
adesso .. Se mi fosse permesso , vorrei duri. signor 
ministro perche non date a questa brava gente, che 
lo mettta un poco più di vor, ne Una posizione, ne un 
onore reale? Perche avendo tanto strillate yue2:4, non 
file niente par dicare un armila senza la quale avete 
t*«mpo da strillare; anzi, laserite disperdersi 1 generosi 
elementi Che avole nelle mani? e Oamasi: questo ono- 
rare il coraggio du nostri prodi e seryune la patria? gra- 
218 infinite! 10 conosco, e confesso che sono una povura 
innprante; e me n’ayyedo ogni giorno di piu. perche 
imparo ogni di qualche cosa di nuoyo,, . 0 si che quella 
non me la sare mai sognata ne immaginata’ sara che sono 
poco avvezza al regimi Costituzionale, Via ! fate amodo di 


una ignorante come sono to, provvedete questi avi fgio- 
vani, cd avrelo un ececliente nucleo d'armati, e por se 
volete fu di testi vostra, file puro; gia non ve lo puo 
impulune nessuno mi almeno la colpi non sara mia 

Non debbo omeltere che1 111081 questo gran giorno 
ebbero una buona paura; chi scrppava di qua, chi di la 
chi per fai pru presto andava a gambe per aria; ho ve- 
duto uno chi Sattatcava all’abito di una donna che 1 18- 
pia, finalm nie cra un sussuno dibolceo pe tutto i 
(0180; e poco manco che nascesse davvero = e per he. 
perche un Jidio aveva voluto csicilare in mezzo alla 
folla la sna nobile mdustura 

Poi fatti lugubii sono accaduti e questi non ghi rac- 
contero perche sono di cuore troppo lencio, e MEV 
rebbe da pimgere, e non voglio piangere, 

Poi una scia abbiamo creduto che PIL fosse hbe- 
rata, ne abbiamo rin, taziato con favore il Ciclo; ma qual- 
che ota dopo, li nostra giopi crasi mutata In lutto Te 
Camere pero si sono unite col Sovi mo pe salvare la pie 
Uta, speriamo che 1 popoli ipondea anno all’ appello € 
che la pattia sia siva î 

Per salvare La patita, st dice che il mmistoro dell'a 
MI avesse preso Un 1uczi0 UUTtos0 5 Sal bb di non ami- 
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» ci dona dello forze; i polmoni iaglesi non sono forti 
» abbastanza per aspirario ra volele voi sapere perchè 
» ho fatto tutta questa sica. Prima non sono venuto 
» per repeal. Sono venuto per trasmettervi l'ordine di 
» Dio. Dio vuole che il popolo mangi il sun pane quoti- 
» diano; sufficiente numero d’uomini sono morti di fame; 
» salviamo gli altri; liberiamo i nostri fratelli dalla mor- 
» tel Giuriamo che quest'anno non finirà senza che Ir 
» landa non sia libera: il volete? Se lo voicte, alzate fa 
» mano» (L'assembica intiera si è alzata con entusiasmo 
straordinario). 

ML. Meagher sì presenta tencafe in rano wa Donetto 
verde a gallone d’oro con cordoncini tricolori. «Le pa- 
» role che avete udite, venivano da un cuore veramente 
» irlandese; e sono certo che a voi, come a me hanno 
» fatto battere il cuore, Vale a dire, che noi siamo tutti 
» figli dell'Irlanda, figli divoli della nostra madre. Dio 
» ci ha donato l'intelletto onde ne usiamo per liberare 
» da nostra bella patria. 0° Connell, come tuiti i grandi 
» uomini, era caduto in alcuni errori, ma aveva fe sue 
» virtày egli ha avnio le sue vittorie; diseva nei suoi nl- 
» timi anni: «fo sono già provetto, le mie braccia sono 
» deboliz io vedo una giovane generazione, della quale un 
» savigue generoso e rosso gonfia le vene. È quella desti 
» nata a ferminar l’opera!» (Applausi). 

» Opera santa! è tompo che la spiga dorata miciuta 
» sulle vostre terre vi uutrisca, voi coltivatori del suolo. 
» Verrà sempre lo straniero a far ta raccolta, rilasciando 
» appena da spigolare? (No! no!). Cromwell Pha detto 
» parlando dell'Irlanda: Nou è una ferra degna che si 
» combatte per essa? (Da tutte le parti: ci batteremo ). 
» Giudice, ha detto Mitchell a quelli che l'avevano con- 
» dannato, voi avete fatto il vostro dovere; io ho fatto il 
» mio, Altri imiteranno il mio esempio. (Sit si!) Oggidi 
» Mitchell nelle sue veglie presta attento Porecehio ai 
» flutti che vengono a spirare in sulla riva; «speriamo in 
» Dio che un giorno cotesti gli apporteranno la sua li 
bertà e la vostra.» (Appluusi). 

M. Doheny, prendendo un diappò tricolore (oran- 
ge, verde e bianco), il drappo stesso del club di Wator- 
ford, esclama: «Quando questo vessillo vi guiderà iu que- 
» sbultima lotta che avrete a sostenere, non lasciatelo 
» mai cadere nel fango.» (Appluwuse). 

L'indomani M. Meagher è partito alle undici della 
sera da Carrick per Waterford. La strada era piena di 
persone. Il corteggio di M. Meagher nou potea avanzarsi 
che lentamente; a Pilltown fu obbligato di parlare alla 
folla a mezza notte. Egli non arrivò a Waterford, che 
alle due. 

A Carrick-on-Suir il capo della polizia avendo di- 
chiarato al rev, d. Byrne, che doveva considerarsi come 
arrestato, e questo ha risposto: «Arrestatemi » 5 ma il capo 
non ha osato arrestarlo. 

Secondo un altro giornale, M. Byrac è stato real- 
mente arrestato e condotto in prigione. 1} popolo sì é 
riunito in gran folla, ha attaccato la prigione, ha liberati 
M. Byrne e tutti i prigionieri. La guarnigione nulla ha 
operato, perchè non aveva ricevuto ordini, 

Tre altri capi essendo stati arrestati, gli abitanti al- 
lestirono subito i loro cavalli per domandare rinforzi più 
lontani; si dice, che subifo si è veduto delle picche e dei 
fucili in tutte le direzioni; 1 


3 54 0° Doanell e Haundevilie 
sono andati armati avanti il magistrato, e le hanno detto, 
che se voleva evitare un iniezione, farebbe nisglio 
mettere in hibertà i prigionieri, che «i pressateranno in 
poi innanzi i tribunali, Uome in venti minuti una quan- 
tità considerabile di popolo potrebbe arrivare nella citta, 
ed intraprendere un combattimento sanguinoso. Hl ma- 
gistrato ha creduto prudente rilasciare i prigionieri. 

Tale è la pericolosa situazione dell'Irlanda. Ella non 
ha altro rimedio che di modificare le leggi relative alla 
proprietà; finché l'Irlandese sarà totalmente dipendente 
dall’avarizia di un proprietario supitta, finchè non potrà 
riuscire per mezzo del suo lavoro e de'suvi sudori, a dare 
alla sua famiglia il pane necessario al vivere, PIrlanda 
sarà continuaniente minacciata da una insurrezione. Le 
misure ripressive del Governo Ingiese potranno forse cal- 
mare l'agitazione del momento, ma non distruggeranno 
Îl male nella sua radice. Un milione d’ Irlandesi sono 
morti di fame da un anno in poi; cioechè il popolo do- 
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manda non è altro che il pane, si è da poter vivere col 
lavoro; e fino a tanto che Vattuale organizzazione della 
propriet: non avra ottenuto modificazione; finchè fra le 
dieci parti della proprietà nove apparterranno ai fora- 
stieri, che spendono fuori le loro rendite. mentre lasciano 
questi infelici appaltatori esposti alle esazioni dei loro 
agenti; Pirlanda sarà sempre in procinto di una sommos- 
sa. La ponsio che viene minacciato a niorir di fame, non 
può est tranquillo, se noa gii si porge un pronto time- 
dio ai stivi mali. 

Daniel O° Connell aveva spesso avvertito il Governo 
Tagle.o dei pericoli che s'incorrevano col ritardare sem- 
pre le riforme; ed aveva precisamente annunziato, che 
verrebbe un giorno, nel quale il popolo irlandese non 
potrebire più sopportare i suoi mali sempre crescenti: 
colcalo funesto momento si approssima di giorso in gior- 
no, e prepara disastrose calamità; Vostinazione del Go- 
verno erciia i) popolo ad estreme risoluzioni ed alla dis- 
perazione: quel popolo falmente amico della pace e del- 
ferdine; popolo che da (tanti anni tollera con fanta 
pazienza sì grandi dolori; e che oggidì stesso è Lalmente 
maestro di se stesso, che Pattuale agitazione non è così 
profonda, quanto si potrebbe pensare. il popolo resiste al 
sentimento del sol mali, na se si continua a non voler 
porgli rimedio, arriverà il momento in cui il partito del- 
insurrezione violenta attrarrà la maggior parte di questi 
infeligi, ed allora saranno totalmente dimenticate quelle 
mirabili regole di pace e di moderazione lasciate dal gran 
liberatore, Daniel 0° Connell. 

Si d fatta asensa che gl'irlandesi siano dominati dai 
pensieri del demagagisto, cd aneie del communismo; 
cotesfe accuse non hanno origine, che dagli ostinati ne- 
nici della infelice Irlanda. L' agitazione irlandese non 
proviene che dalle calamità immense tollerate da tanti 
animi; e cofesfa agitazione cesserà quando il popolo non 
dara più esposio a morir di fame. 
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DI BLINO 20 luglio. — Le corrispondenze delle Contee 
del sud confermano gli sviluppi rivoluzionarj io quei punti. 
Gli ovatari dei eluò e dei merfings fengon discorsi i più vio- 
lenti e befiardi sul conto del (toverno, 

— IRiforisce il C2ron'ele in data del 21 essersi acqui- 
stati da Londra dal Presidente di un cind di Dublino (Daly 
redaffove del Giornale Ta Aglion) 20,009 fucili colla spesa 
di 19,090 tire sterline, per servire agi” insorti. 

Lo stesso (riornale soggiunge «i rivoltosi han prepa- 
rato una carta della Città di Dublino suddivisa in distretti. 
Sono indicati su questa carta i punti ove i distretti debbonsi 
respeltivamente riconcentrare, ed ove debbono cerigersì le 
barricate. Si è convenuto che se, dopo la composizione del 
giuri, il quale dovrà giudicare suila sorte di Duffy e suoi 
compagni, potessi probabilmente attendersi nua condanna, 
i clubs si soilleveranno immediatamente, e la rivolta scop- 
pierà prima del giudizto, » 

— Si ha da Berlino, alla data del 15, che il Governo 
inglese si è gio dichiarato di valer convenire col Vicario 
dell'impero tederco ner rapporto a trattati di commercio, 
eo per consetuerza di riconestore Punità germanica, Si dice 
che anche la Russia mandera un Inviato presso il Vicario, 
Riguardo alia Francia, questa importante gnestione è ancor 
dubbia. 

DARIGI 28 (giro, — Nella seduta ogni dall'Assembica 
Nazionale, ii Generale Oudinot ha chiesto un congedo , ap - 
poggiando li sua dimanda alla nece sità in cui trovasi di 
oddisfare suvi doveri militari, dovendosi immedinfamen - 
te recare al Quartiere dell’ Armzza dell Alpi. II congedo fu 
accordato immedialamente. 

H Generale Ondinot partiva in quella «fessà notte per 
l'armata dellAlpi. 

Vivi e prolungati dibatfimenti ebber luogo da cin- 
que giorni nel seno del Conritato degli affari esteri. Una rì- 
marchevole minorità (se non la maggioranza dei membri del 
Comitato) vuole evitare la auerra ad ogni cosfo. e combatte 
ogni pensiero d’iniersento in Halia quasi veicolo alla guer- 
ra generale. F membri di cui pensiamo vigettano similmen- 
tela propaganda intlicttiva e simpatica di M. Lamartine, 


Metfero nella compagnia. che stava fermarsi al quar- 
&tere di Cimarra se nou i soli volontarj che si presente- 
rebbero con biglietto di detto ministero, In questa ma- 
niera, dal capitano arrabbiato di vedersi je mani levate, 
moltissimi furono rigettati. Domanderci al detto mini- 
stero se vera sia la cosa? e nel caso che forse vera quale 
idea era la sua di non arruollare in un momento di 
estremo bisogno in cui siamo, tulli quelli che presenta- 
vansi? saranno cose ancor queste che una donna non 
potrà capire? 

Il ministro Mamiani faceva moltissime c bellissime 
circolari, ma ho nell’animo che queste circolari non cir- 
colassero per niente giaceltè non ne ho veduto gli effetii, 
Le cose sono rimubte nello statu quo. Se non hanno anzi 
peggiorato un poco; molti che erano ancora abili a ser- 
vire il paese sono stati giubilatt; altri, la maggior parte 
uon migliori, sono sfafi messi al posto loro..... e con 
con tufto ciò quelli che cumulavano diversi impieghi, se- 
guifano imperturbabilmente a cumufargii. to che ‘non 
sono ministro , voglio fare anche io ta mia piccola cir 
colare, colla speranza che se nen ottengo maggior sue 
rosso almeno potrò ottenerlo uguale 


Timi Signori Cuniulisti. 

Benehè donna anzi e perchè donna cioè pettegola, 
ho Ponore di conoscervi fuiti, o se non tutti, almeno la 
maggior parte di voi, 

Bramerei assai, assai ed avrei caro perdere dello 0- 
nore, cioè vedervi provveduti di una carica sola invece 
di diverse, Perchè avendo Tetto in un libro dove vi sono 
moltissime cose buone, che niuno può servire a due pa- 
droni, mi son ficcato in testa che uno non può bistare a 
disimpegnare due impieghi. Non so se lo ragione 0 torto 
ma parmi difticile che voi altei che non potete godere 
ancora fa ubiquiià, e vi assicuro che non avrete per un 
buon pezzo, cioè mai, perchè Domineddio se V ha riser- 
vata per se solo, possiate stare nello stesso istante a due 
offici, e quel che più preme disimpegnarti come si deve 
da salantuoinini, 

Bungue non so se il mio raziocinio sarà buono, 
debbo però concludere che farete male le veci di una ca- 
rica e forse anche di (ntfe due. Avrei eziandio piacere che 
convrva»sfe uno solo di delli impieghi quale sarà più ac- 
concie ai naturale vostro ed alla vostra capacità; e non 
dubito ene sceglierete di certo onelin chie frutta di più. 
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Sembrerebbe che H Comitato abbia giudicato opportuno il 
momento di recare alla tribuna ie questioni donde fu sì vi- 
vamente agitato. Si dava per sicura cosa che il General Ca- 
vignac, e Bastide ministro degli affari esteri propendessero 
per intervento. Confermerebbe tal voce In notizia sparsa 
fra i rappresentanti che il Generale Qudinot, Comandante in 
capo dell’armata delle Atpi ha ricevuto ordine di partire pel 
quartiere generale, attualmente fissallo a tirenoble, dopo i 
inovimenti che fecero appressare questa armata a Parigi. 

Nel Galignani del 26 si legge: Dicevasi jersera a Parigi 
che Î' Inghilterra interverrà colla Francia per ottenere l’eva- 
cunzione dall’ italia degli Austriaci. Non si conoscono però le 
condizioni di questa cooperazione e di più che dopo un’ani- 
mata discussione nel Comitato degli affari esteri il general 
Cavaignac e Bastide ministro degli affari decisi per una in- 
fervenzione hanno ordinato al generale Oudinot comandante 
in capo l’armata delle Alpi di portarsi immediatamente al 
suo quartier generale a Grenoble. 

-— 1 nostro corrispondente ci scive da Parigi. — Ieri 
fui molto colpito dal vedere un personaggio, la cui presenza. 

in Parigi, mostra nel tempo stesso la liberalità e la con- 
fidenza del Governo, — La duchessa di Berry ! la duchessa 
rimarrà in Parigi ancora alcuni giornî, È inutile dire che la 
sua visita non ha connessione alle pretese di suo figlio. 

( Times 999?) | 

LIONE 26 luglio. — Un milione c duecento mila armi da' 
guerra furono mandate al Re di Vurtemberga, a quello di 
Sardegna, al Papa, ai Lombardi. Jeri ancora furono spediti 
per l’Italia da 50 a 60,000 fucili. 


PRUSSIA. CoLoxia. — I buoni Cattolici sempre al- 
taccatissimi alla Santa Sede ed al Sommo Pio si prepa- 
rano per festeggiare con solennissima pompa il sesto ceu- 
tenavio dell’inaugurazione della bella e superba Catte- 
drale di Colonia ; hanno perciò fatto un grazioso indirizzo 
al S. Padre per invitarlo ad assistere in persona a quella 
solenne funzione, o almeno farsi rappresentare da qual- 
che insigne Prelato, Si assicura che questo indirizzo sotto 
il rapporto calligrafico , sia un capo lavoro di rarissimo 
pregio, mentre vi avrebbero lavorato da circa sei mesì i 
primi artisti di quel paese. L'indirizzo non è ancor giunto, 
ma si Ciene per certo esser per giungere a momenti, 

Fra tante spine giunge il Capo della Chiesa Caltolica 
a cogliere di tanto in tanto rose veramente odorifere, 
mentre tale notizia deve essere al S. Padre di grandissima 
consolazione , in mezzo a tanti travagli. 


BERLINO 18 luglio. — La giunta incaritata dall’Assem- 
blea nazionale di preparare la Costituzione ha approvato 
oggi Ie seguenti disposizioni: 

» {I potere legale è ereditario nella linca mascolina del- 
la casa regnante, secondo il diritto di primogenitura. 11 re & 
maggiore a 18 aani, IL re non può accettare la Corona di un 
altro Stato senza il consenso delle Camere: la tutela e la reg- 
renza sono deferminate dalle due Camere in comune. Se il 
re é nell’impossibilità di governare, il ministero dee subito 
convocare le Camere; la reggenza non può esser deferita che 
ad un solo, 

» La persona del re è inviolabile. V re esercita il potere 
esecutivo, nomina, revoct i ministri, ordina la promulgazione 
delle leggi e puvvede con decreti alla Toro escenzione ; non 
può differire, 6 tralasciare quest’esccuzione. H re h4 il co- 
mando în capo dell esercito, è nomina tutti gli uMziali; come 
tutti gli impiegali dell’amministrazione, salvo che la Costì- 
tuzione o la legge ordini altramente. 

» IL re ha dirittodi dichiarare Ja guerra, salvo per quan- 
fo altramente venga, sn questo diritto, determinato dalla 
Costituzione Alemanna. 

» Ogni trattato di pace o altro, per esser valido, ha bi- 
sogno del consenso delle Camere, salva sempre la preceden- 
te riserva. 

» Ire può far grazia; non ha però diritto di farla ai 
ministri, che fossero condannati per atti della loro ammi- 
nistrazione, salvo che lu Camera che gli accusa proponga 
essa questa grazia. 
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Così senza pagare una maggiore somma, il governo sarà 
servito meglio e con più attività e froverà a impiegare 
una quantità di giovani che avrebbero talento se a loro 
fosse lecito esercitarlo. Vedete , farele così opera di giusti- 
zia ce di carità. 

{ poi per ricompensarvi del buon operato , starò 
zitta e nen vi nominerò mai 5 ma sc fate da sordi, avrò 
cura di sturarvi le orecchie col pubblicare da qui iu un 
mese Lutti i vostri nomi colle cariche rispettive ed i soldi 
competenti. E prosit. 

di V. S. illma 
divotissima ecc. 

l Notizia importantissima, 

E stato scoperto in Francia un para-giornali, ma 
nou come lo voleva inventar io se mi fosse riuscito L’ in- 
ventore si dice che sia un certo Signore S... e pare che 
già abbia domandato all’assenmbica nazionale un brevelto 
d'invenzione. lo crederei, salvo ogni sbaglio che avrebbe 
fatto meglio di chiedere un brevetto di perfezionamento : 
perchè il suo para-giornali ha una certa aria di somi- 
glianza con un altro fabbricato nel settembre 1835 dal 
fu Luigi Filippo, Soltanto il para-giornali della repubblica 
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» It rc ha diritto di conferire ordini e decorazioni, a cui 
non sia annesso verun privilegio, 

» Ja legge determina la lista civile per la durata di cia- 
BCUM I eno, 

+ Mae convoca e chiude le Camere: può disviogliere 
Puna e lalla. designando però, nello stesso derreto di sciu- 
glimenio, una nuova elezione e convocazione , la quale non 
potrà essere diflerita oltre a due mesì, 

= Relativamente alla quistione austro-Haliana, il co 
mitato internazionale della Costituente nella tornata del 
24 propone: di soltoporre al potere provvisorio centrale tut- 
te le passate esposizioni e proposizioni colla dimanda, che, 
mediante Il ministero responsabile, faccia sollecitamente co- 
nostere all'alla Assemblea nazionale le condizioni delle co- 
se, promuove la pace e si informi se nelle aftuali circostan- 
ze sia conveniente offrive alle potenze belligeranti La media- 
zione della Germania. 

Il generale Pfuel è ritornato il 21 a Berlino da Pietro 
burgo. La sua missione aveva per iscopo di indurre la Russia 
a Conservare la sua attitudine neutrale circa alle quistioni 
germaniche e alla quistione danese, adoperandosi per quan- 
to può a favore di un componimento amichevole, Dicesi che 
il generale abbia trovato nello Czar un'opinione favorevole. 

— Nella tornata del 21 luglio fu discussa la proposta 
sulla politica internazionale, ( Grermanica ). Noleremo 
W aggiunta proposta dal Deputato Ruge di Lipsia sulla 
convocazione di un gran congresso di popoli al fine di un 
gertorale disarmamento europeo. I veri congressi , ci disse, 
sono i Congressi dei Popoli; i falsi quelli de Diplomatici, 
Prenda la Nazione de’Tedeschi iniziativa nella grande idea 
d’ un Congresso di popoli. Ed indi continua a parlare con 
gran calore per la politica di pace di Lamartine che a di- 
strutto la politica brutale Napolconica del cannone. 

{{ Comitato della costituzione di Berlino ha fatto rapporto 
il 18 sui suoi lavori : egli non vuole ammettere nella costi - 
tuzione alcun paragrafo sulla quistione del lavoro ; vuole 
abolire l’attuale divisione politica delle province, e distri- 
buire il regno in distretti, circoli e comuni: due camere di 
cui la seconda con 350 membri da eleggerzi, di sei in sci 
anni, indirittamente ; la prima (Senato) con 175 membri da 
eleggersi dai deputati comunali, di circolo 0 di distretti: al 
Re attribuito il diritto di voto di sospensivo operativo per 
due sole volte sullo stesso oggetto. LL Re di Prussia chia- 
mato quind’ innanzi Re dei Prussiani , omessa la frase per 
la Grazia di Dio. 

Ladislao Azalai, invialo ungherese alla Dieta di Fran- 
coforte, ha ricevuto dal Ministro d’ Ungheria l'ordine d’a- 
prire relazioni diplomatiche col Vicario dell’ Impero. - Sulla 
spiegazione data dalla Russia circa al concentramento di 
truppe sui confini ungheresi, il ministero ha dichiarato che 
l Ungheria offre asilo a qualunque rifugiato politico; ma il 
governo non vuole tollerare che facciansi preparativi di 
guerra od ordiscansi congiure contro gli stati vicini. — f. 
da rimarcarsi che la Russia e l’ Inghilterra hanno ricono- 
sciuto difatto il Ministero Ungherese senza però entrare in 
relazione col ministro responsabile residente a Vienna. — 
1 ribelli sono distribuiti in «ci campi: le loro forze som - 
mano a 30,000 nomini nelle vicinanze di Verseez; è già 
avvenuto un vombatltimento colla peggio dei ribelli, i quali 
ebbero 50 a 60 morti (altri dicono 390, e 100 prigionieri, 
5 cannoni e 3 bandiere). La perdita degli Unpheresi non fun 
che di 2 morti e 3 feriti (altri dicono 18 morti), il capo ri- 
belle Stammurossitz è stato fatto prigioniero, Nella Dieta 
Ungherese disculendo»i la Teva di 20,000 uomini il ministro 
della guerra dichiarò che 1 Ungheria non mandera militare 
in Italia. Nel Di»corso di Kossulf si è inoltre rinmrca'o il 
seguente passo: « Al linire del pa-.ato mese cadde la ma- 
schera della dubbia politica del ministero anetriaco ; aven- 
doci egli ba fallo direcho se noi non ci meiliamo d'accordo 
colla Croazia (e punto principale di questo componimento è 
di cedere all'Austria i Ministeri della guerra e delle finanze) 
PAustria cesserà d'esser neutrale, c con altro parole I tm- 
peratore d'Austria, che è anche re d° Ungheria dichiarerà 
la guerra alla sua Corona d’ Ungheria. A guesta minaccia noi 
abbiamo naturalmente risposto, come era richie-to dall'onere 
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francese mi pare più piccolo e anche un pò rimodernato. 
Pertanto farò osservare che il paru-giornali Parova do- 
mandato per me e per tutti e non a farne esclusivo dei 
governi. Dunque il sig S... dovr: per adesso contentarsi 
detla quarta parte della mancia promessa a titolo di in- 
corraggimento a cercare qualche cosa di meglio. 5,000 
scudi di caurione per chi vuol pubblicare un foglio! che 
para-giornali ! Non sarebbe questo un pura-y/oruali, ma 
bensi un accoppa-giornali. E però si vuole qualche cosi. 
Per me rinunzio parlare di Lutti quelli che nascono e 
non vitabili e faccio came uno che non mi pare niente 
cortese, che se la ridle di tutti anehe degli assocciati — 
menimpippo — V?è in un Iaogo scuro dell'Olimpo gior- 
nafistiro una certa sinora colla corazza, L'eliane lo seado 
di carta e la lancia di penna d'oca, e che mi pare sia del- 
lo stesso sentimento — Se n’impippa — povero D.Labaro 
ne ha ricevufo lanfe e tante penn ife in petlo, ed anzi si 
discorreva di far Paltro giorno le barricate col suo tre- 
pizri — perchè si deve sapere che questa tale signora, 
non esendo affatto sortita dal cervello di Giove, è non 
di meno guerresca, è un diavolo, sopra tutto contro chi 
non può farle fronte. Anche al Costituzionale remano ha 
voluto dare la sua zampatina — ha detto che non si fa- 


della Nazione Ungherese. — Da Iinspruek è arrivata Ii, 
sanzione impe ale dell’'onione della Transilvania all’ Uu- 
gheria. IL Dott. Honselman che la portava riparti subito per 
Kian.embourg Alcuni nobili polacchi sonosi rifugiati armati 
e con cavalli nella Gallizia fuggendo il Dispolismo Russo. 
Essi furono condotti a ‘iarnopol, ove godono piena libertà. 

VIENNA — Benchè l'Austria sia assaissimo preoc- 
cupata per la questione d'Italia, «i assicura pertanto, che 
i movimenti attuali delle fruppe austriache nell’ italia, 
movimenti ehe erano siali annunciati dal 10 luglio, ab- 
biano per puro scopo di rilevare l'onore delle arti Ledes- 
che. Noi non sappiamo quanto sia esatfa tale nolizia;ima |, 
dobbiamo pertanto menzionare ciò che troviamo anche 
in alcuni fogli francesi; si assicura dunaue, cite PAustria 
preocespata dai suoi gravissimi interes; minarciati negli.» 
Ultimi avvenimenti accaduti nei priacipati Slavi, ora ca- 
pisce veramente la necessiti di por fine alla questione | 
italiana, e d'aver pace da questa parte, mentre altri passi 
molto più importanti pel governo austriaco richiamano 
tutta Ta sua attenzione, e tutte fe sue forze, onde la ne- | 
cossità di proporre ali" Italia una pace, che 1° Halia non 
acceltera, che onorevole è profittevole. 

Infatti gli ultimi avsenimenti dell’ Engheria, della 
Croazia, e d'altri paesi Slavi mostrano il bisogno d’unio- 
ne quanto necessiti. L'attenzione di Vienna e massima- 
mente attirata in questo punto e non si parla nondimeno 
che d’ un'alleanza fra tuiti gli Stati di Europa centrale; 
in questo modo i diversi principati gia sottomessi al Go- 
verno Austriaco, ed auene alcuni altri sarebbero messi | 
sotto il protettorato dell'Allemagua. Questo è un pensiero 
impurtantissimo e pieno di avvenire, tantopii che Parci- 
duea Giovanni già vicarip dell’ Impero e luogotenente 
dell'imperatore d'Austria, sembra destinato ad essere capo 
d'una tanta confederazione, beaciè sia uomo semplice e 
già provetto, come diceva es:0 slemo. Ù | 

Si sa che la dieta amtiieca aperta LL di Inglio con- 
tiene i deputati delle diverse provincie dell'Impero, dei , 
quali alcuni non posseno capire fa lingua alemanna. Si 
dice che Passemblea composta iu gran parte di membri 
dell’estrema sinistra, abbia deciso, che nei discorsi nes- 
suno sarebbe chiamato col titolo particolare di nobiltà, 

La salute dell'Imperatore iaspira seria inquietezza. 
L’arciduca Giovanni è il principale sostegno sul quale è 
appoggiato il G verno: ma Penergia di volontà ben cono- 
sciuta nel medesimo, è speciale motivo di sicurezza per 
gli uomivi moderati, i quali benchè siano attaccatissimi 
alla causa del progresso, cominciano ad unirsi ed opporsi 
agli cecossi dei demagosi. Le due cose, delle quali ha 
bisogno l’Austria sono il termine deila guerra d'Italia, e 
di piu nna profonda attenzione verso fe provincie di Un- 
gheria. Croazia ed alfre vicine. 

La dissenzione fra l'Ungheria e la Croazia prende 
una posizione di più minaccevole, benche l'arciduca Gio- 
vanni sia incaricato della mediazione, il barene Jellacie 
appena ritosnato, ha aperto fa dieta croata, della quale | 
i Miniero ungitere:® esige l'immediata dissoluzione,come 
itlegalo. 

La Gazzetta di Vienna contra fa notizia dell en- 
frata delle (ruppe russe nella Moldavia, e si aspettava 
Parrivo di coleste truppe nella Capitale pel di 9 luglio. 

L° Arciduca Giovanni ba composfo come seguita ji nuo- 
vo Ministero - presidente del Consiglio ministro degli affari 
csteri, il Barone Wessnber gi Interno Barone Dobihof; Giu- 
stizia Alessandro Bac; Gumra Conte Latorir; Finanze Cranz 
( provvisorio ) ; sotto segretario di Stato delle finanze , Sti 
fies; Opere Pubbliche, Ernesto Schw er, 
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cova imporre dai suoi Jan ati —- vivatldio! chi parla mai 
d'imporre alla dra della guerre) Sarebbe questa ana pre- 
tenzione che una povera gazzelta come nie noa Îta mai 
avuta. Ma questa pirola /efreti non ni piace, perchè 
nou conosco nella natura altrochè i cani poe latrare. 
Dunque siamo al pari dei cani; alieno dovra convenire 


detta signora che siamo cani un pò più grossi di lei — e i 
la storia naturale e’ impara che i grani cani mai non 
mozzicano i piecoli — faremo come i grossi cini -— € 


presheremo i numi che dopo essersi mostrata (anto fempo 
la dea della guerra, si mostre un poriietto la di init del- 
la saviozea. 

È partifo da Roma dasalututo lospite il sia vimbltro | 
Galletti, e le lingue malediche lo dicono fuggitno, Que- | 
sta volta mi sia permes;0 di dire due paroie latine cou 
molto timore però perché ho paura di storpianle, è poi 
non mi prenderò piu queste Ebert pericolose di partar 
latino. Proverò a a priori ( pare che sia uscita bene,) che | 


il sig. Galletti non é fuggito, perebe i Galantnomini pari | 


suoi non fuggono mai: e citi ha avuto coraggio di parlare 


come un’angelo nelle publiche caunere; e diro che sara 
del popolo, quando il popolo camina dritto, e voglio dire 
legalmente, e sarà sempre del popolo romano perché il 
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NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
CONSIGLIO DE' DEPUTATI 


Tornata del 3 Agosto 


PRESIDENZA DELL'AVYI, STURBINDIII. 


I segretari non avendo in pronto i verbali se no rimel- 
te la lettura all'indomani, 

L'appello nominale, i Deputati presenti sono 68. 

Campetto. Viene a fave una manifestazione che rassicu- 
rerà gli animi, Dice che essendo stato questa maue ammesso 
in udienza da S, Santità, Questa Lo ha assicurato non avor 
nulla in contrario per appovare ciò che è stato presentato 
ad esso dall'Alto Consiglio e dal Consiglio dei Deputati, Di - 
ce che appena ricomposto il Ministero, il che spera avverrà 
entro la giornata farì presentarne alla Camera le leggi re 
Jative. 

Il Presidente. Comunica aver ricevuto un indirizzo dal- 
la Legione Romana. Che viene letto {dal Segretario. 

U Presidente dice alla Camera che risponderà a questo 
indirizzo assicurando la Legione, e la Civica che la Camera 
non farà che adempiere i propri doveri , ringraziandola nel 
tempo stesso della fiducia che in essa ripone e del sostegno 
e l'appoggio che ad essa offre nelle sue risoluzioni, 

Mundani, salgo la tribuna per commissione, due procla 
mi di Carlo Alberto uno all'esercito Piemontese, l'altro ai 
Popoli dell’AMta Italia, 

Crede essere interprete dell’ animo di tutti proponcudo 
che 1 assemblea renda solenne grazia al Copitano d' Italia e 
gli competa il titolo di primo cittadino d'italia, 

La Camera chiede che il deputato Mamiani formuli La 
proposizione, 

Al Presidente intanto comunica alla Camera che ieri si 
portò nelta Casa del Presidente Sereni insieme ai segretarii, 
e che il Presidente era partito la notte lasciando una lettera 
che il segretario Legge, nella quale si contiene la sua rinun 
cia alla carica di Presidente, ed a deputato di Perugia. 

Bianchini. Propone che s'indirizzi una lettera al Sig, 8e- 
reni dicendogli che il popolo romano non deve essere incol 
pato aci disordini promossi da pochi, e forse stranieri, e che 
il Consiglio € tanto dolente della sua assenza, quanto ha am 
mirato it suo raro, ed egregio animo, î 

Presidente. Dichiara che essendo in quella sera insieme 
al Presidente, si alfollò e vero intorno alla carrozza molto 
popolo, ma questo era spinto da curiosità lodevole per sa 
pere il resultato delle risposte di S. Santità: dice che se vi 
furono delle voci ingiuriose , queste non vennero che da 
708 individui, la maggior parte dei quali aveano un’ ac 
cento forestiero. 

Fiorenzi, Loda il popolo Romano, dice che gl' insulti 
fatti al Presidente essendo opera di pochi, prega il Ministro 
di Polizia a voler fare delle indagini sù tali persone. 

Il Alinistro di Polizia. Dite non avere attesa l'inchiesta 
della Camera per fare il suo dovere. Una parte di questo 
spettare a Ini, ed averla già compiuta, L'alto appartenere al 
Aribunale, ed aver egli già fornito a questo quei pochi do 
cumenti che gli sono pervenuti fra le maui. 

Si passa alla nomina del nuovo Presidente, e viene e 
Letto con n. voti 41 u sig. avv, Sturbinetti. Questa elezione 
6 stata accolta con vivi applausi. 

Presidente, Ringrazia la Camera degli onori , e della fi- 
ducia che gli compartisce, ma la difficoltà di riuscirvi prega 
la Camera a volerio dispensare , anche per molivo dei mol - 
tiplici affari, per i quali non potrebbe disimpegnare esatta - 
mente il suo uficio. Dice che rimarrà volentieri al posto di 
Vice-Presidente per coadiuvare per quanto gli sarà possibile 
colle sue opere il Presidente. 

Bon ipete. Non si chiama soddisfatto delle ragioni del 
Presidente, e dice ehe piuttosto La Camera gli porrà a soste- 
gno un Vice Presidente tale che gli potrà alleviave il peso. 

I Precutente, si piega a fali ragioni, ed accetta: 

Si passa alta elezione dei Vice-Presidente , ed è eletto 
IH Deputato Fusconi con voti 52. 

diante ene la formulato La sua proposizione. Propone che 
la Camera dei peputati conosciuta la intrepidezza del Re 
Carlo Alberto, e Lutti i programmi diretti all'esercito ed ai 
popoli dell’ Alta Italia decreta parole di solenne ringrazia- 
mento in nome suo , c dei popoli che rappresenta procla - 
mandolo. # ario cittadino d fiati, è ammessa, 

H Preswdontt. Comunien alla Cnmera la lettera del Pre- 
sidnte dell'Alto Consiglio, nella quale si dichiari esser sta- 
te approvate le deliberazioni della Camera, con un qualche 
emendamento: in uno dei quali si propone: Che il Ministero 
presenterà nel più corto fempo il piano d’arruolamento della 
legione straniera, ed i patti che dovranno conchiudersi con 
{5a 
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pupulo 10mano non é sforto davvero, e cammina dritto 
come un fuso (intendete bene il popolo ) questi certa- 
mente non deve aver paura di nessuno, E poi mettiamo 
che abbia dovuto per necessità offendere qualcheduno, 
non é mica quel poveretto , della settimana scorsa che 
non avea altro per difesa che il suo triforcato fulmine in 
tosta; gli é ministro di polizia, ed ha certi angeli custodi 
che gli guardano le spalle, che né anche il diavolo gli 
torrebbe un capello, Adesso proverò a posteriori(6 uscita) 
che non è fugguo, Il sig. Galletti é un fervido bolognese, 
e parla di cuore 1 discorsi tenuti nelle camere con enfasi 
e fuoco ciltadino gli hanno alterato non poco la salute. 
Varj deliqui, e qualehe febbre lo hanno consigliato a 
prendere una bocconata di aria aperta per pochissime 
ore e poi se ne tornerà in mezzo al suo popolo, che ama, 
e da cut é riambto. Questa e la vera cagione della sua 
assenza, non altrimenti eccetera, come dicono i notari. 
Chi poi vuol pascere di ciarle il publico, si serva delle 
sue ragioni. 

tatasito il sole tramonta e me ne vado al letto, invi- 
fando tutti a riposare bene, idlio vi guardi dagli Anstri- 
act,e da quelli che volendo o non volendo servono alla 
loro causi, - 
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Bi miafidi ai Voti, cl € Amintsso 

tt segictasio Legge ina letra dit Deputato Duci Mas 
etiche pottecipa alla Camera la sua imuntia al Ministero 
del Luvotl Pubblici, e Commercio 


tia delteià viene comunicita alla Camera contericitte 
fa rinun 11 del Deputato avo Bunalt al ministero 


Pantaleoni, Relatore delli Commissione sui progetti fi- 
hanzieri îepfe dh relazione di questa sulle proposte presen 
îale gerra da Camera per 1 vari prestiti di cfleitoarsi Mol 
ti chivdono Ta stimpi di tale relazione è, molti vogliono si 
Uistuta subito S'impegna sttuò dist nsnone qumdi posto a 
voti dal president se debba stamparsi viene approvato 

IL Deputato Perin Relatore della Comutisstone ncari- 
tata perretigere l'inditazzo ai Parlamenti Italiani ne fa let- 
fura alla Camera che lo accetta alla unanimità 


N Presidente Prega st Consiglio a radantrsi alle 6 07 
bum in sezioni per disetiter vani progetti 
Dopo ciò la scduta e sciolta 


T rinata dell tgosta 


Pa senti si apre alle 12 12 


SE pitviede alla lettura dei proccssi verbali delle quattro 
limi sedtile 


{ ttepatati presenti son 64 


H Presidente annunzia aver in suo name risposto In 
Una lettera all’inditizzo della legione romina 


L'otdine del giorno porti la discussione del prozi tto di 
lepge sulla inviolibilità dal secreto delle Leftere (grova qui 


tichnamare che siffutto progetto stituseo come pumorpi 1 in- 
violabilità del segreto delte Lettere; che 1 ministri violato 
sono considuato rel di usi nazione; che in tempo di guerta 


tn assenza der consigli todesto brutto c sogitto all’'ecce 
zione } 


Map Combatte IL progetto di tegge perche. mancante 
di previsione, di satizione penale perche fasci flroppo campo 
all arbittro dei tribunali, nell’'applicazione delle pene , e 
[topolttt di pissafe all'ordine del giorno dopo che il Consi 
ira avra stabilito in massima che 1l secreto delle lettere « 
inviolabile è che si stabilir iam appresso ani tegge generale 


l Pantaleoni. Vuole confutar il picopimnte ma non vi 
righco 


La discussione senza verun interesse reale ne riguardo 
mi principi, ne sotto qualunque aspello , st prolunga per 


un'ora, e ta legge è 1imandat valle sezzioni colle cmende per 
iva subire una nuova redazione 


Siegue la discussione del prano organico dell'armameni- 
to Il ifpporto della comisstone non cssendo 1n pronto, cin 
que membri scelti fr i deputati milmari ricevono l'incarico 


di esaminare il progetto e farne Îl rapporto per fa seduta di 
domani 


MINISTERO DETTE ARMI 


Colla dala doggi stilo ordinato al Sig Maggiore T en- 
talus della Batteria Svizzota 11 segnente armamento per la 
tavallevit 


Duemila pistole a pescussione d'ultimo modello. 
Mille carabini a percnssioni 
Mille lance 


Duemila selle all Ungherese ((razz to Boma) 


._ Rileviamo dall Zpoca di jeri. «SL assicuri che 
il Cardinal I emette accompignito da Monsig Stella 
sta partito per Napoli Una tale partenza ch'eccita la 
più viva sorpresa s'argomenta avere per oggetto una 
segreta missione, di cui Ta importanza puo di leggiert 
comprendersi per le cncost mze attuali » 


1 Cardin Yi Terretti è partito di Romi come sono par- 
ft molti altri Cardinali, scnz i venuti missione di coi non 


era bisogno perchè s'allontan issuro Munsig Stclla è sempie 
la Roma, come può otti» tonvincersene £ S'pora 


La nuova combinazione ministeriale © Inttora incerta, 
® 
e le difficoltà lasciate im picdi dal Ministero Mamiani pare 
siano l'amico ostacolo pu artivatt a uni soluzione com 


bpleta 

+ 1 Sig deputato Mimianie ventito ogginel consi, lio 
primo far in rimpiovero alla camera, che non voto rerl la 
lègge da lui presentata del secreto delle ictti re, por discor- 
tendo poeticamente delli guurta, hi savaccrato che se do 
mani al nuovo ministero non vienne presentarvi cd csporre 
i suor princpy lu Mamiami saprà in un momento sup. mo 


presentare alla camera un rimedio supremo ' Che diavolo 
sarà? 


Si legge nella Gazzetta di Bologna, dl 2 ayosto 

1. {l Pontefice di pient poteri al Ministero per di- 
fendere lo Stato con tutti 1 mezzi possibili, 

2 Vuole che il Ministero stringa subito e pubblichi 
la Lega coni Principi Haliani, 

d. Da piena facolta al Ministero di mettere sotto la 
dipendenza di Carlo Alberto Je truppe Pontificie, finche 
abbiano ad essere regolate le cose della guerra secondo 
gh ordimi di quel Principe, 

Not posstamo assicurare la suddetta Gazzetta di es- 
Sere stata ingannato mente cuto fe pievse parole del 
Pontefice Pio IV, 

«Hi Ministro dichiata che Sua Santta come altra 
volta st e pubircamente presso, gii concede le facolta 
necessarie per la difesa dello Stato, e per unnsi ed al- 
fearsi al medesimo fine colli alli Primospi d'Italia anche 
a rispetto della comune dilesa, 


VIEN AIA, 27 luglio — Dopo 1 datti «gi wiati ddl giorno 
tn cm i noshi pudetlcro 1a inca degli av imposti, juri 
gb hanno ripresi biavamente, e visi fortificano per non 
perderli ma pui (Itala) 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 


PI SOIT RA 27/7) 0 — tn corpo di 135,000 \ustnci 
ché evasi porlito fin sotto Peschiera, c stato respinto e co 
strutto dalle divisioni Biva e Sonnaz, coadiivate dill'arti 
glicnia del forte a ripiss ire il Mincio Una compagnia ustita 
di Poschicta ste impadionita di in civallo è ventiquattro 
Dovi lascuili dil nemico 

— Ogni notte spectilmente la cavalleria unghersse si 
spinge sino a tno di fucile dei nostri fort Jcri e la scorsa 
notte si scambiarono continui colpì —{Qui grinde c l'incar- 
tezza ma nullo il imoro, essendo la piazza ben vettovaglia 


tre rsu bene  piesidiata Questa muttina fanno una vigo- 
rost sor tila 


RI GGIO DI MODI NA, DI luglio — Servono 
#2 italiv om puntolo, al Po e stoputo, c libero pel 
passo al nemio  procm ite solleotare ogni infor 70 


BRISCEA 30 luglio — £ imminente il peticolo di un 
attacco a questuotti pu parte dor Ledesdh, 1 orse quest'og- 
gisaremo ilfaccati € ci accinigiamo a difendere Li atti sino 
ache 1 scroto abbia tempo di rimettersi e venite al soc- 
Corso 


CRLMONA, 30 luglio — Ogg 1° armata italiana hi qui 
il stro quairtici genevalo alle 7 1[2 anumeritiane fu allac- 
cati traictroguardii che st hovava duo miglia fuori dla 
città, cd il duca di trenova che la com indava respinse for- 
temente timnico fino alle sponde dell’ Oglio facendo 1500 
PIILIOMIOHI 

Il forte della nostra armata occopa la strada da Cre- 
mona 1 Piacenza Un corpo di 20,000 fu distaccato pei Bres- 
n (Duta) 


GOVERNO PROVA ISORIO DI TOMBARDIA 


Sopra richuesta del Comitato di pubblici difesa viste 
le cncostanze impeoriose im cut si trova lr patuia , e che ri 
chiedono. straordmar; mezzi per la mobilizzazione della 
Quarta nizionile, c per da piu enagica dif sa del paese, il 
Governo facendosi interprete der geficrosi sentimenti dei 
Jombudr, che non rHuggono di nessun sacrificio per sot 
tratstal giogo stunicto 

DI CRETA 

T imposto alle Lombardia un prestito forzoso di 14 mi 
Lont di lire conenti coll’ interesse del >) pu 100 da Iovarsi 
proporzionatami nte sulle femiglie per aquate £ facoltose 

Il prestito € distribuito nelle singole provincie Como 
segue 


Per la provinua di Milano Tare 8,000,000 


Berg mo 2,400,000 
» Brescia ) 800,000 
» Cremona 1,400,000 
Ù Todi e Crema » 600,000 
Ù Como 500,000 
“ Pavia ” 500,000 

Sondrio » 100,000 


Jotale Tire 14,000,000 

Il pagamettto st fara in due rale Nella provincia di 
Milano la puma 1itt scaderd il giorno 10, e Ia seconda 1l 
giorno 2 di agoslo prossimo futuro 

Nelle dti piovinee La primi scadet d il giorno 15, c la 
sccondt il giorno 30 dello mese 

Ha prama 1afrdovrà soddisfaisi senza reclamo Nel pa- 
gamento delli sccondli 1 faranno 1 compensi delle somme di 
piu 0 in meno pagite dietro 1 recdimi da presentarsi al mo 
mento del pagimento delli prima 1 ita e da 11solversi inap- 
pellibilmente avanti la scadenza della seconda 

Fa ripartizione del picstilo c La decistone dei reclami 
sono commesse alle Congregazioni Provinciali, alle quali si 
associcranno alcune altic probe cd intelligenti parsone, ed 
aguanno secondo le norme cd istruzioni che verranno indi- 
lalamento imputite dal Governo 

Milano 28 luglio 1548 


(Seguono Îe firme) 


IL GENERATI RAMORINO AL SUOL ( ONCITI ADIM 


Dul seno dellI uroprattonita sorge un grido di libertà, 
guido sublimo che mandano gli oppitssi c hu da tutta Ita- 
Lia sinipete 

Da quell’istante, Liberta c Indipendenza « al volere 
dilla Lombardia, Laberta e Indipendenza la sua bandiera 

Intorno ad essa devono 1accorticisi e combattere tutti 
gl vomm generosi, tutti quelli che sentono quanto sia 
grande al nome di 1ibura Patti 

Contattami"! ta nostra lotta deve essere eroica  Ricor 
cordiamoti il pissito — non ci vinca li dilicolta — Se 
aahamo , Li storm ulmeno sc ila nostin crduta come un 
tuonfo 

E nostri padri furono per secoli continuo imente cro: 
tipigliamo quel posto in mezzo alli grande familia eno 
pe sicri, clerni sono 1 nostri Auilti 

Italiani! se ti venissero proposti accomodamenti, sc 
ci dicessero che sono suggeriti di pericolo — non creda 
mo — cio € per intimidire: No combattiamo simo all’ul 
timo nulla si conceda, nulla si divida col nimito, soffo 


Chiamo le nostre ne, cessimo lc mtestine discordi 
quisfimo 
nostre tende 


ton 
elugloria venga ad abitare uni volta sotto 


Tounbili conlio gli oppressori, leviamo ficramente il 
capo, mostriamo al mondo l onmipossente enci gti dell no 


ITA 
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ino libero L'Italia puo soccombire , ton soggiogitsi Ma 
no, rissicuratevi, mici concittadini! Se il pericolo in- 
uiza, ne congiunga l’amote delli pria e fn nome di 
questa immensa cinità grunamo di mottie per 1’ indipen 

denza, pet Itala ce Itnlia satà saba! 

— Il Quartier Generale di Carlo Abuto sarà trasfinto a 
Cremona per riposare le truppe e niordmarlo fo spitilo 
delle medesime continua 1d essere ecc tente, 

SI aspettano numetosi unfor ci sia dil Piemonte sia dalla 
Iombardia, atrivati e quali, Carlo Aherto vipigherà Pof- 
fonsiva 

Di Peschiera non sappiamo nulla si teme sin assediata. 

II Duca di Genova unitamente al Dica di Savoja si tro- 
+ano lungo 11 Po verso Brescello 

Carlo Alberto ha poblicito un ortine del giorno per im 
coraggiarti soldati e loda h dl valore spicgato nu sangui- 
nosi combattimenti del giorni passi quest’ ordine del 
giorno hi prodotto ottimo cifttto 


Il governo ha nominato un nuovo comitato di pubblica 
difera con larglussima. potesta e Ta formano 11 generale 
Lanti, Pietro Macstii, e 1° Avvocafo Restelli 

— Il Comitato di pubblici difesi con Decteto del 29 
conente prombiste a qualungue gnardia nazionale di escue 
dal teruitorio I ombardo (1 Alba) 

— lu spedito Ricci Alberto a Parigi per negoziare con 
quel Governo 

Guido Borromeo Commissario FTombitdo presso $ M è 
partito pei Grenoble. 

— ll cttadinno Dott Lrcole Parto accompagna An- 
selmo Guerrieri in sua sua missione a Parigi con mandato 
del governo provvisorio 

— II generale /ucchi © nominato comandante della 
guardia nazionale di tutta La I ombadia 

29 luglio — Mi trovava questa mance dalla marchesa 
Arconati, quando una delto ste sorelle venne pe fue 20- 
celute onde confezionare cartuecie Ie mam genti ehe piefo» 
samente si occupavano a fat dille fila pu nostn fumi, 
adesso formino carfuccie pur nuov soliafi, e questi sono 1 
loro sposi, 1 loro figh, 1 loro fratelli Ogm famighai ha 11 suo 
individuo che puto pur d'armata Duo fighi dd Manzoni 
sono dl numuo Zucchi prende 1 comando del corpo di 
di tisciva a Brescia Giifini e alla testa delle muardie nizio- 
nali milanesi Lante Gauibiadi mucetino con alti volont ui, 
Gaubaldi parte oggi pur Bergamo con 4 mila vonuni, con 
facolta di ordonmvi occorrendo la leva n massa  Ingros- 
sato di gente, va su Brescia. È 1° uomo che ci vuole in ques- 
1° o1a di pericolo 


30 luglio — Je parti per la Svizzera al duca Antonio 
Litta allo scopo d’assoldare a propie spese 5 mila vomini pur 
la salute della patria perrcolanic 


TORINO, 30 luglio — Il popolo di questa utt, che 
nella giornata del 28, ebbe convscenzi dei miembii che 
formavano 11 nuoyo mimistero, se ne mostro malconlento, e 
si condusse in massa sotto il piazzo delli camcia de depu- 
fili affine di gridare e schiamazare contro È detti membri, 
ed in ispecie confro È ministri genovesi dì pui esacerbato 
com’ era dalle notizie della guerra , incommineio a 11Mpro- 
voarue ar deputati 11 loro procedere, porche invece di oe 
cuparsi dei bisogni piu wigenti della guerra contro il ne- 
meo, avevano perduto nelle pissale sedute un tampo pre- 
21050 per prendere delle miswe contro Moniche e Bratt, 
alludendo all’ ultimo progetto di legge riguardante alcune 
conguegazioni religiose 

Jenr por ìl popolo nuovamento si reco in m>ggior folla 
al parlamento ytidando 1 basso 1 ministra, e proci» d’inva 
dere la camera der deputati, al che non nusci cssendosi 
giunto a tempo di chiunderne Je porte Pu fortuna 1 sig 
Ab (aoberti giunse nm questo istante, € “ting ndo 11 popolo 
lo persuase 1 sciogliersi dicendogli, Che si sarchbe a tutto 
provvisto, e ch’ egli s(csso sarebbo entrato a fu pirte del 
nuovo ministoo H popolo obbeuli e sì sciolse trenquilla 
mente 

Intanto eransi già aperfe delle sottoscrizioni in aluni 
punti della citta ad una petizione con cur il popolo doman- 
dava che si scioglissero le camera, € che 11 potere legislativo 
ed esecutivo si concentrassero nella persona del Re, finche 
durano pero le attuale cncostanze 

Ta camera quindi avendo avuto sentare di quante i 
andava ope indo in citta, uno der deputati, 1 signor Since 
ne prese seriamente la imualiva, G propose cucita sana di 
adottare li seguente deliburazione 

« ilgovcrno del Ro cinvestito du ante PP altu vio guetra 
« dell’indipendenza, di tuttui poteri Te gistativi cad escrutiva, 
«e potra quindi per simplici decroti reali e sotto Lurespon- 


« sabilità mimisterialo, salvo To istilt/roni costitazionali, 


fare utt gii atti che sarmmno necessa per Di tifisa 
della patria e delle nostro sltuzoni 
NAPOLI, 2 a posto tai maftini Ta squadia mgli è 
ancorata nella nostri vrada sipo diigendosi verso CasteHi 
mare, dove st dico che sivanditi po grudi ue due uftiziali 
della flotti medesima sottoposti 1 consiglio di Quetti 
= Continue 1 pulusi delfi spedizione contro Ti sic 
111, e da guan'o ci viene issicm to, pae che delle differenze 
esistano intorno al primo di ificco, cssendo Lera 1040 


tis0 se do sbuco divi une no o nelle vicinanze di Palcimo 
od in Henn ato punto dell i oli 


re dea: 


DOMENICO bALIEETE Da e/lore 1 esponsabite 
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IL Cosrirezionare Romano si pubblica ogni Martedì , 


Giovedì e Sabato. 


ROMA 8 AGOSTO 


Sembra che il generale Welden can un solo atto ab- 
bia voluto confermare tutte le accuse di barduri, di orde 
che i fogli d’Italia hanno dato sono ormai due anni agli 
Austriaci. Non solo invadere gli Stati di un Monarca che 
nou sta in guerra coll'Austria, non solo minacciare in 
modo brutale qualunque resistenza, ma giungere nuovo 
Attila per avvalorare la minaccia contro gli Stati della 
Chiesa, a presentare lo spettro della distrutta Sermide, 
sulla quale si può almeno nel dritto che i tempi ancora 
non hanno cancellato del tutto, allacciare l'alto dominio, 
costituiscono del Proclama dell’Austriaco comandante un 
capo d'opera di civiltà vandalica, 

È degna di nota l’impostura che quel proclama con- 
tiene, di avere cioè per iscopo l'austriaca invasione libe- 
rare il Pontefice da una fazione, Simile impostura è degna 
di stare vicino alle tante che la perfidia dei nemici interni 
di Pio IX con lena instancabile scagliò contro di lui. 


Ecco l’austriaco scritto: 
Proclama agli abitanti delle Legazioni 


Per la seconda volta passo il Po colle mie truppe 
a disperdere le bande che non cessano di turbare la 
puce e l'ordine pubblico. 11 Santo Padre, vostro Si- 
gnore, ispirato dal sacrosanto uflicio di cui è investi- 
to, più volte protestò di non volere la guerra. Ciò 
nullameno le truppe pontificie e gli Svizzeri da Lui 
assoldati pugnarono contro l’Austria a Treviso cd a 
Vicenza, e vinti capitolarono obbligandosi per tre 
mesi di non riprendere le armi contro l'Impero. 

Guai a loro se violassero i patti! ‘l'engo regi- 
strati i loro nomi, e lo sleale che cadesse nelle mani 
non avrebbe da attendere che il meritato supplizio. 
Le mie mosse sono dirette contro le bande che si 
chiamano Crociati, contro i faziosi che in onta al pro- 
prio governo si affaticano d’ingannare il buon popolo 
con menzogne e sofisimi o d'infondere un odio in- 
giusto ed assurdo contro una Potenza sempro stata 
amica. 

I'renta e più anni or sono l’Austria conquistò le 
Legazioni, considerate il gioiello degli Stati Pontifi- 
cii, e le restituì con nobile disinteresse al fegittimo 
Sovrano. Le continuate amichevoli relazioni ed i re- 
ciproci riguardi di buon vicinato doveano raffermare 
sempre più la pace fra i due popoli, se non che un 
abominevole fanatismo, la smania di arricchirsi e di 
ingrandire a spese del popolo, e le mire ambiziose 
per arrogarsi il governo medesimo, crearono un par- 
tito sempre irrequieto, che cuopre il vostro pacifico 
e fertile paese di miserie, di gnerra e delle distru- 
zioni che ne sono le inseparabili conseguenze. 

È ormai tempo di porre un argine a tanto disor- 
dine: dove la voce della ragione non potrà penetrare, 
mi faro ascoltare coi miei cannoni. 

Lungi da ogni idea di conquista, mai coltivata 
dall'Austria riguardo al vostro paese, giacchè diver- 
samente ne avrebbe con tutta il diritto conservato il 
possesso 30 anni fa, io intendo solo proteggere i pa- 
cifici abitanti e conservare al vostro governo il do- 
minio che gli viene contrastato da una fazione. 

Guai a coloro che si mostrassero sordi alla mia 
voce, od osassero di far resistenza! Volgete lo sguar- 
do sugli ammassi fumanti di Sermide! Il paese restò 
distrutto perchè gli abitanti fecero fuoco su i miei 
soldati. 

“Dato dal mio quartier generale di Bondeno 3 ago- 
sto 1848. 

Il Tenente Maresciallo Comandante l’armata di 
riserva 
| WELDEN 
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x È 
Tre mesi 


Eeco la risposta del Ponteftre: 


Fino dal principio del suo Pontificato la SANTITÀ’ 
pi Nostro siGNnore osservando la condizione dello 
Stato Pontificio, non che quella degli altri Stati d'Ita- 
lia, come Padre comune dei Principi e dei Popoli, 
alieno egualmente dalle guerre esteriori che dalle 
discordie intestine, per procurare la vera felicità 
dell’Italia, immaginò ed intraprese Ie negoziazioni di 
una lega fra i Principi della Penisola, essendo questo 
l'unico mezzo atto ad appagare le brame de' suoi abi- 
tanti, senza punto ledere i diritti dei Principi, nè 
‘contrariare le tendenze dei Popoli ad una ben intesa 
libertà. Quoste negoziazioni furono in parte secon- 
date, cd in parte tornarono infruttuose. 

Sopravvennero quindi le grandi vicende di Fu- 
ropa, alle quali tennero dietro i fatti ec la guerra 
d'Italia, Il Santo Padre, sempre coerente a sè stesso, 
con grave suo sacrifizio si mostrò alieno dal prender 
parte alla guerra, senza però trascurare tutti i mezzi 
pacifici per ottenere il primo intento che si era pre- 
fisso. Ma questa condotta ispirata dalla prudenza e 
mansuetudine nen ha impedito con sua grande sor- 
presa l'ingresso nei Suoi Stati ad un'armata austriaca, 
Ja quale non ha dubitato di occupare alcuni Territo- 
rii, col dichiarare che 1 occupazione era in via tem- 
poranca. È dunque necessario di far eonoscere a tutti 
come il dominio della Santa Sede venga violato da 
questa occupazione, la quale, con qualunque intendi- 
mento sia stata intrapresa, non poteva mai giusta- 
mente eseguirsi senza preventivo avviso e necessario 
consenso. 

In sì dura necessità, nella quale si vuole met- 
tere dalla forza de’ nemici esterni, c dalle insiedie 
dei nemici interni, il Santo Padre si abbandona nelle 
mani della Divina Giustizia che benedirà l'uso dei 
mezzi da adoperarsi secondo che le circostanze ri- 
chiedono ; e mentre per mezzo del suo Cardinale 
Segretario di Stato protesta altamente contro un si- 
mile atto, fa appello a tutte le amiche potenze affin- 
chè vogliano assumere la protezione di questi Stati 
per la conservazione della loro libertà c integrità, 
per la tutela dei Sudditi Pontificii, e soprattutto per 
la indipendenza della Chiesa. 

Dato dalla Segreteria di Stato questo di 6 Ago- 
sto 1848. G. Carp. SOGLIA. 

Quest’atto conferma quanto abbia sempre e costan- 
temente agito a seconda della civiltà del secolo Pio TX. 
Quanto in mezzo alle più ardenti passioni e mente su- 
periore padrona e regina det grandi rapporti abbia con- 
serrato e conservi il Capo del cattolicismo. Quanto ar- 
monizzate in lui sono tutte le verità, che non sono che 
una! 

Una tale protesta del Pontefice e Re, letta ieri alla 
Camera dei deputati, non solo é stata disapprovata dal 
popolo ivi presente, da quello stesso che si credè lecito 
influire decisamente nelle risoluzioni dei deputati (evviva 
il voto aperto! ) ma dalla Camera stessa, Mentre vi fu un 
deputato che si crede iecito' nientemeno che discutere 
quali atti debba fare contro Austriaco il Sovrano; il po- 
polo ivi presente applaudiva,... 

Tale porzione di popolo, e deputati danno continua 
prova di profonda intelligenza!!!.... 


Dai costumi e dalle consuetudini di un popolo par- 
tono le sue leggi scritte, sorge la sua forina di governo. 
Volendo portare all’universale le leggi scritte conviene 
modificare i costumi e le consuetudini del popolo stesso. 
Guardando ai duc popoli più morali e più forti, per con- 
seguenza di tutto il mondo il Romano e P’Inglese trovia- 
mo che le leggi di questi due popoli InpicENE perchè tras- 
formazione dei loro costumi e delle loro consuetudini 
passo passo hanno caminato verso il mEGLIO politico che 
equivale all’UNIVERSALE. 


Non si ricevono lettere è involti se non sono alfrancati. 


Ora due terzi dell'Europa ha volulo scimniiare (ci si 
permetta il termine) l'Inghilterra, Perciò l'Europa è oscil- 
lante e debole ne’ suoi ordini interni. È una vera com- 
passione vedere i parlamenti di Furopa con futta gravità 
imitare l'inglese, e non avere nemmeno un centesimo di 
forza morale di quello, e trovarsi ad ogni tratto come il 
capo staccato dal busto, Per PInghilterra soltanto i par- 
lamenti sono l'anima e la vita della nazione; pereh® non 
così pel resto di Europa?, .... Proponiamo la soluzione 
di questo problema. 

Qualunque distacco violento dalle consuetudini ciqpui- 
‘ale a tirannia, perché sempre in tal caso una parte della 
nazione domina le altre; se rapporti politici esterni po- 
tentissimi impongono distacco, 6 d’uopo avvicinare i co- 
stumi e le consuetudini con amore alla nuova forma di 
governo. 

I filosofi del diritto considerano i diritti dei popoli in 
tutta la loro perfezione; confondono sovente i loro lavori 
con ciò che trovano ne'codici; vale a dire vorrebbero al- 
l’unisono ambo i lavori. Ecco perché i filosofi del diritto 
fanno tanto ridere quando si gettano con vera rabbia filoso- 
falo sul diritto romano,ehe è diritto quale mano a mano si 
andava svolgendo di pari passo colla civilizzazione di quel 
gran popolo, mentre il diritto dei filosofi € diritto puro 
od in idea, a cui debbesi bensi, come a modello, avvici. 
mare il più possibile il diritto che si celebra fralle nazioni, 
ma seguendo sempre il camino che fa la vita civile e po- 
litica d’un popolo, calcolando per conseguenza tuttoriò 
che informa la mente ed il cuore della gran massa, age- 
volando il camino, nol disturbando; e ciò non può aver 
luogo che gradatamente. Se si volesse di slancio ad tn 
popolo qualunque imporre in tutta la sua estensione il 
diritto puro, meditato da un filosofo (anche bene inteso 
sia filosofo vero e profondo) sarebbe lo stesso che cac- 
ciarlo tra le torture di tirannia immane, come imporre 
d’un tratto la democrazia francese a Pietroburgo. H gran 
Federico di Prussia conobbe questa verità, ed in parte 
l'applicò quando disse: «Se io volessi punire severamente 
» una provincia vi manderci a governarla un filosofo.» 

Si guardi al presente stato d’Italia; si pongano a cal- 
colo gli elementi che compongono la sua vita civile, po- 
litica, religiosa, si confronti il lutto con ciò che si è fatto, 
ed il tutto ancora con le da noi sovraesposte verità, e ne 
scoppieranno molte altre, e parte ne facciamo vedere con 
ciò che segue. 

Il Mamiani ministro e filosofo (sebbene nol conoscia- 
mo per filosofo di diritto, ed in quella parte ove lo sap- 
piamo filosofo ne lascia a desiderare qualche cosa intorno 
ad idec fondamentali indispensabili a nostro avviso a com- 
pleta armonia) ne suoi belli ed applauditi proclami altro 
non ha fallo che ripetere; PIUNCIPIS, ESSERE FEDELE AI 
princien: ha fatto eco la //bera stampa di Roma, e ripeteva 
prINcIPIT, che altro non significano che pinri10 PURO, od 
in idea, e Dio sì come in sistema nella mente di scrittori 
che una sola settimana non sono stati coerenti a se stessi. 
Mazzini a Milano gridava principii, ripeteva al popolo 
che i principii stavano sulla punta delle spade, ed il po- 
polo intendeva niente; per tutelare i diritti ed i principi 
a Milano si stabiliva la Costituente; a Torino si doman- 
dava a Carlo Alberto un generale responsabile. A_Vene- 
zia la republica, a Napoli si voleva ampliare fa costitu- 
zione; a Roma si voleva perfetta responsabilità, e perciò 
non si voleva un ministro prete... tutto per amore dei 
principii. 

Tutti costoro nell’operare in buona fede ( vogliamo 
erederlo per loro onore) hanno vagheggiato un idcale 
puro e santo di dirittì de’ popoli, ed hanno servilo alla 
gran causa d'Italia mirabilmente come si vede ora da 
ognuno, e meglio si vederà in appresso, — li Mamiani pero 
trovandosi Ministro a Roma ha avuto campo di far peg- 
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gio di tutti nell'essere seguace dell'ideale puro dei diritti, 
o dei priacipii; il ministro Mamiani ha disorganizzato at- 
fatto questo nostro povero Stato, facendo conoscere la 
collisivne tra lui e il Papa (si consideri la nostra vita re- 
ligiosa!) Appena manifestatasi doveva ritirarsi e riti arsi 
davvero. Pretendeva servite alla causa d'Italia mentre 
questa parte rendeva eterogenea al lutto, mentre a Lutta 
Itidia portava la paralisi nella parte più intima, più vi- 
tale, più inalterabile, e più potente. 

Il principale errore è stato nello avere impedito al 
Papa,e ciò contro la costituzione, come abbiamo mostrato 
altra volta, di porre un Prelato ministro per gli affari 
esteri. Con ciò in modo marcatissimo sì è mostrato alla 
Italia e più allo Stato che il Papa aveva un Ministero non 
quale voleva, ma quale gli era imposto; ed una tale per- 
suasione non poteva non scindere i voleri e le masse per 
consequenza, e paralizzarle, 

Abbiamo diritto di ritenere ed il publico con noi se 
rammenta i fatti da tre mesi in qua, che il Mamiani ha 
voluto decisamente restare al potere, si è voluto decisa- 
mente mantenervelo; ciò non potevasi ottenere che ren- 
dendo impossibile altro ministero, e per ottener questo 
conveniva recare tali imbarazzi ossia sfacelo da essere 
impossibile altra composizione di ministero ; la libera 
stampa e calcolatrice di Roma secondava.... 

Guardando bene la cospirazione e l’unisono della 
Libera stampa di Roma nello esaltare it ministero Mamia- 
ni, farne l'apoteosi, come poi patetici flebilissimi lamenti, 
nel denigrare Pio 1X gittando su lui i più neri colori; sa- 
pendo qualche cosa più addentro sovra chi scriveva il foglio 
officiale e qualche altro foglio, che ha menato tanto ru- 
more sovra i famosi dispacci di Soglia, ed avvicinando 
tuttociò alla condotta che ha tenuto in ordine a quel di- 
spaccio il ministro Mamiani, si ha la più luminosa prova 
dell’ indegno scopo che aveva questo Ministro contro 
Pio 1X, uno scopo il più conducente a massacrare le cose 
nostre, in far vedere Pio LX, non quale pe Dio, non qua- 
le è, mostrandolo avverso all'Italia e peggio. Taccia in- 
credibile e tale da scuotere ed allarmare dall'Alpi alla 
Sicilia ogni anima non perduta, non ingrata ad uso in- 
fernale. Così si è servito alla causa d° Italia. Chi non co- 
noscesse potrebbe credere che Doro austriaco... 

Il miuistro Mamiani non ha riorganizzato l’esercito 
per difesa de’ confini, perchè volendosi servire della pa- 
rola guerra di eterno pretesto, doveva usarla in senso la- 
tissimo ed ineffettuabile, e ponendo in opera mezzi con- 
ducenti allo scopo per mantenersi al potere, ed operando 
come sopra, rendeva impossibile la ricomposizione dello 
esercito, attesa la paralisi e la profonda divisione d'animi, 
ossia di persu iione, ossia d'opinione. L'egregio Ministro 
diceva nonostante di contare sull'entusiasmo delle popo- 
lazioni! La storia scriverà che in tale stato di cose ua tal 
Ministro ha avuto acelamazioni!!! 

Domandiamo, è vero o no che non si è fatto nulla 
per avere una difesa al confine? Non aveva il Ministero, 
si risponde, pieni poteri. 

Dimettersi subito; 

Non è stata accettata la dinussione. 

Dimettersi pavveRO. 

Non lo ha fatto per riguardo.... di chi? del popolo, 
Non può stare; gli ha preparato l'anarchia. Det Papa? 
M Ito meno. Non v'é bisogno ripetere qui le prove. 

L’impedire al Papa di avere un ministro dell’ estero 
prete doveva portare subito i suoi effetti in tutta Italia. 
È stato un urtare la classe che domina immediatamente, o 
mediatamente su quattro quinti della nazione; si è consi- 
derato l’atto come tendenza assoluta a privare i preti dei 
diritti politici. 

A questo si diceva costringere la mancanza di respon- 
sabilità che deve essere sempre in un Ministro; responsa- 
bilità che non sarebbesi verificata in un prete. Respon- 
sabilità!... bella parola. Di che cosa sono responsabili gli 
altri nostri Ministri secolari? Un deputato ha detto che 
sul denaro per la guerra si é rubato un 80 per 100. Cosa 
si è fatto per ciù? Altro deputato ha detto che il Ministe- 
ro ha violato tutte le leggi dello Stato, e cosa si è fatto 
per ciò? 

Vi é però una responsabilità, e ne consola, inevita- 
bile che ha per sanzione un risultato di leggi eterne, 
Powone e l’incFaMIa.— Invece di consolidare la costituzione 
facendo cospirare ver essa tulli gli elementi (e li trovi 
nella nostra civile politica religiosa vita) svolgerla a se- 
conda dei costumi e delle consuetudini nostre, ravvici- 
nare le classi con amore, si é fatto di tatto per produrre 
divisioni, per rendere la costituzione inutile, e così que- 
sla parte d’Italia non si è spinta alla grande e vera fu- 
sione, e si è gettato in mezzo a tutta Italia, quanto è più 
che bastaute a dividere, - L’operare del Ministero secon- 
dato purtroppo dalla &bera stampa doveva portare il po- 
tere come allo Stata di cadavere, ed essere precisamente 
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capo staccato dal busto. Ma questa rituaziene ha forse 
scosso?.,.. Fo quale itlusione!!! Parlavano di guerra e 
non osavano parlare di leva forzata; parlavano di guerra 
ed i ruoli de'volontari restavano vuoti; e ad onta di tutto 
questo con linguaggio alto si mostrava costantemente di 
voler ricusare il soccorso straniero (su che poi colla stessa 
facilita e dignità delle femine si è caugiato li.guaggio). 
Ciò svela la profonda intelligenza di miaistero, e libera 
stampa; la profonda conoscenza di uomini e di cose, della 
nostra vera condizione. Avviene così si risponde, per. hé 
si su che il Papa non vuole la guerra. Allora stare in 
collisione col Papa è pur segno di profonda intelligenza. 
Ma il Papa voleva la difesa de’ confini, e perchè si è ta- 
ciuto su ciù? 

Non si dovevano svisare, snaturare gli atti del Papa, 
e considerare gli atti del Papa come atti di Papaz non fare 
una orrenda confusione; non pretendere dal Papa quanto 
non potrebbe farne nemmeno contro i Turchi, e sopra- 
tutto non svelare allo Stato ed alla Italia profonda divi- 
sione dal Papa, contrarietà al Papa; il che egregiamente 
sopra tutti ha fatto il ministro Mamiani. 

Così ha servito alla causa d’Italia, così all'ordine in- 
terno, così alla difesa de’ confini. Così ta sua politica é 
stata nazionale, é stata italiana. 

Ma già si desta e rivela dal fondo del cuore d'ognuno 
un sentimento potente, ed é che nella terribile nostra at- 
tuale condizione può salvarne il solo Pio IX. Questo 
pensiero crescerà gigante, ed allora le cose da nui discorse 
saranno meglio intese. 

I: ministero del 5 maggio è definitivamente ca- 
duto, e il suo capo, l'illustre Conte Mamiani ha pre- 
so posto fra gli altri deputati ai quali i suoi talenti ed 
il suo amor patrio potranno giovare molto se, istruito 
dagli errori commessi mentre stava al potere , com- 
prende finalmente che, in un passe dove si capisce 
poco di costituzione la prima di tutte le politiche è 
l'unione col Sovrano. Speriamo che il nuovo ministe- 
ro che va formandosi comprenderà che la sua missio- 
ne è, prima di tutto, organizzare segaimente il paese 
accioechè venga levato di mezzo questa perpetua con- 
fusione de’ poteri contre che ad ogni momento in- 
ciampa il buon andamento delle cose. 

Le circosta‘ize ci hanno portato ad un passo 
inaudito nella storia delle nazioni. Ci siamo trovati 
trasportati subitancamente i un grado avanzatissimo 
di costituzione politica prima che il terreno fosse sta- 
to abbastanza preparato, prima di avere un fondo di 
legni buone e liberali per servire di base e di fonda- 
mento ad una costituzione, Dimodochè fuor di quelli 
pochi che si trovano a capo de! movimento, nessuno 
nello Stato ha potuto capire di che cosa si trattasse. Gli 
uni hanno creiluto che il Sovrano si fusse spogliato del- 
la totalità del suo potere temporale per lasciarlo alle 
Camere e a un Consiglio di Ministri dalle medesime 
scelto, e per via di questo errore profondo e distrut- 
tore di ogni costituzione, del quale furono a parte 
anche gli animi più illuminati del Ministero Mamiani, 
della Camera e dei Casini, s' irritavano di qualunque 
partecipazione del Sovrano nelle cose publiche ; e, 
senza avvedersene, mettevano lo Stato in un immenso 
pericolo. Vogliamo credere che tutti fossero di buona 
fede ; ma debbono convenire con noi che questo loro 
errore fu la cagione di tutti gli sturbi che finora 
hanno agitato il paese, distrutto la fiducia, ammaz- 
zato il commercio, portato l'ultimo colpe alle finanze 
già disorg inizzate, creato un pauperismo spavente- 
vole, e condotto lo Stato a due passi di un abisso 
senza fondo. 

Gli altri non hanno capito meglio cosa fosse una 
costituzione, non hanno potuto comprendere che il 
Sovrano avesse posti limiti alla sua autorità tempo- 
rale, hanno seguitato a considerarlo come capo ed 
unica sorgente di tutto nello Stato, E , parte di questi 
h nno attribuito a lui solo tutti i disagi, tutto lo 
sconvolgimento, il mil essere non solamente dello 
Sta'o ma ancora dell’ italia c si sono presi a mor- 
morare contro di Lui. Altri di costoro hanno cre- 
duto che in tutte avesse ceduto alla violenza , con- 
siderata la costituzione come una usurpazione di 
pochi facinorosi sopra il potere legittimo del Sovrano 
si sono sollevati contro le Cimere, il Ministero seco- 
lare e i poteri costituiti, per via che ancora troppo 
ignoranti per comprendere l'organismo della machina 
costituzionale, le vanno consid ‘rando come un per- 
petno attentato contro la legittimità, non solamente 
del Sovrano ma anche del Capo della Chiesa; e, bi- 
sogna confessarlo, tutti i fatti che da sci mesi a 
questa parte sono su<cessi, h nno dato alle loro im- 
maginative qualch' ari: di verosimiglianza e di verità. 
E questi sono i più rumerosi, sono Jo masse, le masse 
ignoranti che non hanno ancora perduto niente dei 
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loro antichi pregiudizj e sono per conseguenza nemi- 
che di ogni novità. 

Dietro queste considerazioni che gente più 
accorta, meno dominata dalle passioni del momento, 
e più provvida del futuro, non avrebbe mancato di 
fare, diremo che nè Camere, nè Ministero sembrano 
aver pensato alla legislazione dal momento che hanno 
preso le redini del potere. Perchè, provvisoriamente 
non hanno adottato tutti i codici francesi salvo qual- 
che articolo da adattare alle condizioni del paese; al- 
meno ci sarebbero leggi fisse; e si sarebbero volute 
pochissime tornate per dare al paese una legislazione 
completa, provata e riconosciuta buona in quasi tutte 
le suc parti. Le modificazioni di dettaglio si sarebbero 
fatte in seguito. Non possiamo pensare che un pue- 
rile desiderio di non imitare abbia potuto arrestargli 
giacchè nil novi sub sole, e non è possibile il non 
imitare a tempi nostri. Di più, diverse parti dell’ 1- 
talia hanno già fatto ciò che domandiamo per ora. 
Poi, la cosa più necessaria dopo questa’, era senza 
dubbio l’organizzazione municipale e provinciale colla 
quale venivano scansati immensi pericoli, essendo il 
popolo intiero chiamato al godimento dei suoi diritti 
e contemplata così nella rappresentanza nazionale 
anche questa porzione tanta utile, tanta numerosa, e 
però tanta negletta degli abitanti delle campagne. 

Con un poco di ordine e di buona volontà que- 
sio poteva ancora farsi in poche sedute, 

Poi veniva, naturalmente e facilmente in seguito 
la riorganizzazione delle finanze, e queste organizzate 
di una maniera stabile e giusta si doveva pensare 
all'armamento ed all’ organizzazione militare del 
paese. Se il Ministero e le Camere avessero fatto così, 
è piu che probabile che in questo momento, vi sa- 
rebbe, nel paese bene organizzato una bella armata 
pronta a difendere la patria contro qualunque insulto 
dello straniero. 

Ma invece di far così, si sono lasciati traspor- 
tare dalle loro passioni, generose, è vero, ma bensì 
inconsiderate. E la rovina è venuta senza che vi fosse 
niente in pronto per salvare la patria in pericolo. 

Ma non disperiamo di niente, il passato non ci 
appartiene più; del nostro dominio e il presente e 
l'avvenire. Uniamoci tutti, stringiamo le nostre file 
attorno al principe, al trono costituzionale, coli’ u- 
nione, la prudenza, la fermezza e l’amore, possiamo 
ancora salvare tutto. Mettiamaci all'opera; siamo 
concordi e non avremo niente a temere, nè dalle 
orde straniere, nè dai nemici interni. Abbiamo per 
salvaguardia il nostro amor patrio, il nostro coraggio 
civile, e il gran nome di Pio IX. 


STUDIO SUL SISTEMA FINANZIERI) 
(Continuazione e fine). 


Fin qui abbiam parlato soltanto degl’ interessi ; 
quanto all’annuo rimborzo sarebbe preso sopra la 
somma attualmente affettata al pagamento degli ar- 
retrati del debito publico, il quale, a norma del no- 
stro sistema, verrebbe convertito in boni del tesoro. 

7. Noi dimandiamo, che tutti i boni ceclesiastici 
siano ipotecati in massa per garanzia dei buoni del 
tesoro. Trattasi di dar credito a questi buoni, perciò 
oltre ì vantaggi che abbiam trattati sopra, bisogna 
che non presentino alcun pericolo di perdita, anzi 
non ne abbiano neppur l'ombra: per questo doman- 
diamo l’ipoteca completa. Peraltro siccome in certi 
casi particolari che occorrono, questa ipoteca gene- 
rale potrebb'essese nociva ai detti beni impedendone 
i cambi necessarii, tornerebbe di somma lode ai ris- 
pettivi possessori indirizzare a tal uopo una petizione 
al consiglio sorveglianza, il quale, dietro rapporto, 
potrebbe pronunciare la rivocazione sopra la tale, o 
tal altra parte. Così la corporazione religiosa ricor- 
rente seguirebbe la via ordinaria per compire le ne- 
cessarie operazioni. 

8. Dimandiamo che tutte le casse, e le publi- 
cho amministrazioni siano obligate a ricevere in pa- 
gamento i buoni del tesoro; perchè se vuolsi che i 
buoni siano riguardati come valore reale per i parti- 
colari, è necessario che per tale siano considerati 
dalle casse publiche. D'altronde è ancor questo un 
mezzo di ammortizzamento che offre qualche vantag- 
gio allo Stato. Finalmente è giustiza che lo Stato, il 
quale ha emesso i buoni, li riceva in pagamento. 
Starà poi ad esso lasciarli in circolazione, o ritirarli. 
Veduti è vantaggi che offrirebbero i buoni del tesoro, 
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ci sembra certo che non si pagherebbe con questo 
valsente se non quando non si potesse allrimenti. 

9. Dimandiamo che un consiglio di sorveglianza 
scelto dal Sovrano Pontefice dal corpo dei due con- 
sigli prenda conto ciascun semestre delle operazioni 
del tesoro, c dei banchi dello Stato. Ognuno com- 
prende le funzioni e l'utilità d'un consiglio di sorve- 
glianza, onde non è necessario parlarne. GI incom- 
berebbe inoltre l'alta sorveglianza delle amministra- 
zioni dei beni ecclesiastici, delle operazioni di estin- 
zione semestrale, e dei rapporti ui consigli sn tutto 
ciò che direttamente, o indirettamente concerne i 
buoni del tesoro, 

10. Dimandiamo che siano stabilite per tutto lo 
Stato banche di sconto per i bisogni del piccolo 
commercio, e pel rimborzo dei buoni dell'ultima ca- 
tegoria. Quanto alla prima parte di questa dimanda 
la necessità è troppo conosciuta e sentita, perchè ci 
dispensiamo dallo spiegarla; d'altronde non entra 
che indirettamente nel nostro progetto. Quanto alla 
seconda noi abbiam pensato, che î buoni del tesoro 
essendo chiamati a rimpiozzare le casse di risparmio, 
e gl’impieghi sopra ipoteca, era necessario, che i 
piccoli censuarii, i piccoli commercianti, e gli operai 
possano trovar mezzo di realizzare subito in ultimo 
contante il denaro, che avessero impiegato in questa 
maniera. Del resto fa duopo notare, che ia facilità 
del rimborzare produce ordinariamente minor desi- 
derio d'esser rimborzato. Così è fatta la specie umana. 

11. Dimandiamo finalmente, che se per caso il 
tesoro non si trovasse in istato di far fronte al rim- 
borzo semestrale, i beni che do ranno vendersi per 
cagione dell'ipoteca siano divisi in piccoli lotti per 
modi che tutti possano concorrere alla compra. Sc- 
condo il nostro modo di vedere, i primi beni da met- 
tersi in vendita, dovrebbero essere terre lavorative, 
e beni rurali. La divisione in piccoli lotti che noi 
dimandiamo avrebbe per iscopo di rendere proprie- 
tario il contadino, e per conseguenza di sviluppare 
l'agricoltura. Per lo contrario formandosi grossi lotti, 
le sole grandi forze potrebbero concorrerviye potreb- 
bero queste combinare agevolmente fra loro, e fare 
in modo che i beni fossero venduti a vilissimo prez- 
zo. Bisognerebbe inoltre che i beni fossero pagati in 
ralore metallico, o in biglietti di banca, perchè il fine 
essendo quello di rimborzare, sarebbe assurdo pren- 
dere per contante i buoni del Lesorn, che si davreb- 
bero rimborzare, D'altronde noi abbiamo l'esempio 
di ciò che è avvenuto per la vendita dei beni comuni; 
e sebbene colle cautele preso fosse dillicile il giungere 
a svilire i boni del tesoro, non sarebbe però dillicile 
a una compagnia nera di concentrare nelle proprie 
mani tutti i buoni, non presentarsi alla compra, € 
forzare Jo Stato a vendere al 50 per 100 sotto il va- 
lore. Questa è la ragione perchè vogliamo che il pa- 
gamento dei beni venduti sia in contante, c perchè 
dimandiamo altresì che i beni siano divisi in piccoli 
lotti. Da una parte favoreggiamo lo sviluppo della 
agricoltura, e perciò stesso la prosperità dello Stato; 
dall'altra evitiamo le indegne speentazioni di coloro, 
che cercano d’impinguarsi a spese dello Stato. 

Tale è il sistema finanziero di cui proponiamo 
l’adottamento allo Stato Pontificio. Forse ci sarà 
sfuggito alcun errore, e però sarà suscettibile di 
molte modificazioni; ma tal quale è noi lo crediamo 
di una applicazione facile e vantaggiosa sì ai parti- 
colari, che allo Stato; ed assai acconcio per fruttare 
allo Stato sì malamente amministrato finora una pros- 
perità, ed una ricchezza quale non ha conosciuta 
giammai. 

Prima però di chiudere vogliam dichiar re, come 
abbiam fatto più volte nel corso di questo studio, 
che senza il consenso del Sovrano Punteficc, e senza 
il principio della legittima indemità verso le corpu- 
razioni proprietarie, il sistema medesimo è d'impos- 
sibile applicazione. 


NOTIZIE ESTERE 


MADRID 22 luglio. — Le relazioni del governo spagnuo- 
lo colla S. Sede interrotte in gran parte sono state il 22 cor- 
rente rinnovate in modo il più cordiale e soddisfacente Mon- 
sig. Brunelli, Arcivescovo di l'essalonita, Nunzio di 5. San- 
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tità ha presentato le lettere Ponfificie che lo acereditano 
pre»so S. M. D. Isabella HI. Regina Cattolica di Spagna. L'In- 
viato di Sua Santità lasciando il caraltere di Delegato, per 
sua natura transitorio , acquista fin da questo giorno quello 
di Rappresentante soletnemente autorizzato dalla Corte Pon- 
lilivia; e la presentazione delle sue credenziali costituisce una 
rilevante festimon anza d’ intelligenza cordiale , amicizia e 
benevolenza fra Pono e Paltro Sovrano. 

Dopo molti anni di rovesci e disgrazie, dupo PP audace 
gperimento di brillanti o azzardate teorie i popoli e i gover- 
ni han dovuto dedurne come una verità inconcussa che Vin- 
Nusso irresistibile e benebeo della Religion Cattolica è in 
tempi di calamità e di turbolenze Li consolazione dei pop ili, 
la garanzia de’suoi diritti ed una delle basi più stabili e si - 
cure della bene intesa libertà, 


FRANCIA 
ASSEMBLEA NAZIONALE 


Nel nostro numero di martedi scorso abbiamo detto 
come la riunione del? Istituto, di cui abbiamo pablicato 
il programma, ha reso una profonda sensazione ai mem- 
bri dell'Assemblea Nazionales e come prendeva ogni 
giorno più alta ponderazione, e perciò ha fatto nomina. e 
uno dei suoi principali Capi, a presidente dell’ As- 
sembiea. La riunione della viu dî Porliers è stata ab- 
bandonata di giorno in giorno, ed i membri che l'hanno 
lasciata, sono venuti intorno alla riunione dell’ Istituto: 
Ciò fa credere, che questa riunione avrà luogo nell’As- 
semblea un’ immensa maggioranza, ciocchè per noi desi- 
dertamo vivamente, se elia si manterrà fedele a mettere 
in esecuzione dl suo programma, 

M. Marrast orenlendo possesso del posto di Presi- 
dente, ha prenunziato ur discorso, che è iutieramente 
conforme ai prigcip) posti nel programma della Airone 
dell'Istituto: eta vepublica che noi vogliamo, è non 
» una cosquista di posizioni vantaggiose per alcuni uo- 
» mini, che è per noi un istromento di riforme progres- 
» sive, un mezzo sicuro affinchè la nazione possa perfe- 
» zionarsi senza disturbo, e migliorare la sorte de’ suoi 
» figli, chiamare a quest'opera il concorso di tutte le 
v virtu, di tutti i talenti, di tutte le convinzioni sin- 
» cere cd oneste.» Queste sono massime certissime, delle 
quali nou si può desiderare ora che l'applicazione. 

ll nuovo prefetto di polizia, M. Ducoux, ha fatto 
afliggere un proclama nel quale si rinviene i principj 
medesimi: 

» Agli abitanti di Parigi. 

» Accettando le funzioni di prefetto di polizia, non 
mi sono illuso nell'importanza de doveri che ho contratti. 
Forse avrei ricusato nel sentimento della mia insulfi- 
cenza, se non avessi considerato, che nelle gravi circo- 
stanze, e qualche volta perigliose, in mezzo delle quali 
noi viviamo, ciascua cittadino è debitore al suo paese nei 
limiti delle forze e della capacità, che Iddio ha fornito. 

v E dicendovi, o cittadini chi io sia stato, dimostre- 
rovvi qual sarò per lavsenire.» 

» lo, in tutta la mia vita, ho desiderato una repu- 
b'ica fondata sopra una triplice e santa buse delta patria, 
della fainiglia e della proprietà. Un tal governo è infatti 
la più larga sanzione di tutti i dritti, come la più sincera 
garanzia di tutti gi interessi. Questa repubiica, grande, 
nobile e fueonua, la difenderò con [energia e perseve- 
ranza contro coloro che vorrebbero disonerarla con degli 
eccessi, e contro coloro, che cercherebbero di distrug- 
gerla nei loro perfidi abbracciam nti. Col suffragio uni- 
versale per principin, un governo non ha che temere di 
tutte fe pretensioni: Y insurrezione diviene un delitto di 
lesa-nazione ; cioè la rivolta della minorita contro la 
maggioranza di tutto 1 inliero paese. Guai dunque a co- 
loro, che si ostinassero a non rispettare queste verità: 
non sarebbero degni appellarsi republicani, e trovereb- 
Dero in me nn avversario implacabile. 

» Cittadini, è tempo ormai dimenticare le nostre 
sterili distinzioni di republicani, della veglia, di oggi, 
dell’ indomani per ricordarsi, che siamo republicani del 
;iorno, Oggidi, la republica e la società sono unite con 
vincoli d’usa solidità giammai indissolubile attaccare 
l'uno, è voler distruggere altro, Rirehi e poveri, pa- 
droni e operaj, tutti abbiamo il medesimo interesse a 
mant:nere l'ordine, senza il quale non vi sarebbe fidn- 
cia, nè credito, e pes conseguenza, nè commercio, nè 
lavoro, 

» Abitanti di Parigi. voi, che siete stati in tutti i 
fempi i primi a combattere per fa libertà, e che siete an- 
cora i primi a difenderla, permettetemi di sperare nella 
vostra benevola simpatia. fo vi prometto da parte mia, 
una vigilanza incessante, ed una risoluzione , la quale 
non si tra isigere con la coscenza. Abbiamo fede nei de- 
si i del piese: la nostra nnione li renderà gloriosi, e la 
libertà sarà impreleribile. » 

1. Decreto, che autorizza il mi vistro delle finanze, 
a cautcattare un imprestita di 13 milioni di rendite al 3 
per cento, alla tassa di fr. 75, 25. Quest imprestito for- 
merà una somma di circa duecento milioni. HI deficit an- 
nu.iziato nelle finanze non poteva essere riempiuto, con 
altro mezzo, che per un imprestito; nuove unposizioni 
avrebbero apportato dana0 5 la carta monetata avrebbe 
rovinato il credito del Governo; il ministro ha saviamente 
pensato, che bisognava ricorrere ad un impreslito , è 
quest’imprestito non ha voluto coutrattario con banchi 
estranei, ma si è indirizzato ai Capitalisti Francesi; la 
nazione risponderà a questa chiamata , ed il successo del 
nuovo imprestito , successo, che hanno favorito per di- 
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verse misure, ristabilirà efficacemente il eredito dello 
Stato, e rianimerà ancor più la confidenza, 

2. Decreto sn gli clubs. Il detto di riunione è in- 
contrastabile, ma # certo, che ero necessario di por ri- 
medio agli eccessi di coloro , che abusano della libertà al 
profitto dell'anarchia e della ficenza, poichè P Assemblea 
nazionale ha adottato ad un imutensa muazgioranza il 
i decreto su i clubs, noi erediamo utile di trascrivere le 
principali disposizioni di questo decreto: 

4. L'apertura di tutti i club» sarà preceduta da una 
dichiarazione fatta da suoi fondatori innanzi al Governo, 
Nessun elub potrà portar altro nome, che quello del 
luogo delle sue sedute; e non potrà riunirsi in un pu- 
blivo edificio. 

2. 1 elubs saranno publici, e non potranno in aleua 
caso formare un comitato stereto 3 fe femine ed i fanciulli 
non potranno essere membri d'un club. 

3. Un facente funzione del Governo avrà sempre il 
dritto di assistere alle sedute. 

4. Un processo verbale sarà fatto in tutte le sedute, 
e sarà tin esteso esatto di cio che sarà stato fatto in cia- 
scuna seduta. 

5. I membri del burrò d'un club non potranno tol- 
lerare alcuna proposizione contraria, all'ordine publico, 
ovvero ai buoui costumi, ue insulti coutro le persone. 

6. Sono proibite le affigliazioni d'un club, ad un 
altro e tutti gli allissi, proclami e dimande collettive 
dei clubs, 

7. E proibito portare armi nei clubs, sollo pena di 
prigione, e della perdita del dritto Civico di tre anni 
almeno : de altre disposizioni del decreto vengono con 
pene analoghe sanzionate. 

Gli ultimi artie ti della lesge hanno dimandato una 
più lunga discussione e sono stati accettati ireile sedule 
del 27, e 28 luglio. L’. pposizione ha fatlo tutti i sui 
sforzi per impedire l'adozione di cotesti articoli, ma P'As- 
sembiea pazionale quastungue abbia velo dare alle so- 
cietà non poliche la libertà necessari», Pa ben conosciuto 
la necessita di somministrare al governo înezzi eificaci 
contro l'Anarchia. 

Dobbiamo notare come faito imporiante nei lavori 
dell'A.semblea nazionale in cotesta settimana la relazione 
del sig. Thiers sulle preposizioni del socialista Proudhon ; 
si fitta relazione ha ottenuto un suceesso compiuto tanto 
nell’assembiea, quanto noila stampa, la quala è unanimi 
per lodare la logica la chiarezza, e Ja saviezza della me- 
desima. Avremo postia occassione di parlare di nuovo 
del lavoro del medesimo. 


Le commissioni militari mcearicati di giudicare gli 
insorgenti del giugno continuano allivamento |’ esame 
del processo: secondo il rapporto ofticiale publicato negli 
ultimi giorni, il numero dei prigiupieri, esaggerato dai 
giornali, non sarebbe, che di circa nove mila. I consigli 
di guerra, hanno già dato le loro decisioni in alcuni 
affari. 

Quanto alla politica estera abbiamo che il comitato 
degli affari esteri riunito il 28 ha riconstituito il suo 
burrò; il medesimo ba preso una determinazione impor- 
tante, cioè ha incaricato alcuni de’ suoi membri a presen- 
tare una relazione sulle principali questioni di Europa. 
Feco quali sono le questioni, ed i nomi dei relatori, 

Questione spagnuola, M. Drouin de Lbuis. 

Questione Italiana, M. D' Aragon. 

Questrone Rumi, M. Durrieu, 

Questione Moldevalacca, M. Lafayette. 

Questione d'Austria, e de paesi Slavi, M. Jober, 

Questione della confederazione Germanica, M. Payer. 

Questione d' Oriento, M. de Voisins. 

Questione di Prussia, e della Polonia prussiana, 
M. Heckeren. 

Questione d’ Egitto, M. M. de Puysègur. 

La questione Italica occupa vivamente il goveruo 
franeese, posfochè la notizia dell’ occupazione di L'errara 
è giunta in Parigi, il consigho dei ministri si è subito 
radunato, e ha deciso di dar Pultima organizzazione al- 
Varmata delle alpi. KH generale in capo Qudinot ha rice- 
vuto l'ordine di partir per l’armata, ed una flotta navale, 
è partito da Tolone per giungere nel mare adriatico. Non 
si sa ancora, se il governo francese sia determinato per 
un' intervenzione armata. 

PARIGI 27 /nglio.-- Le guardie mobili han dimau- 
dato che in caso di un intevento in Halia, sian chiamate 
a far parte poll’avmata di spedizione. 

Il sig. De-Lago , consigliere di Stato del governo 
provvisorto di Lombardia, è giunto a Pargi incaricato di 
una Missione, 

— I Costiturionel dice di aver lettere provenienti 
da buona fonte, le quali assicarano che a Tusa (Piemonte) 
è già stato dalo ordine di preparere 30 mila razioni, per 
Varmata dell’Api che scende ìn Italia. 

Ciò non sarebbe improbabile, poiché il Colonnello 
Boutray, precedentemente partito in qualità d’ inviato 
del governo francese al quartier di Carlo Alberto, ha in 
quest’ultiui giosni ricevuto una missione dicesi molto 
importante presso lo stesso Re, 

— Luigi Napoleone Bonaparfe, eletto rappresentante 
dalla Corsica, ba scritto al Presidente dell'adunanza dichia- 
rando che non accetta. 


IRLANDA = L’intero .ud dell’ irlanda è insorto. La 
stazione della strada ferrata è in fiamme: le guide sono state 
levate pel tratto di parecchi nizlia. La canaglia (mob) s'im- 
padronisec de'convogli a misura che arrivano A Clonmel la 
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pugna è orribile fra popolo e truppa. 11 popolo arriva in 
masse: quivi sono i capi dei Circoli rivoluzionari di Dubli- 
no. Vi sono state spedite le truppe, parecehie ricusano di 
battersi. A Carrick le truppe sono state respinte, incendiate 
le caserme. Si sta dubbiosi per Kilkenny; e non sappiamo se 
quivi la canaglia (mob.) ha trionfato Queste notizie si sono 
ricevute in Loncra col telegrafo elettrico. I giornali inglesi 
del 27 è il goverho temono di vedervi una qualche soper- 
chieria , e perelò non le garantiscono. Anzi il governo an- 
nunziava aver ricevuto da Manchester positiva notizia, che 
a Dublino e a Liverpool i circoli politici si erano volontaria. 
mente disciolti, e che tutto era tranquillo. 
( Galignani ) 


GERMANIA - 1 giornali tedeschi fanno avvertire un sin- 
golare movimento di azione e di reazione che va manifestan- 
dosi in Germania. Kecker e i suoi partigiani lavorano a pro- 
pagare le dottrine repubblicane nella Germania meridionale 
per mezzo della Svizzera e Strasburgo. Essi volgono i loro 
aforzi verso il Wurtenberg. Eber é incaricato delle vperazio- 
ni sul fianco destro. 11 Reno centrale e il Reno inferiore , la 
Baviera e la Prussia Renana ricevono l'impulso della parte 
di Francia e di Colonia. Centro del movimento repubblica - 
no è Franceforte. L'ala sinistra dei propagandisti che avvol- 
go la Prussia e la Sassonia ha il suo centro a Berlino, il suo 
capo in Frabel, comunista avvansatissimo. Vienna e Prag: 
sono in balia della propaganda della sezione Pollacca. Spe- 
rano fare così una mossa generale in tutta la Germania. La 
Baviera e Monaco sono per il momento fuori dei punti di 
operazione s ma si cerca di corrompere i militari. I denari 
vengono dalla cassa centrale della propaganda che è in Fran- 
cia, dai fondi secreti della Germania e in ultimo della se- 
zione Pollacca , insomma se il tentativo di Parigi fosse riu- 
scito, la bandiera rossa sventolerebbe già in Germania. Ecco 
pol i segni della reazione monarchica, A Magonza, nella 
Assia Renana, si é formata una associazione di Wiesbade l’ha 
indirizzato parole di congratulazione e d' incoraggimento. 
A Carlos Roncche nel Granducato di Baden, sono state sciol- 
te tutte le associazioni democratiche , tendenti a introdurre 
gli ordini repubblicani in Germania, A Kaidelberga gli stu- 
denti dell’Università, dopo aver passato otto giorni a Hen- 
nestadt, sono ritornati in questa città, dietro il rescritto del 
governo che discioglie le associazioni democratiche. Nel 
Granducato di Nassau si rioganizza la Guardia Nazionale di 
Wiesbase , e 5° invita il Governo a mettere delle restrizioni 
sulla vendita delle armi e delle munizioni di guerra. A 
Vienna la Guardia Nazionale ha prestato man forte allo scio- 
glimento del circolo democratico, che si occupava seriamen- 
te ad Introdurre Iv repubblica in Austria. Motti membri di 
questo circolo sono stati maltrattati dal popolo. 

Un deputato della Boemia dottor Strasser - che abban- 
donando |’ ordine del giorno propose ;una leva militare di 
62,000 uomini — soggiunse il redattore. 

* La proposizione del deputato Strasser, sebbene sug- 
gerila forse da liberale intenzione viene risguardata da noi 
come un fatto che non può riuscire a favore della Nazione. 
La sinistra avrebbe dovuto opporsi con forza a questo pro - 
getlo, se ne avesse ravvisata Ia tendenza antidemocratica. A 
qual fine aumentare il nostro esercito, che ci costa anche co- 
si tanto denaro? A che pro vuole armare 62.000 uomini? 
Vuole forse mandarli contro l'italia ? Noi risguardiamo — e 
l'attuale ministero crediamo pure che risguardi come noi la 
guérra d° Italia, come un’ appendice del sistema di Metter- 
hich, come una continuazione dell'ignominioso servaggio 
dei popoli. » 

Egli passa in rivista tutti i nemici possibili, contro i 
quali l’Austria non ha bisogno di rivolgere , per ora le sue 
forze , e finisce ritornando a parlare dell’Halia, — « Anche 
noîf ammirigmo i) valore dei nostri prodi in Italia, la Dieta 
viennese non deve proteggere cotesta/guerra. . 

« Noi lo pronunciamo altamente: La guerra d’ Halia é 
un'ignominio, procuralaci da Meternich, e pretendiamo dal- 
la Dieta che ci liberi da questo seorno, — Noi non vogliamo 
soggiocare i popoli -- come non piacerebbe a noi d’ essere 
soggiocati da altre Nazioni. » 

Eppure non si trovò nel Parlamento un solo che pren- 
desse la parola a favore dell’Italia. 

Tale ommissione rlesce dolorosa a un uomo veramente 
libero. ( Cart. della Gazz. di Mil.) 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
Tornata del 5 Agosto 
PRESIDENZA DELL'AVY. STURBINETTI. 


La seduta è aperta alle 12 12, 

Si legge il verbale dell'ultima seduta, 

All’appello nominale rispondono 63 deputati. 

Mamiani. Disapprova il voto di jeri pel quale il proget 
to di legge riguardo al secreto delle lettere fu rimandato allo 
sezioni, c spera che oggi non si vedrà più simile disappro- 
vazione delle commissione scelte dal Consigiio per matura- 
re e proporre leggi, che domandano un estrema sollecitudi- 
"nel Passa a lodare il Conte Edoardo Fabri, uomo di veneran» 
du canizie al quale ron /ard impuccio, ma se,il ministero nuo- 
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vo del Fabri nen comparve domani al suo banco, atteso che 
il bisogno d’ Italia è supremo , l'oratore all’ estremo male 
proporrà qualche estremo rimedio! 

Bonaparte. Approvajla seconda parte del discorso del 
îtalianissimo preopinante solo non potrà come lui discutere 
successivamente le proposte di leggi e domanda al Consiglio 
cli posporre una di queste proposte per discuterla immedia- 
tamente. (La camera vuole l'ordine del giorno). 

Bonaparte. Combatte în genere Îl progetto di legge per 
un imprestito forzoso qual’è presentalo. Le tasse dice egli e 
gli aggravati debbono pesare fsopra i ricchi, e i rappresen- 
tanti del Popolo non possono decretare leggi che pesano 
principalmente sulle classi laboriose dei poveri, 

I progetti della commissione peri conti sono messi in 
discussione. 

{. Il Consiglio dei deputati decreta na imprestito  for- 
z0s0 al 40 per cento sul rendito di tutti i crediti ipotecarii 
inseritti come anche snl consolidato posseduto dagli stati- 
sti, il tutto da pagarsi in due rate bimestrali. 

2, Il consiglio dei deputati decreta 1’ emissione di boni 
del tesoro per 1. milione di scudi, ipotecati sopra i beni ca- 
merali, col frutto dei boni emessi fin ad oggi. 

3. IE Ministero è autorizzato ad emettere dei boni del 
tesoro con corso forzoso sopra il residuo dei beni così delli 
dell'appannaggio. 

Bonaparté e Megr. Combattono it progetto della com- 
missione riguardo all’imprestito forzoso. Bonaparte doman- 
da che sia estesa la massima dell’imprestito. Mayr propone 
sottoporre a tale imprestito gli enfiteusi , posseduti dai più 
ricchi propretarii, dice esser ingiusto che le classi povere a 
cui appartiene pagare i censi, i canoni , i cambi sieno sole 
gravate dell'imprestito. 

Audinot, Trova soperfluo aggiungere che tutte le classi 
debbono sottostare ai sacrificii per salvare la patria. Nel vo- 
tar quei progetti non solamente si vollero i fini , ma ancora 
i mezzi. Nel sommo disordine delle nostre finanze non si po- 
teva ricorrere che a tasse, o a prestiti. In quanto alle prime 
basta guardarsi intorno, per conoscere l'impossibilità. Vi so- 
no però delle proprietà che non hanno sofferto peso alcuno, 
e quando la nazione risente i pesi della guerra , si deve sa- 
grificare non solo il superfluo; ma anche il capitale. Passan- 
do alla quistione del prestito, questo potea effettuarsi 0 al- 
Pestero, o all’interno, ed in questo o volontario o forzoso, gli 
altri modi sono impossibili meno il forzoso. Da alcuni si é 
detto che questo aggravio ferisce il povero, ma questo non è 
una tassa é un presfito, e vorrebbe l'oratore che fosse vera- 
mente, e meramente prestito. 

B d’avviso pertanto che la legge riferita dalla Commis- 
sione debba votarsi. 

Puntaleoni relatore della Commissione dice che di tutte 
le opposizioni fatte niuna trova contraria alla massima, solo 
alcune eccezioni riguardano le forme egli le esclude . 

Siprolunga ancora di molto la discussione sulla massima 
in genere ma così confusa, clamorosa che il Presidente non 
poteva giungere a raffrenare. 

Sterbini grida che si passasse alla votazione degli arti- 
coli, che l’ urgenza della legge non poteva comportare più 
lunga perdita di tempo. 

Sopra il primo articolo. 

Mayr. Ma proposto un emendamento a questo articolo, 
e dice che questo prestito si estenda ai Canoni livellarii , ed 
enfiteutici, ammesso. Inoltre che questo prestito si estenda 
alle decime possedute dai laici, e il deputato Mariani ag- 
giunge comprese le quinte, le seste, e le ottave. L’ articolo 
con questi emendamenti, viene accettato. 

Secondo articolo 

Borghese per quello che riguarda il consolidato Roma- 
no cd i censolidati dei stabilimenti statisti, fa osservare che 
ve ne esistono di quelli che riguardano direttamente le Clas- 
si povere quali sono le Casse di Risparmio , perciò propone 
che queste sieno dichiarate esenti dal prestito, ammesso ciò 
dalla Camera, viene ammesso l’intero articolo. 

Si passa alla discussione sulla Cifra del prestito, Varie 
sono state intorno a ciò le opinioni. 

Sterbini Dice che qnando si é votato 1’ arruolamento di 
12000 uomini, la mobilizzazione di 12000 guardie civiche e 

arruolamento di quanti più si potevano volontari, non'si de- 
ve guardare alle somme, e crede giusta la cifra del 40 per 
cento sul pestito delle rendite dei crediti ipotecati fruttiferi. 

Alcuni Deputati hanno sostenuto il 40 per Cento, altri 
hanno proposto il 20 altri il 30 è votato il 30 per Cento. 

La Camera non essendo più in numero la seduta e sciolta. 


Tornata del 7 agosto. 


Dopo l’ appello nominale il Segretario legge la nomina 
dei nuovi Ministri diretta al Presidente dall’Emo Soglia. 

Card. Soglia per gli affari esteri laicali ed ecclesiastici. 

Fabri — Interno. 

DeRossi — Grazia e Giustizia. 

Lauri — Finanze. 

Guarini — Commercio , c interinamente ai lavori pub- 
blici. 

Campello — Armi. 

Perfetti — Polizia interinamente. 

Il Ministro dell’ Interno viene adesporre in poche e sem- 
plici parole, in nome comune dei suoi Colleghi la loro così 
detta professione politica di fede, Dice l’attuale Ministero 
adoperarsi con tutti i mezzi per la formazione della Lega 
Politica, la quale tenda ad accrescere la forza, la ricchezza, 
la gloria alla nazione. In quanto poi ai mezzi di difesa da 
prendersi il S. Padre consentire in tutto ciò che gli venne 
progettato dai due Consigli deliberativi. Dice far di tutto 
perché la volontà del Sovrano , e delle Camere venga posta 
ad effetto, ed abbiano Ia foro piena esecuzione, Riguardo al- 
le milizie straniere potere accertare essersi già poste in opra 
tutte Ie opportune misure, perchè vengano effettuate le ne- 
goziazioni intraprese con le potenze amiche. In quanto poi 
al buon ordine interno tutta la loro fiducia esser ripostafsul- 
la fedeltà e lealtà della Cittadinanza armata su cui intera- 
mente si confida. 

Sterbini, Domanda sc siamo in guerra o in pace con 
I’ Austria, dall’ Encielica del 29 aprile e dal Proclamo di 
Velden si rileva noi essere in pace, i fatti accennano la guer- 
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ra. Prega danque il Ministero a rischiacare i dubbj del Po- 
polo, e se un Enciclica proclamò la paco, un’altra Enciclica 
dee proclamar la guerra. 

Bonaparte, Esigge ancora che il nuovo Ministero rispon- 
da alle pretenzioni del Generale Velden, che annunzia esser 
venuto in difesa del nostro Principe contro il suo popolo. 
Pio IX essendo stato l’iniziatore del risorgimento Italiano, a 
lui dover esser unito il Ministero Fabri, e la Cammera sarà 
pronta a secondario. 

Cumpello, Per rispondere a Sterbini presenta i progetti 
di legge per la chiamata di una milizia straniera , e per la 
mobilizzazione della Guardia Civica. 

Sterbini. Propone al voto della Camera ehe sia fatto un 
indirizzo alla Repnbblica Francese per ottenere immediata- 
mente un soccorso all'Italia. 

Lauro Lauri. S'ingegna a sviluppare il Programma po- 
litico del Ministero. Il Consiglio e le Tribune gradiscono po- 
co le sue spiegazioni. 

Siegue la discussione delle leggi per la realizzazione dei 
fondi per Armamento, per l'emissione dei boni del Tesoro, 
e del regolamento provvisorio per la pubblicazione degl’atti 
del Consiglio. $i procede quindi alla nomina dei Deputati 
che avranno l’incarico di portare ai Parlamenti Italiani 
col'indirizzo già votato sono stati eletti i Signori Mamiani, per 
Napoli; Minghetti, per Yorino; Farini per la ‘Toscana ; Pieri 
per la Sicilia; 


— Ieri il Ministro della guerra, sig. conte di Cam- 
pello ha cessato dalle sue funzioni. Molte sono le voci 
che corrono su questa inaspettata ritirata. Daremo ai 
nostri lettori la versione che ci sembra più esatta, 

Pare che il Santo Padre avesse raccomandato al Mi- 
nistro della guerra di spedire subito una staffetta ai capi 
delle provincie ed ai comandanti dei distaccamenti, aflin- 
ché qualora si conoscessero incapaci di resistere si riti- 
rassero per non esporsi ad una inutile perdita, mentre 
Egli si occupava di redigere subito una protesta contro 
l’attentato; ed è appunto la protesta pubblicata il giorno 6 
del corrente, Nondimeno il Ministro credette di pubbli- 
care il proclama che allarmò tutta la città, senza reale 
giovamento alla causa. Si dice che if Pontefice avendo 
fatto a questo oggetto qualche osservazione al Ministro, e 
sulla necessità di non fare nulla senza la piena intelligen- 
za del Principe, credette il Campello ritirarsi. 


— Il programma politico del Ministero Fabri pro- 
voca lunghe discussioni per parte della stampa ro- 
mana, noi aspettiamo i fatti per giudicarlo, 


FERRARA. 3 Ago.fo, — IL'Comandante della]}fortezza 
ha intimato al Legato di fare sgombrare la città c la provin- 
cia, assegnandole un’ ora di tempo, da tutte le truppe rego- 
lari Pontificie e quelle dei cosi detti Crociati, colla commi- 
natoria di far bombardare la città in caso di rifiuto, — Il 
Legato, adunato il consiglio, e in mancanza di forze per op- 
porsi, ha aderito all’ ingiunzione faltagli, cd ha protestato 
come di ragione. 


FORLI 5 agosto. ( Corrispondenza particolare) 


Il giorno 3 fui di ritorno in Bologna da Ferrara in 
seguito dell’invasione di 7,000 Austriaci in detta piazza. 
‘Tutti i militi Pontificj furono intimati di sgombrare alle 
410 antimeridiane del sudetto giorno, tranne 50 Carabi- 
nieri ed un battaglione di Granatieri che dovevano rima- 
nere per la consegna dei posti. Ora però si dice che que- 
ste nostre truppe sono tenute a disposizione dell’armata 
tedesca. A Malalbergo furono da essa disarmati e fatti 
prigioni 200 Svizzeri e 6 Dragoni pontificj che avevano 
fatto alto colà per termine di tappa da Ferrara, 

Appena gli Austriaci entrarono in Ferrara disarma- 
rono la Guardia Civica, e armamento fu portato in for- 
tezza. Requisirono tuttociò che loro faceva comodo, e 
finalmente presero molta gioventìù, e vestitala dell’ uni- 
forme croata, fecero scomparire quest’ infeliei dalle loro 
famiglie. . 

Oggi i Tedeschi marciano sopra Ravenna, e da Bo- 
logna sono lungi 12 miglia. Bologna divisava di opporre 
una forte resistenza, ma ponderata bene la trista posi- 
zione della città, è stato risoluto che tutte le truppe deb- 
bonsi concentrare alla Cattolica, ove già si prepara un 
eampo trincerato; e le nostre truppe sono iu marcia a 
quella volta, Si dice che gli Austriaci sull'esempio di 
Ferrara vogliono tra Forli « Bologna fare una leva di 
40,000 uomini per l’aumento delle loro forze nella fron- 
tiera opposta. Poveri infelici! se non siamo aiutati tutto 
è perduto, ed il sangue italiano che doveva versarsi per 
la santa causa, servirà invece ad assodare la forza brutale 
austriaca. Coraggio! chi ha un'arma, la imbrandisca alla 
difesa dì questo saero suolo d’Italia! | 

CENTO 3 agosto, Questa matlina alle ore 3 sono entrati 
in città dieci Austriaci ‘a cavallo, con carabina montata e 
squadrone sguajnato; hanno fatto il giro della piazza, e fer- 
matisi davanti alla gran guardia hanno avvisato che entro 
la giornata entrerebbe un corpo di 2000, 130 cavalli ed ar- 
tiglieria; e che perciò le autorità tenessero in pronto le ra- 
zioni per uomini e cavalli e provedessero agli alloggi 
menti. 

Fatta questa intimazione sono partiti al galoppo alla 
volta di s. Agostino. Si crede che un altra colonna m 
sopra il Finale. Figuratevi la costernazione del nostr 
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BOLOGNA. — L'attenzione nostra è rivolta ai campi 
della Lombardia aspettando anziosamente i particolari dei 
falti d'armi già annunziali; non però cessiamo di tener gli 
occhi fissi a Roma, Le notizie di colà della scorsa settimana 
hanno prodotto effetti opposti del tutto a quelli che si spe- 
rirono ed attesero , e ci sembra che giovate più voi all Au- 
stria che non i cannoni di ttadetzki. La dimostrazione fatta la 
sera del {6 lugtio, anniversario dell’amnistia, per sostenere 
un uomo che è direllamente opposto a Pio IX, a quel 
grande che nella medesima sera due anni fa avea sottoscritto 
il primo atto def nostro risorgimento, ci ha indispettito per 
modo, che vorremmo proprio sapere il bravo regolatore di 
queste ridicole scene, per rendergliene nostra gratitudine, Il 
popolo delle Romagne non è sì facilmente ingrato, e non 
farà mai causa comune coi nemici di Pio IX : così non inten- 
diamo la civiltà ed il progresso. 

Uwaltra cosa ci ha fatto non poco meravigliare, ed è 
che Mamiani faccia credere ai nostri Deputati di non avere 
neppure un ferzo di quella autorità che esercitano gli altri 
Ministri ne’ paesi costituzionali. Noi Romagnoli siamo soliti 
di non credere alle asserzioni, ma si ai fatti. Un Ministero 
che spende da due milioni di scudi, senza renderne conto a 
npessnno; che scioglie un esercito di 30 mila womini ; che 
dispone e governa senza intelligenza, anzi in opposizione 
col Sovrano; che stabilisce comitati di guerra con pieni po- 
teri; questo ministero non ha che un terzo dei poleri con- 
ceduti ai ministri dei paesi costituzionali ? Beati voi altri 
romani che sapete digerirvi coteste verità ministeriali : a noi 
di Romagna non vogliono proprio entrare in cervello. Sapete 
in qual senso ci è entrata in mente le dicerie di Mamiami? 
Come di chi vuol farsi credere martire del dispotismo di 
Pio IX; ma il mondo ha già compreso chi sia veramente il 
martire. 

1 nostri Deputati hanno detto ancora, che le Legazioni 
sono pronte a darsi a Carlo Alberto. Or sappi che da gran 
tempo emissarj della Giovine Italia percorrano liberamente 
le nostre provincie, formando clubs, profondendo denaro, 
arruofando chiunque dichiarasi nemico dei Preti e degli oscu- 
ranfisti, celando sotto questo pretesto la smania republi- 
cana, che gli agita e li divora, e proclamandosi campioni 
della causa italiana ! Con iperboliche declamazioni che 
stordiscono si cattivano gli sfaccendati e gli ambiziosi, 
e fanno credere, che non volendo Pio IX proclamare la 
guerra, è necessario darsi a Carlo Alberto. Vi sarete accorto 
come la stampa cooperi a questo fine con tutte [e forze : Ia 
Giovine Italia, o i republicani, che sono una stessa cosa 
non risparmiano calunnie anche a Pio IX; ed ho sentito da 
taluni, (inorridisco) che il Pontefice si è unito coll’Austria 
con trattative secrete; e il vero scopo della missione di Mo- 
richini sia stata per tutt'altro che per la pace. A dar retta 
a costoro non abbiam altri che un uomo per salvarci; che 
caduto Mamiani tutto è in rovina. Ed io lo credo, ma non 
come gli sciocchi ; credo cioé, che caduto Mamiani la Gio- 
vine Halia muovesi di convulsioni. 

Un’ altra cosa ci ha fatto gran senso, ed è appunto la 
coincidenza dei fatli. La fallita, ma non abbandonata idea 
di governo provvisorio, le vostre dimostrazioni mamiane- 
sche, l'occupazione del territorio Pontificio dai tedeschi, 
tutte cose accadute in tre giorni, dan luogo a molte rifles- 
sioni, che sì offriranno ancora alla mente vostra. Amico! 
è vicino il momento funeslo, quandochè gli Ausfriaci già 
percorrono i nostri paesi. lo son d’avviso che dobbiamo ri- 
fare i nostri conti ,| procurare che il buon Pontefice dimen - 
tichi tre mesi del suo Pontificato, e rimetterci sulla retta 
via, e rimediare ai disordini che ci tengono in agitazione 
e divisi. 

5 agosto-- La Città nostra è tranquilla, e vigilan all’or- 
dine interno la Guardia Civica ed i Carabinieri. — La scorsa 
notte partirono per Je Romagne le milizie che qui si trova- 
vano. Parti pure alla stessa volta l'artiglieria, col treno, le 
munizioni e gli effetti di guerra. 

TOSCANA 

114 andante sono stale pubblicate in Livorno le seguen- 
ti Notificazioni. 

MILTI CITTADINI 

La patria ha bisogno urgente che I° unica forza armata 
che guarnisce la Città, la guardia Civica, si mobilizzi per 
difendere le frontiere qualora minacciate venissero dal Ne- 
mico vincitore. Guai se queste frontiere son superate; le no- 
stre sostanze , i nostri uomini dovranno servire alla avidità 
ed alla barbarie nemica. 

Cittadini! sollecilatevi a riempire coi vostri Nomi quel- 
le Liste ove si segneranno i genero.i che vorranno in questi 
momenti supremi difendere la Patria. 

Firmate ! Firmate! Venite! 

lo vi attendo in Fortezza Nuova per istruirvi onde pron- 
tamente volare ove il vostro dovere vi chiama. 

Livorno 4 Agostu 1848. V. BERNARDI 


= (Ci serive un nostro corrispondente da Piacenza în 


data dal £ agrosio. 
2: La lruppa toscana é consegnata al quartiere, che é 


nel convento di S, Francesco, perché si dice di passare nuo- 
vamente il Po tornando verso l'Adda questa mallina. (/0) 

MODENA 2 Agosto. — Jeri il Duca di Modena con 12,000 
Austriaci arrivò a Ostiglia, 40 miglia da Modena: colà giunti 
fece fare la preghiera al suo esercilo, quindi mise piede a 


terra, e fece piantare i pali onde legare i cavalli. Sifrecò/dal 
comitalo a prendere gente per gettare nel momento un pon- 
te onde giungere in Modena. Fo sono a Fomiggine, ed allor- 
ché i Tedeschi entreranno in Modena col loro caro Duca io 
verrò costà tenendo la via della montagna. 


MILANO 
COMITATO DI PUBLICA DIFESA. 

1. È istituito un consiglio permanente punitivo di 
guerra per giudicare in modo istantaneo tutti coloro, che 
investiti dalla patria di un comando o d’una funzione col - 
pevolmente vi mancassero , rendendosi così traditori della 
patria. 

2. Il consiglio permanente punitivo di guerra è compo- 
sto come segue: 

Presidente Rover, generale, 
Membri. Dossi ANTONIO. Anksk FrANcESCO. LISsoni ANTONIO. 
Barmer, Nessi Pietno , relatore, 

3. 1 consiglio di guerra entrerà in funzione non ap- 
pena la città di Milano sarà dichiarata in isfalo d'assedio : 
con pieni poteri'di vita e di morte a rigore di legge militare. 

Milano il 90 luglio 1840. 

Fanti, generale. RestEeLLI. MAksrRI. 
COMITATO DI PUBLICA DIFESA 

I Comitato di Pablica Mifesa proibisce l'affissione nella 
città di qualunque Avviso, Proclama, Indirizzo, ece., ad 
eccezione di quelli emanati dai Legitimi Poteri Costituiti. 

Nessun Bullettino di guerra potrà essere publicato cho 
non sia ufficiliale, cioè emanato o dal Governo Provvisorio 
o da questo Comitato di Publica Difesa. 

Il Comitato di Sicurezza Publica e la Guardia Nazio- 
nale sono incaricati dell'esecuzione del presente Decreto. 

Milano il 13 luglio 1848. 

ResrieLLi Makstri. FANTI, generale. 
IL COMITATO DI PUBLICA DIFESA 
DECRETA : 

1. È istituita una commissione composta di uomini 
d’arte e di guerra per fortificare la linca dell'Adda, la cam- 
pagna e la città di Milano. 

2. La commissione è autorizzata a valersi dell’occor- 
rente personale tecnico ed ha le più ampie facoltà di far 
eseguire le opere di”difesa. 1 danni arrecati da queste opere 
saranno compensati a termini di perizia. 

Milano 30 luglio 1348, 

FANTI, generale. RESTELLI. MA&STRI 
COMITATO DI PUBLICA DIFESA 
DECRETO: 

Per oftenere l' indefettibile approvigionamento di Mi- 
lano e dell'esercito sono incaricati coi più ampi poteri il 
signor Alessandro Porro per l’approvigionamento della città, 
il signor Antonio Beretta per il buon servizio dei viveri 
dell'esercito ed il signor Gesare Giulini per i trasporti d’ogni 
genere, i quali prenderanno fra essi i necessari concerti. 

Hsig Alessandro Porro risiederà al municipio di Milano, 
i signori Beretta e Giulini presso il Governo provisorio. 

Milano il 30 luglio 1848. 

Fanti, generale, Resterni. MabSsTrRI. 
COMITATO DI PUBLICA DIFESA 
AYVISO: 

Si darà mano quanto prima ai lavori di Lerra e muratura 
per la difesa di questa Città. 

I lavoratori che presteranno l’opera loro saranno retri - 
buiti colla mercede di lir. 1. 50 correnti sopra 412 ore di 
lavoro. 

Con appasito avviso si farà conoscere il luogo dove i In- 
voratori potranno dirigersi per essere adoperati. 

Si avvertono i lavoratori di portar seco le zappe ed i ba- 
dili e gli altri strumenti di muratura di cui fossero pos- 
sessori, 

Milano li 30 luglio 1848. 

Maestri. FANTI, generale. RESTELLI. 


Constando che il nemico ha in vari punti passato D'Oglio 
e minaccia la strage e la ruina al nostro territorio; 

Per salvare la patria per salvare il nome Haliano, per 
salvare le nostre famiglie, le nostre Chiese dalle ingor- 
de depredazioni dei Croati che quattro mesi fà cacciammo 
con tanta gloria; 

Per dar tempo ai bravi soldati dell esercito Haliano, 
affranti nelle soverchie fatiche, di accorrere in nosfro ajuto, 
c prepararsi a nuovi scontri, rinforzati dalle riserve che 
già sono avviate al campo, 

Il comitato di pubblica;difesa 
DECRETA 

1° È proclamata la leva in massa di futfe le guardie 
nazionali mobilizzabili, cioè di tutti gli uomini alli a mar- 
ciare, dagli anni 18 ai 40. 

2. Ognuno che ha un fucile deve portarlo seco con tutti 
le munizioni che possedesse. Quelli che non possono partire 
devono cederli a quelli che partono. Chi non ha armi marci 
cogli attrezzi da mover guerra e spianare alberi, falci scuri 
vanghe zappe, ecc, 

3. Dove le guardie nazionali sone coslìtvife in compa- 
gnie e baltaglioni organizzati, marceranno coi loro ufficiali, 
bandiere e tamburi. L'ufficiale o soitu@ficiale superiore in 
grado che si trova presente ne prende il comando. 

4. Ove le guardie nazionali di un comune non siano 
per anco organizzale coi rispettivi ufficiali , esse saranno 
guidate da chi verrà nominato dal Comitato della leva. 
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ò, Ogni comune dovrà fornire il pane per vna settima. 
na alle guardie nazionali ehe marciano sia con armi, sia 
con utensili. Di più provvederà qualche carro che segua fu 
spedizione. 

6.1 Deputati comunali, quando non vi sia danivo del 
comune, provvederanno a colesto approvvigionamente me- 
diante requisizione contro [rilascio di boni del corri.son- 
dele valore, La colpevole mancanza dei deputati o dei iuro 
sostituti in questo servizio sarà giudicata da un consigl'o «i 
guerra. 

7. HI parroco, it medico condofto e 1 ispettore di vigi 
lanza, assistili dall'agente comunale costifuiranno il comi- 
tato direttore della Feva in massa. 

8, IL Comitato manirà chi guida la colonna comune 
mobilizzata di un foglio di scorta indicanie il nome di batti 
gli individui che la compongono, non ehe il numero di He 
armi ed attrezzi, La Colonna porterà il nome del Comun». 

9. Ciascuna guardia nazionale mobilizzata percepiti 
trenta soldi al giorno ed i viveri. La paga decorrerà da! 
giorno in cui comineierà la marcia, I pagamento avra [voro 
anche per gli arretrati al giungere ai luoghi di destinazione, 
ai quali sono diretti come abbasso. 

40. Giunte al Comune di destinazione, le guardie 1 
zionali saranno poste sollo gli ordini del comandante mili - 
tare del posto sotto gli ordini del comandante militare del 
posto e dell'ingegnere direttore, sia per prendere parte i 
lavori di fortificazione se non hanno armi, sia ai punti ut) 
litari se ne hanno. 

ti. Non è obbligatorio alcun uniforme . e basterà che 
ciascun uomo porti una croce rossa al petto, Chi non avesse 
capotti o tabarri, porterà con se una coperta di lana nel su 
fardello. 

42. Il servizio durerà pei pochi giorni del pericolo del 
l'invasione del ferriforio, 

13. Dove in un comune vi sia qualche medico disponi 
bile, segna fa sua colonna. Nei comuni in cui v'è più d'un 
sacerdote questo segua la sacra crociata. ; 

14. La marcia comincerà non pin fardi di ore 24 dopo 
fa pubblicazione del presente decreto nel comune, e sari 
inaugurata dal suono a stormo delle campane, annunciatore 
ad un tempo di festa per un tempo ridesfafo al sacro enfui 
siasmo della guerra nazionale e di sterminio per il barharo 
nemico. Le destinazioni delle guardie nazionali mobilizzale 
sono regolate in seguito di quest ordine. 

Le condizioni apposte dal Generate Radetzky all’ armi 
stizio domandate da Carlo Alberto. 1. sono 1° armata pie 
montese si ritrasse sulla Hinca dell’ Adda; 2. separasse in 
teramente fa sua causa da quella del Veneto: 3. cadesse im- 
mediatamente Venezia, Reggio, Modena, Parma e Piacenza. 
IL Re vinto da magnanimo sdegno, proruppe in queste paro- 
Je: Sappia Radetzky che a talì patti esercito piemontese non 
può rispondere che a colpi di cannone. 

31 luglio. — Gli austriaci hanno occupato Cremona. Il 
re col quartier generale è a Codogno. L'esercito piemontese 
accenna ad Alessandria dalla parte di Piacenza, ce difende 
Milano sulla linea dell'Adda. Brescia è esposta al nemico; 
ma è ben presidiata da 12.000 ue mini, è munita di valide © 
spesse barricate e, quello che più conta, è abitata da citta- 
dini che hanno giurato di seppellirsi sotto le rovine delle 
loro città piuttosto che soffrire nuovamente I infamia dei 
ceppi stranieri. 

— dGriffini è a Brescia comandante 15,000 uomini là 
stanziati. Brescia è disposta a disperata difesa. In Bergamo, 
Lodi, Pavia, Como; in Ltte le castella di cui è seminata la 
pianura lombarda lo spirito di difesa è animatissimo, e sa- 
grificheranno averi e vita piuttosto che cedere. 

— Il comitato di guerra ha istituita una commissione 
per fortificare la linea dell'Adda, la campagna e la città di 
Milano, 

Quanto prima si darà mano ai lavori di terra muratura 
per la difesa della capitale. 

34 luglio = N Governo ha stabilito di assoldare imme- 
dialamente 8,000 Svizzeri, che uniti ni 5,000 dell’italianis - 
simo Litta, formeranno un corpo d’armata, che saprà acere- 
seere la fama del valore elvetico. 

‘— Si annunzia come cosa posiliva che l’ambasciatore 
inghilterra a Torino siasi trasferito al campo di Radetzky 
per intimargli la cessazione delle ostilità, minacciandolo al- 
trimenti deli’ intervento unito della Francia e dell’ Inghil- 
terra. 

H suo discarico si dà per sicuro che sia questo : In 
coerenza delle nole spedite già dal Governo Inglese e dalla 
repubblica francese, debbo annunziare a nome del governo 
di cui tengo la rappresentanza, e anche ‘per ordine ultima- 
mente pervenutomi da questo che se V. E. non cesserà le 
ostilità sulle terre lombarde, e in ogni altro luogo italiano, 
il governo inglese è deciso di concerto col governo della re- 
pubblica francese di fare intervento. Ma s'ingiunge altresi 
di anussziare alPE. V. (che vorrà parleriparlo al governo di 
S. M. d’Austria) che questa determinazione del governo in- 
glese non 6 che una conferma alla nota spedita all’alte po- 
tenze, di proteggere il diritto di nazionalità, quante volte i 
popoli per la loro condizione lo possono pretendere ai ter- 
mini del gius delle genti. 

— Oggi abbiamo assistito ad uno spettacolo d’ un’ impo- 
nenza sofenne. Il nostro venerabile Arcivescovo, col Cristo 
fra le mani, la benedetto 23,000 guardie nazionali schierate 
in ordine militare: ha loro tenuto un elognente discorso su 
la cerità della patria, imposta dall’Evangelo, e le ha invitate 
a ripetere il suo giuramento di seppellirsi sotto le mura delle 
città lombarde piuttosto che cederle all'inimico; e 25,000 
voci, con indicibile entusiasmo di patrio amore, hanno ripe- 
luto quel santissimo giuramento. Viva l'Arcivescovo di Mi- 
Jano! (Cart. della Dieta Hal.) 

GENOVA 3 Agosto, — Ieri sera giunse da Torino in que- 
sfa città il march, Lorenzo Pareto, ministro degli alari csle- 
ri. Egli avrebbe confermato a voce quanto fu da noi riferito 
nella Gazzetta d' ieri, cioè che lord Alb'reomary , ministro 


d'Inghilterra, erasi trasferilo al campo di Radetzky per otte- 
nere a nome della Francia e dell'Inghilterva un armistizio. 

— Le cose della guerra che nei giorni scorsi ci con- 
tristarono tanto, valgono ora a un miglioramento notabile. 
Lo nttovo ministro ha prese misure forti ed energiche; ha 
richiamato le ciuque eclissi di riserva facenti in futto meglio 
di 30,000 nomini |perimentati e ben destri nel maneggio 
delle armi. — E siata decretata una nuova leva forzata di 
30,000 uomini, e la immediata mobilizzazione dei 56 balla - 
glioni della Guardia nazionale e presidio delle fortezze in - 
terne dello Stato, — Per quanto ciò dovesse essere effettuato 
in qualche tempo in*qua, pure da/questi vittoriosi e salu - 
tari provvedimenti coadiuvati della generosità è dagli rpon- 
lanei sacritc) di tutte le popolazioni ; ne risulterà un esilo 
felice, egla guerra fmirà certamente col trionfo del principio 
dell’ Indipendenza, 

— Sentiamo che il Governo militare della nostra Piazza 
ha eletto una Commissione di ufficiali per metterla in pronto 
stato di difesa. 

— (Ci viene assicurato Ît Duca di Genova esser in Ales 
sandria malato ; ed il Generale Bava essere con una nostra 
colonna in Viacenza. 

Conferma la notizia che i due Ambasciatori Inglese è 
Francese recatonsi al campo . per intimare a Radetzky un 
armistizio nelle attuali posizioni. 

Prospetto numeriro dell'esercito austriaro in Italia 

Ecco, secondo la gazzetta universale austriaca, quale é 
come disposta, la forza dell'esercito nemico in Italia, 


{ e 2 corpo di Verona 36,000 
3 corpo Vocher in Tirolo 10.000 
Riserva Welden 13,000 
Bassano, Cadore 1,000 
Friuli 3,300 
Ponte Priula, Treviso, e Venezia 7,200 
Mantova 9,000 
Littorale 5,000 


84.500 

— Si aggiunge che per la metà di agosto sarà formato 
sull’Isonzo untcampo di 20,000 uomini. 

LUCCA 5agosto. Un nostro corrispondente ci serive da 
Piacenza in data del due agosto quanto appresso. 

Le truppe Toscane si trovano sempre qui in Piacenza. 
Gli Austriaci a Pizzighettone e Cotogno. Sull’ Adda tntto il 
glorno di jeri si udi il cannone. 


NAPOLI / agosto. Quattro fregate a vapore sono par- 
tite per Reggio avendo a bordo truppe di linea e vari perzi 
di artiglieria, destinati a quel che pare per la spedizione 
contro la Sicilia; si dice che il comandante della stessa sia 
îl general Filangieri. 

Ciò sarebbepin contradizione di un altra voce cho corre 
fra persone che si dicon ben informate — Parrebbe che 
l'Inghilterra esigesse prima di fare questa spediziene, che 
il governo Napolitano debba nelle, forme dichiarare la guer- 
ra alla Sicilia Lihertà Italiana 

Riceviamo da Palermo i seguenti ragguagli : 

» Carlo Alberto ha risposto all’ offerta della Corona Sici- 
liana che gli era stata fatta pel suo figlio, che doveva, 
innanzi di far conoscere la sna risoluzione, riferirne al go- 
» vernodi Francia e d'Inghilterra: ed ha soggiunto che non 
essendo in guerra col re di Napoli, e non volendo esserlo, 
» la Cittadella di Messina dovrebbe essere evacuata affin- 
» chè l'accettazione di lui possa jessere notificata ai Sici- 
» liani ». Il Tempo. 

JASSY 29 giugno. — S. E TN Generale Duhamel, aju- 
tante di S. M. V imperatore di Russia è qui giunto il 25 
proveniente da Bucharest. Parimenti giunse da Parigi il 
sig. Tione Console di Francia col suo segretario S. Vernavo. 

EGITTO. ALpssanpnia 30 giugno. — L'armata e la flotta 
sono ora l’unica occupazione del governo egiziano. Leve di 
truppe si fanno in tutti i punti def paese. 


22 luglio. — Con nostro sammo dispiacrere dobbiamo 
informarvi che da cinque giorni il colera é scoppiato in 
Cairo e sue vicmanze : i casi sono spaventevoli da 100 a 120: 


mortalità da un terzo a metà al giorno. Tutti gii Europei 
sonosi allarimati, porzione presero passaggio per Malta col 
vapore che parte in giornata, altri con legni a vela. 


ULTIME NOTIZIE 


SECONDO PROCLAMA DI WELDEN 

Lemie inmppe si manterranno in buon ordine e buona 
disciplina ovunqne osse avranno piede nel territorio Ponli- 
ffcio. Ogni violenza contro le persone quiete e pacifiche, o 
le loro proprietà, sarà inquisita con giudizio di guesra ; ma 
parimenti farò /ucilare assolutamente (perchè non voglio 
prigionieri ) chiunque terrà le armi alla mano, o mostrerà 
in altro inimicizia contro di noi. 

Ove presiedono LR. ruppe saranno sequesfrate le armi 
di qualsiasi specie, ed i Priori no sono personalmente re- 
sponsabili pei loro comuni tanto su di ciò, come all’appro- 
viggionamento Nelle I. R. truppe. 

In quest'ultimo punto trovo di ordinare: 

Da Sergente in giù si fornirà ad ogni vomo giornalmen- 
te. Pane Iib. 4 - Riso once 6 - Carne once 8 - Vino fogliette 
tre - Acquavita foglietta una - Sale, legna, e carbone quan- 
to ocenrre. 

Agh Ufficiali compete pranzo c cena allestiti dal co- 
mune; in altro modo l’indennizzerà con bajocchi 43, 

Per i cavalli feno lib. 12. Strame lib. 6° avena quarta 
una colma. 

II fabisogno «sarà accennalo dai rispolfivi comandanti, 
e questi cennì serviranno al comune di quietanza. 

Bordeno 4 Agosto 1838. 
I Comandante del corpo di riserva 
WELDEXN Ten, Mares, 
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SETA 


8 .igosto 1848. 

Sua SantITA® è nella ferma risoluzione di diffendere lo 
sfafo suo contro Pinvasione anstriaca con (tutti i mezzi che 
lo stato, e il ben regolato entusiasmo de' suoi popoli pos- 
sono somministrare. Sua Santita smentisce alfemente per no- 
tro mezzo le parole del sig. maresciallo Welden, protestando 
cotitro qualsivoglia sinistra interpretazione si valesse dare 
alle medesime, dickimenvo, che la condotta del sig. Wel- 
den istesso é tenuta da Sua Santita per ostile alla Santa Sede 
ed a Nostro Signore ; il quale non può intendere e non in- 
tende di separare Ja causa de’ suoi popoli dalla sua propria: 
e tiene per falli a sé ogni onta, ogni danno recato ai po- 
poli medesimi. E la Santita Sua ha già dichiarato ciò con 
solennità di atti e con tutta l'autorità del suo supremo 
grado di Principe e di Pontefice, come consta anche dal se- 
guente dispaccio (seguono le firme). 

A SUA EMINENZA REVERENDISSIMA 
IL SIGNOR CARDINAL MARINE 
Legato di Forlì 
Eminenza Reverendissima : 

Ben conosce Eminenza Vostra, come Ta Santità di Xo- 
stro Signore in tulli gl’incontri ha solennenmonte protestato 
cssere Sua decisa volonta di difendere l'integrità cd indipen- 
denza degli stati di Santa Chiesa. La parola del Santo Padre 
è sacra, e non può fallire. Quindi è che contro ogni sua e- 
spettazione e con sommo cordoglio ba appresso, che un’ ar- 
mata austriaca ha osato di occupare le provincie seltentrio- 
nali dello Stato Pontificio, progredendo in modo ostile, esi- 
gondo il mantenimento delle Truppe, minacciando supplicj 
e incendj: il che ha poi datto motivo ad un coflitto dei par- 
ti da tuffi que’tagrimevoli fatti che ne sono la conseguenza. 

Porciò La Santità Sua mi ha ordina!o di commettere a 
Vostra Eminenza, che agpena ricevuto il presente Dispac- 
cio. senza alcun indugio, insieme co”signori Principe Corsi- 
ni Senatore pi Roma, e Principe D. Annibale Simonetti, il 
primo dell’ \Ito Consiglio, Paltro del Consiglio de'Peputati, 
si cond icafdal signor Generale Welden, e gli dimandi ragio- 
ne de molivi che Panno indotto a questo passo violento : 
inoltre con parole decise e ferme gl'imponga di retrocedere 
e lasciare affatto libere le Provincie medesime: intimandogli 
in caso contrario che Sua Santità farà nso di /u/zi que’mezzi 
che sono in suo potere per respingere Pingiusta occupazione. 


Si sfaranno attendendo ansiosamente i suoi riscontri 
che invierà con apposita Staffetta, ed intanto sono di Vostra 
Eminenza pieno di stima e di osservanza, 

Roma 7 agosto 1848. 

G. Card. Soglia, 


ARTICOLI COMUNICATI 


I sottoscritti Impiegati del Ministero delle armi 
incaricati dai loro Colleghi hanno avuto l'onore di 
presentare a S. E. il signor conte di Campello Mini- 
stro delle armi nella sera dei A agosto corrente il 
seguente Indirizzo: 

Giannini Giovanni 

Molinari Giuseppe 

Barbi Tito 
ELCELLENZA 

Preceduto dalla fama di egregie virtà cittadino, 
e di esimia sapienza, di cui stupende prove avete date 
nella cessata Consulta di Stato, assumevate in difficili 
e procellosi tempi l'arduo incarico di Ministro delle 
armi. Niuno v'ha che non ammiri in ciò il vostro 
gran coraggio, e l'ardente amore di patria, da cui 
solamente potevate essere sospinto a caricarvi di sì 
grave pondo. Imperò noi ve ne manifestiamo fin da 
principio Ja nostra somma gratitudine, e vi ringra- 
ziuno il più che possiamo delle parole di lode, e di 
conforto che poco fa dirigeste alla Pontificia Armata, 
di cui noi per il nostro uflicio siamo la parte divel- 
trice. Vi ringraziamo st perda iinparziale amministra- 
zione della giustizia che ne promettoste, pel vostro 
fermo volere di clevarci a quel grado di dignità che 
ci appartiene; ma in quanto a noi, non possiamo rin- 
graziarvi del velo di cui volete ricoprire il passato; 
che anzi vorremino più denudato ed aperto, per ciò 
che si riferisce alla condotta nostra, cd ai nostri sen- 
limenti. 

Che allora potreste seovrare lmininosamente il 
vero dal calunnioso; il buono dal malvagio, e la colpa 
di pochi non ricaderebbe in onta e biasimo di tutti. 

Voi non ignorate, Eccellentissimo Signore, come 
noi in genere da qualche tempo siamo fatti segno alla 
censura cd al dispregio della stampa periodica, e di 
severissiima critica per parte dei Consigli deliberanti. 
Sicuri nella nostra coscienza che nulla affatto ci rim- 
provera non possiamo che dirci apparecchiati a ren- 
dere solennemente conto di nostra condotta; ma quan- 
tuaque consapevoli della onestà nostra, pure grande- 
mente ci affliggiamo di conoscere a noi contraria la 


publica opinione , prevedendone anche i danni cl 
indi possono derivarne. 

E francamente vi diciamo ancora che già inco- 
minciamo con grave rammarico a risentire la fatale 
conseguenza. 

Dopo lungo"aspettare veggiamo di presento farsi 
luogo a mano a mano alla riforma della militare am- 
ministrazione. Autore ‘oi principalmente del nuovo 
sistema su questo importantissimo oggetto, sappiamo 
nulla potersi desiderare di meglio per tutela dello 
interesse del Governo, e per nostro bene. Ma che? 
Persone estranee dalla nostra famiglia o nuove del 
Lutto, sono chiamate a ricuapriro i maggiori impieghi 
perchè appunto si manca ingiustamente di fiducia 
verso di noi. Ciò non può farsi senza portare gravis- 
sima offesa ai nostri diritti ed alla nostra conve- 
nienza. Se Voi, esempio di giustizia, lo permettete, 
conviene inferimne, 0 che non abbastanza onesti, 0 
non abili in buona fede ci stimate ; dilemma per noi 
sempre mniliantissimo. 

Onde liberi, ed’onesti ‘unmini come vantiamo 
diFessere, vi diciamo francamente che zelanti di s9- 
stenere la nostra riputazione non meno che i nostri 
diritti acquisiti e con lunghissimi !c fedeli servigif, 
siamo 'prontissimi a darvi conto di noi stessi, e ri- 
spetto alla nostra idoneità se non basta na esperienza 
di molti, e molti “anni, ve ne daremo saggio ogni 
volta che vogliate. Accogliete in buona parte questa 
franca e sincera nostra dichiarazione, sosteneteci, € 
non permettete che siamo vittime dell’altrui malizia, 
ed inganni, e paghiamo ingiustamente i falliTaltrui, 
Proteggeteci, e troverete sempre in noi più che nol 
crediate fedelissimi esecutori de’ vostri ordini e cit- 
tadini non meno di qualsiasi altri, accesi di patria 
non inoperosa carità. 


ANALISI DI UN OPUSCOLO 


DI LEGISLAZIONE GIUDIZIARIA 


Avendo veduto pubblicate colle stampe del Monaldi 
alcune osservazioni sul regolamento organico per lo Stato 
Pontificio, indirizzate all'Alto Consiglio, e al consiglio dei 
Deputati dall'avvocato Giuseppe Sarzana, e dal procura- 
tore Giuseppe Caramelli, ed avendole trovate nella sim- 
patia del nostroigiornale,, crediamo far,cosa grata ai no- 
stri associati dandone uno stretto compendio. Basterebbe 
che noi (dassimo l'indirizzo per conoscere il pregio di 
queste osservazioni, e Ie ammende che si stimano neces- 
sarie nel regolamento organico progettato; ma ad effetto 
che si conosca chiaramente su quali articoli cadono Ie 
proposte ammende, noteremo che gli Autori delle oser- 
vazioni propongono nel $ 1, che la giustizia dev? essere 
amministrata con metodi eguali in lutto lo Stato Pontifi- 
cio. Nel y 2 discutono la mai definita questione sopra i 
gradi di giurisdizione, e deducendo le ragioni di coloro 
che stabiliscono due soli gradi, e di coloro che'vitensono 
la necessità di tre gradi, m destamente si astengono dal 
profferire la loro opinione. Nel $ 3 dimostrano utilità 
dell'uso della lingua ifaliana in tutti i Tribunali; e nel 5 % 
la publicità delle udienze, e delle discussioni orali dicono 
utilissima ai litiganti, ai giudici, al publico, alle cause, € 
nel 4 5 propongono” l'assistenza ‘del publico ministero in 
tutti i Tribunali. Nei © 6 e 7 accennano agl’ inconve- 
nienti, e alle incongiuita di certe cause, e di certe porso- 
ne assoggettate al foro ecclesiastico. Nel 4 8 accennano 
alla economia, e alla rettitudine dei giudizio commerciali. 
Nel $ 9 dimostrano] gl’ inconvenienti dei Tribunali ecce- 
zionali. 

Toccate in genere cop molta] mvedutezza, e altret- 
fanta delicatezza le ammende generali delle quali credono 
passibile il progettato sistema organico nei SS 10, 11 0 12 
propongonofle loro idee soprazii Pribunali civili, e nel $ 13 
sopra un tribunale di cassazione, e ciò sembra che sia da 
lodare ogni parola, specialmente perchè nette in analo- 
gia, cd in unilormifà © Tribunali dello Stato Pontificio 
con lutti gli altri d’Italia. Nel 4 14 chiesgono la istitu 
zione di una vera Camera di disciplina, Nel 6 15 toccano 
alla volontaria giurisdizione, e con brevi parole dimo- 
strano di quanto interesse sia questo articolo, e come 
devrebbe essere regolato, Dal 4 16 al fine traltano dei 
Tribunali e delle“canse correzionali e criminali, e ci sem- 
bra che quivi ancora non vi sia cosa alcuna tralasciata 
che meritasse considerazione. 

Queste osserr azioni che sono tanto più buone quan- 
to semplici e facili, e porsumdenti sono precedute da un 
indirizzo in forma d'iutroduzione, che ci piace riferire 
letteralmente per dimostrare quanto noi simpatizziamo 
con questi due Giureconsulti. e perche (utli conoscano il 
loro spirito, e per il bene della causa italiana si persua- 
dano che non Vè guida migliore della leggo, 
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ROMA 10 AGOSTO 


Come crederlo! Il Papa protesta contro 
l’Austriaco, conferma le proteste avvalorate da un 
Ministero per tutti onorato ed integro: a quelle pro- 
teste Bologna si rianima, si leva compatta, terribile 
contro l’ invasore, lo fà tremare. Non è tutto: il Papa 
novello Leone manda un Cardinale coll’assistenza di 
due distinti Deputati di ambo i Consigli ad intimare 
all’ invasore lo sgombro, a domandare ragione dell’at- 
to vandalico , e la libera stampa di Roma cerca svi- 
sare, annullare tutto ciò, si dibatte, affascina, fre- 
netica, arrabbiata, come un' infernale erinni ! 

Ma non è tutto: un Ministero composto da un 
Fabri, che siamo certi non sarà un Ministro di par- 
tito, siamo certi non tenderà a distruggere la Costi- 
tuzione come il cessato, siamo certi conservare an- 
cora quell'amore di libertà, quei sentimenti che dopo 
essere stat» di una linea discosto dal ferro del Carne- 
fice, più potenti nell'oppresso petto fremevano amor 
di patria, e li trasfuse in lodate tragedie, siamo certi 
non ci terrà fra le nuvole onde poi precipitarne agli 
abissi; mette mano alla cosa publica in difticilissimi 
tempi, la libera stampa con linguaggio frenetico, 
con linguaggio disperato vuole rimuoverlo dal posto, 
spaventando , gettando sempre sul Pontefice luce or- 
renda! 

Cosa vuole la libera stampa e chi la ispira? 
Riporre, cacciatone a suo cenno l’attuale , riporre al 
potere un Ministero mariolo ? o spingere il popolo a 
qualche eccesso? 

Insensata! sappia la libera stampa che Roma 
è stanca, che Roma conosce, in mezzo allo sfacelo 
generale che si prepara con braccia di gigante, dover 
essa restare la città più oppressa di tutta Italia. Ab- 
bastanza Roma ha sofferto che un Ministero separa- 
tista attaccasse direttamente la sua parte più vitale, 
anzi la stessa sua vita che stà nel Papato. Sappia la 
libera stampa che il popolo di Roma non è quale 
essa crede ; lo avrebbe potuto conoscere nei tentativi 
vani per un Governo provisorio. Questo popolo che 
ad onta delle più perfide imposture non si è lasciato 
smuovere d'una linea dal suo dovere. 

Sappia tutto questo la libera stampa e ne faccia 
senno se è possibile ancora. 


CHE SVENTURA NON ESSERE IN ITALIA 
UN CENTRO D’ AZIONE ! 


Ecco come dà principio ad un bell'articolo il 
Contemporaneo di jeri. Dunque Pio IX quando vo- 
leva formare la lega prima commerciale e poi poli- 
tica ha dato prova di capire assai bene, senza che a 
Pio IX sì possa muovere il rimprovero contenuto nel 
trito proverbio DEL SENNO DI POI SONO PIENE LE FOSSE. 
Dunque si dovrebbero considerare un poco di più gli 
atti dell’ Autore dell' Amnistia e della Consulta di 
Stato; e v'è anche un'altra cosa a considerarsi 
molto seriamente intorno a ciò che ha fatto e accen- 
nato di voler fure Pio IX, ed ora che tutti fanno ap- 
pello alle masse, ed ora che si vuole che il Papa le 
sospinga colla sua parola potente ( che si è avuto , 
sia dotto fra parentesi, Ja pia e santa intenzione di 
distruggere) sarà capita bene, speriamo. Eccola Scuole 
notturne, Coloro che capiscono tutto ne saprebbero 
spiegare l'importanza delle scuole notturne per le 
quali mostrò così deciso impegno Pio fossa 
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SCHERZO INNOCENTE 
SEDUTA DEL GIORNO 8 AGOSTO 


Come face al mancar dell’alimento 
(Monti Maschere) 


Ecco il verso, quando fu scritto l Itatia era ama- 
tucom'oggi! che ne si aggirava pel capo nell’ assistere 
a questa seduta: e la mancanza dell’ alimento de- 
riva dalla coscienza dei Deputati... - Trattando di 
una quistione vitalissima con vera forma scolastica 
duc soli fra i Deputati hanno tenuta viva la seduta 
attaccando la dimissione illegale (crediamo che ab- 
biano un vocabolario) del Ministro Campello, ed 
hanno protestato che seguono a ritenere come Mi- 
nistro delle armi, Campello. Dicevano che ogni atto 
di Principe costituzionale deve essere segnato da un 
Ministro responsabile , aqui questa dimissione di 
Campello è senza firma di Ministro, dunque nulla. 
Si sono però arrestati a mezza strada, dovevano sog- 
giungere, dunque Pio TX viola la Costituzione, dun- 
que Pio IX deve esser posto in stato d'accusa. Cosa 
che non ci avrebbe sorpreso niente affatto. Quello 
che è notabile si e che i due Deputati, che tanto so- 
nosi dibattuti intorno a ciò, sono due de’ migliori 
ingegni che abbia lu Camera; e qui pure avrebbe 
luogo un’altra argomentazione scolastica a majori ad 
minus. 

Ci sorprende che veruno siasi ancora levato a 
dire candidamente. 

— Signori mici, e colleghi, noi che abbiamo 
riscosso tanti applausi da tutti coloro che non capi- 
scono niente, ed abbiamo mosso continuamente a 
compassione tutti coloro che hanno semplicemente 
senso comune. Signori mici cosa siamo noi? La no- 
stra imagine è in miniatura nella moltiplica dello 
zero collo zero. (segni di approvazione) 

— Signori miei sono corsi duo terzi delle no- 
stre gravi sedute, cd abbiamo ottenuto uno soltanto 
dei due elementi della suesposta moltiplica, nell'altro 
terzo che ne rimane', otterremo l’altro. (applausi) 

-— Signori mici; noi non capimo niente, nè 
cosa significa Ztalia, nè libertà, nè Camere, nè Co- 
stituzione (applausi vivissimi) 

-— Signori mici, tutte le bestialità che hanno 
detto e dicono i fogli hanno accalappiato anche noi ; 
siamo così piccoli di spirito da non aver potuto 
emergere dalla volgare schiera nemmeno d'una linca. 
(qualche Deputato si contorce e smania come un 
buffetto) 

— Signori miei. Gl' interessi vitali essenziali 
indispensabili dello stato li abbiamo dimenticati tut- 
ti, e ci siamo appagati di parole, di Dello frasi e 
delle battute di mano di coloro che capivano quanto 
noi. 

— Signori miei, siamo tutti persuasi di esser 
niente, e ne diamo prova noi stessi con decisioni 
che sappiamo impossibili ad esser poste ad cffetto. 

— Signori miei. Consoliamoci però di aver po- 
tuto dalla tribuna parlare con tutta gravità , dire di 
RESPONSABILITA”, dire LA PATRIA È IN PERICOLO, sch- 
bene abbiamo sempre dimenticato il pericolo della 
fame. (attenzione concentrata) 

— Consoliamoci che i fogli hanno parlato di noi 
bene e male, ed alcuni di noi sono così poca cosa, 
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auzi niente, che hanno creduto fare acquisto conside- 
revole anche quando i fogli ne hanno parlato male. 

= Consoliamoci, Signori mici, di aver dato 
così luninosa prova di capire niente, aflinchè la pa- 
tria si regola su di noi. 

—- Consoliamoci di aver veduto il vero stato 
delle cose quando già era irreparabile. 

— Consoliamoci, Signori miei, di conoscere 
ora perfettamente che la publica salute può solo ot- 
tenersi se noi non c'impiccieremo in quella. Che 
l'ordine interno può tornar: quante volte noi ci 
asterremo di parlarne Che l'anarchia potrà... forse... 
allontanarsi se noi non parleremo contro di essa. 

(Dopo ciò la seduta si è sciolta con ‘soddisfa- 
zione generale). 

Le doppie e i napoleoni d’oro sono rari nella 
circolazione, chi ne avesse di riserva potremmo diri- 
gerlo a chi li paga due puoli di più l’uno. 


NOTIZIA PEREGRINA 


Si dice che l'ex-ministro dell' interno , il quale 
lia dato piena, intiera ed assoluta rinunzia dalle sue 
funzioni (Gazz. di Roma del 5 agosto), abbia nondi- 
meno preso gli onorarj destinati alla carica che non 
esercita più, per tutto il nese di agosto : dimodochè, 
il ministro attuale Fabri, dovrà aspettare fino a set- 
tembre. Sc il fatto è vero, farebbe poco onore alla 
delicatezza dell'ex-ministro, per cui avremo piacere 
di sentire le sue ragioni , cus che sempre potremo 
dire casse publiche le suc azioni mai saranno dai 
nostri cuori. 


Chi percorre da un capo all’altro l’Italia, non ascolta 
che un prolungato grido nazionale di guerra implacabile 
contro lo straniero, e questo grido sarebbe terribile, e 
getterebbe lo spavento in cuore al nemico quantunque 
assiepato di baionelte, e di cannoni; perchè un popolo 
intelligente, che sa dare il giusto peso alla propria indi- 
pendenza, ed alla propria oppressione, questo popolo è 
invincibile. Abbiam veduto col fatto migliaia di giovani 
allevati in mezzo agli agi, cd alle domestiche tenerezze, 
usi a combattere soltanto con argomenti scolastici, tras- 
formarsi a questo grido in militi valorosi, cambiare con 
gioia i delicati cibi in grossolano rancio, incallir le mani 
al maneggio dello schiopps e del cannone, e dirizzar st 
bene i loro colpi, che n’ebbero a maravigliare gli stupidi 
Croati. Opponendo di questi al nemico uno per cinque, 
a quest'ora la Italia potrebbe infuonare il cantico della 
vittoria. Perchè non si ottenne? L’ abbiam ripetuto più 
volte: la insufficienza dei capi ne fu la trista cagione, In- 
tanto gli Austriaci ingrossano nello Stato, i Piemontw».i 
credonsi abbandonati, e l’Italia grida guerra. Oh! pera 
quel giorno in cui si volle violentare il più amato dei So- 
vrani ad una parola creduta da Esso in opposizione col 
suo carattere: quel giorno fu di vittoria per gli Austriaci, 
che ben previdero funestissima all’Italia la divisione del 
popolo dal Pontefice, e se ne giovarono immensamente. 

Adesso sopraggiunge un altr ostacolo, che forse, a 
Dio non piaccia, schiaccerà la nostra libertà nascente, ed 
è spirito republicano che si andava propagando. O stol- 
tezza! Vediam forse fiorire virtù, che possano sostener le 
republiche? Laddove appena e’ intendiamo di costituzio- 
ne. Da questi desideri intemperanti nacquero partiti, ri- 
valita, diffidenza e costringendo i Piincipi alla difesa in- 
terna, distolgono il Jor pensiero dalla guerra collo stra- 
niero: anarchia che serpeggia li mette in dillidenza della 
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nostra lealtà: il nemico soffia al fuoco della divisione; e 
aumentano le difficoltà di trovar denaro, uomini, capita- 
ni, I moti della Toscana, le agitazioni di Milano, le in- 
certezze del Veneto, i dittatori nostri moderni hanno 
snervata la nazione. Alcuni giornali fanno l’appello ai 
Parrochi, ai Vescovi, al Clero. Sta bene: ma questi deri- 
si, sfuggiti come contagiosi, calunniati indistintamente, 
uccisi perfino, vorranno rispondere alla vostra preghiera? 
Non hanno ragione, almeno in massa di sospettare? on! 
non rifiniremo mai di gridare: abbiamo sbagliato, emen- 
diamo l'errore, lasciamo ai posteri un esempio glorioso 
del nostro senno, Pacifichiamoci coi Principi, attitiamo 
colle ragioni il Clero, e persuadiamolo col fatto della san- 
tità della nostra causa: mettiamo incima ai nostri pensieri 
la patria e la sua indipendenza; si apra un debito nazio- 
nale; in ciascun capo di provincia s’istituisca una com- 
missione, che accolga i volontari e li fornisca del neces- 
sario. Bando ad ogni altro pensiero, ad ogni altro partito, 
ad ogni altro affetto, e facciam conoscere al mondo, che 
siamo atti a qualche cosa di grande. Gli Austriaci imbal- 
danziscono dentro i confini dello Stato Pontificio; voliamo 
adunque a difenderlo, trovino i violatori di questo sacro 
suolo il gastigo della loro empia tracotanza, trovino o la 
tomba o la verguogna delle disfatte. 


Leggiamo nell’Opinione di Torino: 

«Avvezzi fin qui alla vittoria, usi ad intendere che 
gli Austriaci erano, ogni volta che venivano alle mani coi 
nostri, rotti e sgominati, ci siamo afflitti vedendo le per- 
dite dell’esercito italiano, e l'attitudine di offeosiva presa 
dal nemico, E se mai vi fu un dolore giusto, gli era quel- 
lo; però alle donne ed agli schiavi lasciamo {gl inutili 
pianti, il codardo disperare le intempestive cecriminazio- 
ni; i prodi che morirono in campo non richiedono da noi 
Jacrime imbelli, sì bene una vendetta da uomini, il loro 
esempio ne debbe sempre essere dinanzi agli occhi; esso 
ci debbe servire di sprone ad imitarne le gloriose gesta, 
debbe essere di rimprovero a coloro che vorrebbero com- 
prare la libertà e la indipendenza unicamente con chiac- 
chiere inconcludenti, con vuote teorie, con declamazioni 
rettoriche. Queste non sono le armi che debbe usare una 
nazione la quale intenda davvero lavar l'onta del suo se- 
colare servaggio, questi non sono i mezzi con cui essa 
meriti ottenere la sua redenzione, sibbene l'energia dei 
voleri, la fermezza del proposito, il sacrificio di tutti, l'u- 
nione e la concordia. Le momentanee nostre perdite forse 
riusciranno in vantaggio nostro qualora noi sappiamo ri- 
mediare in tempo agli errori in cui purtr:ppo siamo tutti 
caduti. Oggimai è cosa provata, il nemico che ne sta a 
fronte è forle, è potente, è agguerrito, se noi vogliamo 
vincerlo davvero, se vogliamo liberare la patria nostra, 
dobbiamo lasciare tutti i pettegolezzi di partito, tutte le 
ire personali, tutti gli odii di municipio. Noi dobbiamo 
fare grandi ed energici sforzi, noi dobbiamo mostrare al 
mondo che non era una vanteria poetica quella di chia- 
marci concittadini di Balilla e Ferruccio, noi dobbiamo 
coraggiosi e fidenti unirci sotto la stessa bandiera a com- 
battere a pro della medesima causa, che è la causa nazio- 
nale; così la vittoria è sicura ed i generosi che morirono 
sul campo di battaglia per combattere lo straniero esul- 
teranno dal fondo dei loro sepolcri di gioia, udendo che 
inutile non fu il sacrificio delle loro vite.» 


LA GUERRA GENERALE 


I giornali hanno annunziato, che le resistenze dalla 
Prussia opposte all'assemblea di Franefort erano in pro- 
cinto di dissiparsi; noi non sappiamo qual fede possa pre- 
starsi a queste notizie, mai asseriamo senza garanzia ciò 
che è stato annunciato. Si é detto adunque, che un con- 
siglio riunito a Postdam abbia esaminato la questione 
importante della posizione che dovrà tenere la Prussia 
innanzi al vicario generale dell’ Impero. I re ha dichia- 
rato: «Che tutti dovranno obbedire al medesimo vicario, 
» senza eccettuare Ìì sovrani, c che impiegherebbe tutta 
» la sua potenza per realizzare l’unità dell’Allemagna; 
» l’armata dovrà obbedire a tutti gli ordini venuti da 
» Franefort. La Prussia essendo una delle parti la più 
» considerabile dell’Allemagna, deve dare il buon esem- 
» pio dell’unione» Questa dichiarazione del re ha pro- 
dotto il migliore effetto; e d’allronde il re ha saputo con 
piacere che il vicario generale dell’Impero aveva pregato 
i Governi particolari di spedire i suoi uomini di confi- 
denza n Franefort, per trattare con essi tutte le questioni 
imporcinti, 

Se questa notizia si verifica, si può dire che l'assem- 
blea di Franelort sarà deliberata da una delle più gravi 
difficoltà che avrebbe nella sua opera scontrate, 

Nondimeno le opposizioni prussiane sono lungi dal 
cosstre: il possesso del comando dell’armata alemanna 

tutta infiera per îl vicario generale dell'Impero, ha pro» 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


dotto una viva sensazione; alcune guarpigioni vogliono 
ricusare il giuramento che dovrà esser prestato la dome- 
nica 6 agosto. L'associazione prussiana di Berlino ha 
fatto un proclama; nel quale protesta contro l’indeboli- 
mento della Prussia in presenza dell’impero dell’Alema- 
gna; nonostante cotesta opposizione, il congresso costitu- 
zionale ha risoluto una risposta, nella quale difende il 
diritto del potere centrale ‘dell'Allemagua nel disporre 
della forza armata di tutti i Stati dell’Allemagna. 

Un deputato è arrivato da Franef. rt per preparare 
un accordo fra il Governo Prussiano, ed il ministero del- 
Impero. 

L'assemblea nazionale di Francfort ha deciso che 
l'armata alemanna sulle frontiere dell’est sarà messa a 
proporzione delle truppe riunite al di là delle frontiere. 
Noi credianio che PAllemagna desiderava veramente con- 
servare la pace, e terminare la sua costituzione con dei 
mezzi pacifici; ma alla vista dei continui armamenti del- 
Vallre potenze, alla vista di questa concentrazione delle 
truppe sulle froutiere dell’est, l'Allemagna deve fare i 
suoi preparativi: da trè mesi gli avvenimenti che acca- 
dono, sono altrettanti preparativi alla guerra generale; 
l'invasione delle provincie del Danubio sembra dover 
essere il segnale di questa guerra; l’Allemagna, Europa 
non possono essere indifferenti agli eventi che si prepa- 
rano in queste contrade, e dei quali l'invasione delle pro- 
vingie danubiane non è stato che il primo preludio; il 
piano dell’ invasione presto avrà il suo sviluppo; grandi 
agitazioni sorgeranno nell’Oriente, come hanno scoppiato 
nella Moldavia; si annuncia che quindici bastimenti sono 
usciti dal mar Nero, ed hanno oltrepassato le Dardanelle, 
tutto annunzia che la Russia abbia opinato esser il mo- 
mento favorevole per realizzare i sogni della sua ambi- 
zione, e porre in esecuzione i progetti, dei quali la sola 
esagerazione può far congetturare, quale sarà la riuscita. 

La guerra generale piomba dunque sull'Europa più 
che mai minaccevole di quello che era stato finora: l'Eu- 
ropa è minacciata di passare parecchi anni, che debbono 
richiamare alla memoria il tempo dell’impero di Bona- 
parte; con questa differenza pertanto, che il teatro prin- 
cipale della guerra attuale pon sarà totalmente il mede- 
simo, che nel principio di questo secolo. 

Le due potenze continentali, che sono destinate a 
dividere fra esse il peso e le glorie della guerra generale, 
sono l’Allemagna e la Francia. 

L’Allemagna riconcentra le sue forze anteriormente 
divise; queste armate disseminate sotto l'autorità di venti 
capi, si trovano riunite oggidi in una medesima mano; il 
generalissimo delle armate alemanne è stato nominato; 
tutte le truppe da parecchi giorni debbono aver preso la 
coccarda alemanna e prestato giuramente al potere cen - 
trale. L'Allemagna unisce le sue forze, e le destina ad 
agire sotto l’impulso di una medesitna volontà. 

In quanto alla Francia, essa si trova in condizioni 
tali, che giammai aveale possedute uguali; ciò che aveva 
fatto la forza della prima rivoluzione, si é l'impulso do- 
nato allo spirito nazionale con la conquista delle publiche 
libertà; ciò che mancò allora fu Pordine publico, mancò 
un potere esecutivo ben costituito, energico, potente a 
garantire l'ordine interno, e mettere una mano ferma nel 
governo. Napoleone ristabiliva 1’ amministrazione, ma 
una certa necessità l’obbligò di reprimere l'esercizio delle 
libertà conquistate, e cotesto assolutismo fu la causa della 
sua caduta. 

Oggidì, nell'attuale situazione, Ja Francia riunisce i 
due elementi, dei quali uno avea falto la forza della pri- 
ma republica, e Pallro avea fatto la forza dell'impero na- 
poleonico. 

D'una parte l'assemblea nazionale eietta col suffra- 
gio universale, riempiuta d’uomini eminenti, dei quali la 
gran maggioranza vuolsi basare la republica, sui doppi 
fondamenti della liberti e dell'ordine. 

L'assemblea nazionale divisa in quindici comitati, 
nei quali le questioni sono seriamente studiate da uomini 
speciali, che impiegano il loro tempo edi loro travagli 
nelle stesse malerie; l'assemblea nazionale, la quale forte 
nelle inesauribili risorse della Francia, viene a dichiara- 
re, ch’ella non subirà alcuna influenza straniera, e non 
seguirà nella sua politica altro impulso di quello della sua 
sorte, giustizia, e dei legittimi interessi. 

D'altra parte, il potere esecutivo, che fa di concerto 
con l'assemblea, dal seno della quale è sortito; avendo 
tutta la confidenza della nazione che si riposa in esso del 
ristabilimento dell’ordine interno; il potere esecutivo che 
prepara attivamente l’organizzazione di tutte le forze della 
Francia; tale è la situazione attuale di questa potenza. 

Si vede che la nuova cepublica ha saputo profittare 
degl'insegnamenti del passato; ella ha evitato ciò che 
aveva cagionato la caduta della prima republica e del- 
impero; Da preso per se stessa gli elementi che ne avo- 
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vano prodotto la forza è la grandezza; in fal modo, che se 
la guerra generale viene a scoppiare, Je armate francesi 
in mezzo all'Europa saranno animate da doppio principio 
di energia, che aveva determinato le vittorie della repu- 
blica e dell'impero. 

In questa guerra generale P'Allemagua e la Francia 
sono destinate ad agire di concerto. È una disgrazia, che 
la questione dell’Italia sia in questo momento un punto 
di conflitto fra queste doe potenze, alleate naturali, Nei 
primi giorni che hanno seguito l’attitudine offensiva delle 
armate austriache, si è creduto (conformemente alla di- 
chiarazione dell’arciduca Giovanni innanzi all'assemblea 
di Vienna) che questi movimenti, altro oggetto non ave- 
vano, che di rilevare l'onore delle armate austriache, e di 
attivare una pace onorevole, oggidì innanzi all’aggressio- 
ne progressiva in Lombardia, e di cotesti proclami colpe- 
voli, innanzi alla invasione degli Stati Romani, malgrado 
l’energiche proteste di Pio IX, non è più da credere che 
l’Austria voglia solamente giungere a coneluder la pace; 
ma al contrario vi è motivo da sospettare in questa po- 
tenza l’intenzione di ristabilire il suo troppo lungo domi- 
nio nelle provincie italiane. 

Talmente che tutto dona a congetturare, che l’in- 
tervenzione francese sarà effettuata; l’armata delle Alpi 
oltrepasserà le frontiere; l'aggressione continuata degli 
Austriaci fa svanire lo ultime speranze della pace; e (sic- 
come l’abbiamo annunziato già da tre settimane) l’Italia 
sarà il primo teatro della guerra generale. 

Rimarchiamo come quest’armata francese, che sem- 
bra dover arrivare in Italia, sia animata da pensieri ben 
differenti da quelli che avevano determinato l'invasione 
della precedente republica;il motivo principale determi- 
nante dell’attuale invasione, si è inoltre della difesa dei 
principii di nazionalità, la difesa sopratutto della Santa 
Sede e del sommo Pontefice, Il governo della Francia è 
deciso a mandare, sc bisognasse, fino al suo ultimo sol- 
dato per difendere Pio IX: oltre i motivi religiosi, vi è 
una ragione ben chiara: vale a dire, che il sommo Pon- 
tefice, quantunque sia rimasto il fondamento della auto- 
rità nelle cose religiose, è divenuto il cardine fondamen- 
tale delle politiche libertà; e fin d'allora tutti i popoli 
liberi sono debitori verso la Santa Sede d’ un’immensa 
gratitudine; e di più, i medesimi sono caldamente inte- 
ressati al costante mantenimento d’una autoriti‘ che ap- 
poggia colla sua morale sanzione le basi sulle quali sono 
fondate le società libere. Questa sanzione permanente è 
necessaria allo sviluppo al successo di coteste istituzioni. 

Se le probabilità dell’intervento francese si realizza» 
no, il primo urto con gli Austriaci sarà fra Cremona e 
Milano. Noi crediamo poter annunziare fin da ora il ri- 
sultato di cotesto urto; gli Austriaci saranno spazzati, e 
l’armata francese rapidamente si avanzerà verso le Alpi 
alemanne. 

Da cotesto momento in poi (se possiamo prestar fede 
alle indicazioni che ci pervengono) l’AIlemagna e la Fran- 
cia non essendo più divise con la questione italiana, di- 
rigeranno i loro sforzi verso un comune intento, 


NOTIZIE ESTERE 


PIETROBURGO 6 Zuglio. = Nesselrode Ministro degli 
affari Esteri con una circolare comunico alle legazioni Rus- 
se in Germania i motivi che determinarono le misure adot- 
tate dal suo governo onde proteggere la sicurezza dell’ im- 
pero e spiegare ai governi quale dovrà esser la politica del. 
lo Czar. 

L’animosità della stampa fedesca, il linguaggio delle as- 
semblee, e delle camere legislative dell’Allemagna, gli av - 
venimenti che capovolsero il centro dell* Europa indussero 
lo stesso Czar ad invigilare perchè l’equilibrio territoriale 5 
se venisse in qualche parte infranto, 0 modificato, nol fosse 
a danno de’suoi leggittimi interessi, sebbene sia nella inten- 
zione di non immischiarsi in verun modo negli affari interni 
de’ qne’ popoli che volessero modificare la loro organizza- 
zione ; ed abbandonarsi a quei sperimenti polilici e sociali 
che credessero di fare. In questo sistema però di aspeltazio- 
ne passiva non poteva Sua Maestà non prendere in seria 
considerazione la guerra , proclamata contro la Russia nei 
clubs della Germania. 

L'alleanza offensiva e difensiva che si predicò tra la 
Germania e la Francia , il proggetto di riunire le provincie 
Baltiche alla nazione tedescha; di frapporre l’anlica Polonia 
tra la Russia ed il resto di Europa; l’accoglienza, ed i sussi- 
di accordati gratis ai rifuggiati Polacchi per parto de’ go- 
verni della Germania sono fanti pretesti di aggressione. 

Alla vista di simili disposizioni lo Czar fece ravvicina- 
re il suo esercito alla frontiera per pura precauzione. Qua- 
sti movimenti di truppe, destarono nella opinione dimocra- 
tica l’ idea d’ incitare la Germania contro la Russia però la 
politica di questo Impero mirò solamente al mantenimento 
di quell'alleanza che addimostrò co? fatti nolo spargere il sua 
sangue nelle guerre contro un conquistatore, col mettere 
nel 1840 a disposizione degli Alemanni le sue forze milita- 
ri, quando la guerra sembrava scoppiare sul Reno, La furi- 
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bonde declamazione de*demagoghi, l'acciecamento di molti 
che sono in buona fede non riuscirono a cambiar l’opinione 
del governo della Russia, che altro non domanda fuorché ve- 
dersi presto l'assicurato dalla parte della Germania, mentre 
le sue intenzioni per rispetto ad Essa rimangono perfetta- 
mente pacifiche. 

Tali sono presso a poco le istruzioni contenute ‘nella 
nota emanata dal Gabinetto Russo a tutti i suoi rappresen- 
tanti della Germania. 

Avremmo desiderato vedervi qualche espressione riguar- 
do alle provincie della Moldavia. 


FRANCOFORTE 26 luglio. — Dopo l'apertura della 
odierna seduta furono partecipate nuove petizioni riguar- 
danti la quistione di Posen. Parlò fra tutli Ruge. Egli vuole 
intraprendere ancora una volta di predicave la pace in una 
quistione che può trarre dietro di sè serie complicazioni. 
Egli disse essere stato una vergognosa ingiustizia la divi- 
sione della Polonia e la sua oppressione da tre despoti. Gli è 
onorevole pella Prussia e l’Alemagna l’aver portato nella 
Polonia la coltura e l’attività germanica. Sarebbe però ver- 
gogna, se non vi portasse la piena libertà. La propaganda 
della libertà essere un santo dovere, e dove non basta la 
ragione, là doversi impiegare la forza. L'emigrazione po- 
lacca essere la propaganda della libertà europea. L’oratore 
desidora in nome dell’umanità e giustizia il ristabilimento 
della Polonia, ed invita l'adunanza ad imprendere a que- 
sta missione. Egli propone con molti altri membri di non ri- 
conoscere l’aggregazione d’una parte di Posen alla Confede- 
razione, e l’elezione dei depatati, e di procurare, d'accordo 
colla Francia e 1’ Inghilterra, un congresso di tutte le po - 
tenze pel ristabilimento della Polonia. — Gl’italiani, disse 
l’oratore, saranno indipendenti, i Radetzky debbono essere 
cacciati dall’ Italia, noi Tedeschi dobbiamo desiderarlo. 


BERLINO 24 luglio. Camphausen è stato nominato a 
plenipotenziario prussiano presso il poter centrale a Fran- 
eforte, e quanto prima si recherà al luogo della sua destina- 
zione. 

AFFARI D'IRLANDA 

Lettere di Dubblino pubblicate dal Times Morning- 
Chroniele in data delli 25, contengono notizie contraddi- 
torie. 

Il Times rappresenta i clubs come pronti a resistere 
colle armi alla mano a qualunque tentatitvo che avrebbe 
fatto la polizia per arrestare i loro capi. — ll Morning-Chro- 
micle, al contrario, annunzia che questi capi sono fuggiti. 

I fatti pubblicati dal Sun sono molto più esplicati, — 
Questo giornale annunzia che collisioni hanno già avuto 
luogo nei distretti di Tipperary e Killekenny : se crediamo 
al Globe , simili collisioni sarebbero parimenti scoppiate in 
vari altri distretti, e tutta l'Irlanda meridionale sarcbbe in 
aperta rivolta. 

Ecco l’ estratto del Sun: 

» La stazione di Thurles è in piena rivolta. I rails furono 
svelti per la lunghezza di molte miglia, e ogni qualvolta i 
convogli arriveranno, il popolo vuole arrestarli. — A Clon- 
mel la lotta fu spaventevole ; il popolo arrivò in massa, in 
un batter d’ occhio i soldati furono massacrati. Alcuni sol- 

<dati hanno rifiutato di sparare il loro fucile. 

A Carrick-Suir i soldati hanno dimostrato poco zelo. 
— Essi furono respinti. — Il fuoco venne appiccato alle 
loro caserme. 


A Killenny il popolo ha il sopravvento. ( Union.) 


FRANCIA 27 luglio. — È domani 28 luglio e non il 18, 
che doveva aver luogo, così dicevasi, un movimento insnr- 
rezionale. La partenza di alcune truppe è stata contraordi- 
nata. Tutte le precauzioni sono prese ; forse inutilmente per 
l impotenza del partito anarchico. 

— 29 luglio. Le nuove d’ Italia sono sempre più gravi 
Nelle alte regioni del potere non si parla che della necessità 
di una infervenzione immediata. 

Ad ogni modo se la Francia interviene , 1’ Europa avrà 
almeno la prova che essa non é guidata da alcun spirito di 
conquista. La Francia ha prima di tutto abbandonato il po- 
polo d’Italia alle sue proprie forze, perciocché un popolo deve 
riscattarsi da per se stesso; né essa interverrà che sulla do- 
manda formale dell’ Italia. 

30 luglio. -— Si assicura che il general Oudinot, partito 
in fretta da Parigi, riuni molte migliaia di soldati scelti a 
Moulins, a Lione cd a Grenoble per dirigerli su Tolone , 
dove sarcbbero stati dati ordini ad una divisione di un’ ar- 
mata navale francese per muoversi . 

Questa divisione entrerebbe nelle acque dell” Adcia- 
tico e sbarcherebbe le truppe sul punto del litorale più pros- 
simo ad una delle città principali dello Stato Pontificio. Si 
tratterebbe di ricominciar una spedizione d’ Ancona, ma in 
ben diverse, cioé più complicate e più gravi circostanze. 


STRASBURGO 28 luglio, Il prefetto della republica nel- 
YAlto Reno ha fatto publicare in tutte le comuni la circolare 
seguente, indirizzata ai maires è aì cittadini. 

» Cittadini , 

« Sono informato che uomini mal intenzionati circolano 
nelle campagne dissuadendo gli abitanti di pagare imposta 
dei 45 centesimi, sotto pretesto che l'Assemblea nazionale 
ne ha decretata l’abolizione. Costoro aggiungono, onde me- 
glio fomentare la resistenza , che i cittadini percettori si 
appropriano quest’imposta e non versano un obolo al tesoro. 

« Avvi in tal condotta menzogna , calunnia ed cccitazione 


al diserdine ; in conseguenza, vi invito nel modo più premu- 
roso a smentire questi propositi e far arrestare immediata- 
mente gl’individui che si saranno segnalati per averli te - 
nuti, onde far loro subire la pena che la legge infligge in 
simil caso. 

« Salute e fraternità. » 


LIONE 2 agosto. — Sembra che il Governo Francese, 
*accordo col Papa, vada a prender possesso d' Ancona o di 
Civitavecchia, e forse ancora dei due punti in un tempo. 
L'Inghilterra, come ci accertano, n° è avvertita, 0 non re- 
cherà ostacolo alcuno ad una risoluzione, che nelle circo- 
stanze attuali, si presenta scevra da qualunque idea di 
guerra, 0 di ambizioso intervento per parte del Gabinetto 
Francese. Lorqnando Casimiro Perrier s’ impadroni d'An- 
cona, tolse brevemente con questo passo coraggioso il pro- 
getto d’ invasione che PAustria avea di già sognata, l'In- 
ghilterra, e forse ancora le altre Potenze, approvarono 
segretamente una condotta, la quale arrestò 1’ usurpazioni 
del Gabinetto di Vienna, nel medesimo tempo che questo 
esternò al Governo Francese 1° intenzione di non punlo 
guerreggiare per suo conto, ma per far rispettare |’ indi - 
pendenza de’ piccoli Stati Italiani. — 

— Il Sig. Luciano Murat è partito la notte scorsa per 
la volta d’ Italia, incaricato di una missione diplomatica. 

— Si sparse voce jer sera nella nostra città, che 1° in- 
tervento dell’Armata Francese in Italia era deciso, Si giunse 
a dire perfino che le nostre truppe avevano cominciato a 
varcar le frontiere. Nulla però è stato confermato rapporto 
a quest’ interessante notizia; ma quel che putroppo è vero, 
secondo lettere particolari ricevute da Milano, sono gli av- 
venimenti degli Austriaci, e la ritirata, per non dire la 
rotta dell’Armata Piemontese, 

— Stamane alle qualtro un corriere proveniente da 
Torino e diretto a Parigi, ha traversato Lione; non si sa 
nulla di preciso sul contenuto de’ suoi dispacci, ma é più 
che probabile che si tratta della domanda d'un soccorso in- 
dirizzata al governo francese. (Censeur). 


NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
Tornata del 8 Aqosto 
PRESIDENZA DELL'AVV. STURBDINELTI. 


Dopo la lettura del processo verbale che viene appro- 
vato, si procede all’appello nominale e si trovano presenti 
64 deputati, 

IH Ministro di Grazia e Giustizia domanda di fare una 
comunicazione al Consiglio , e legge la seconda protesta di 
S. S. da noi riportata nell'ultimo numero. 

Torre viene fare un’ interpellazione al Ministero sulla 
demissione del Sig. Conte Campello , chi la controseguò e 
quali furono le ragioni che la motivarono? 

Il Ministro di Grazine (nustizia, Risponde che la demis- 
sione del ministro della guerra non fù fatto del Gabinetto il 
quale non vi ha preso nessuna parte, 

Torre, Un atto simile è anlicostituzionale ogni atto del 
Sovrano dovendo esser confrosegnato da un Ministro respon- 
sabile. 

De Rossi. Questa fatto esiste ma il Minisfero non ne è 
responsabile, e già era nell’ intenzione di pregare S. S. di 
accettare la sua demissione e non fossero state le condizioni 
critiche della patria che sarebbe rimasto senza governo, i 
ministri non csilerebbero . .. ma innanzi ai bisogni del pae- 
se ogni uomo liberale deve sacrificare le propie considera - 
zioni sull’altare della patria. 

Sterbini. Non vuole offendere Pattuale Ministero, ma la 
licenza del governo e le sue proteste non arresteranno il ge- 
nerale Welden , che ci minaccia d’ ogni eccesso. Domanda 
ancora se fù partecipata al nostro governo la notizia d’ una 
mediazione della Francia e dell’ Inghilterra pegli affari 
d’ Ialia. 

Il M nistro del Commercio ec. risponde non essere per- 
venuta a cognizione del governo nessun atto officiale di una 
tale medlazione. 

Farini essendo questa una domanda riguardante il di- 
castero degli affari esteri, invita quel Ministro a venire do- 
mani alla tribuna. 

JI Ministro delle Finanze non dubitava che domani inter - 

verrà: 

Si passa alla discussione delle leggi sull’armamento ee 
cone i decreti. 

1. DECRETA- 

1 In ogni città dello Stalo è aperto un arruolamento di 
volontarj. 

92, Le condizioni richieste a ciascun volontario sono le 
stesse di quelle prescritte nella legge sull’ armamento della 
riserva. 

2. DECRETA 

1. È data facoltà al Ministro d ‘Il’Interno di mobilizza- 
re fino a dodìcimila uomini di Guardia Civica secondo | or- 
dinamento pubblicato li di del presente anno. 

2. È aperto perciò un credito al detto Ministro fino alla 
somma di sc. 1, 381, 160. 

3. Tali fondi saranno versati in proporzione del nume- 
ro de’Civici mobilizzati, e in proporzione del tempo del ser- 
vizio prestato. 

4. 1 Ministri dell’interno e delle Finanze sono incarica. 
ti della esecuzione del presente decreto. 

3. DECRETA 

1. Ii Ministro delle Armi viene facoltizzato a chiamare 
sotto le nostre bandiere un corpo di milizia staniera fino al 
numero di dodici mila uomini. 


tem) a) 


TETTE Tee o oe RE ICE 


th) 


rie Ae chi ftt ener se rap cseerche Lente ee | 


merceonre — ome 


2. Il Ministro delle Armi è similmente facoltizzato a 
chiamare dall'estero un oMeiale di molta fama e perizia e ti- 
ducia per investirlo del comando generale delle nostre 
truppe. i 
: Torre relatore della Commissione per te petizioni legge 
il rapporto, ma non essendo più la Camera in numero lega- 
le il rapporto viene sospeso alla metà, c la seduta si scioglie. 


Tornata del 9 ugosio, 
PRESIDENZA DEL SIG. FLSCONI 


Il Sig. Ricci viene proclamato estensore provisorio del- 
le sedute del Consiglio. 

Si fegge il processo verbale al quale Bonapale e Bof- 
fondi propongono alcune modificazioni e viene approvato. 

Cicognani. Propone cancellare dalla lista dei deputati i 
Sigg. Lauro Lauri, Campello, Guarini che hanno accettato 
i portafogli di Ministri. Ammesso. 

Il Segretario. Legge una Tettera dell’Emo Soglia, il qua- 
le trovandosi impedito di assistere alla Seduta, informa il 
Consiglio non aver nolizia che provi la mediazione della 
Francia e dell'Inghilterra negli affari d’Italia. 

Marini. Communica al Consiglio un’ Indirzzo dei circoli 
d’Ancona diretto alle provincie dello Stato. Questo indirizzo 
fatto a nome del Popolo anconitano , non portando firma 
non è preso in considerazione. Ù 

La commissione per la verifica de potevi propone pro- 
clamare deputato di Lognano il Sig. Giovernardi. Ammesso: 
Segue la relazione della commissione militare per V aruola- 
mento d’ una legione straniera. La legge porta 1. che la le- 
gione sarà unicamente destinata allaguerra dell’indi pendenza 
italiana, e difendere lo Stato, e non mai per mantenere l’or- 
dine interno affidato alla Civica e alla trappaindigena;2 l’ar- 
ruolamento durerà tre anni, qualora la guerra dell’indipen- 
denza non terminasse prima;3. sarà corredata del maggior 
numero possibile di cavalleria ed artiglieria ; 4. perciperà 
possibilmente il soldo delle nostre truppe; 5. dovrà com- 
prendere almeno 1,000 Carabinieri Svizzeri ; 6. le negozia- 
zioni di questo arruolamento saranno communicate al Con- 
siglio qualora fosse radunato, 0 almeno sarò messo a giorno 
dello stato delle medesime quando dovra sciogliersi. 

Tutti questi articoli sono votati senza osservazione. 

l'orre. Domanda chi è risponsabile del Ministero della 
guerra. 

Il ministero non risponde. 

Pantaleoni. Desidera che il ministro degli affari esteri 
intervenga alla sedula di domani perché ha interpellazioni 
da fargli 

( Segni di approvazione ) 

Discussione del progetto di legge per 1° armamento. IL 
rapporto tratta della necessità di comprare 5 batterie da 
8, callibro francese; munizioni di artiglieria, ambulanze e 
treni di trasporto. 

Il Sip. Pieri. Con una sua lettera rinuncia all’ onore di 
essere depufalo presso il parlamento di 
Rignano è nominato in sua vece. 

Si rinnova la commissione per la verifica dei poteri, 
quella delle finìnze e la seduta è sciolta alle 2 3x4 


Sicilia; il duca di 


Martedi a sera 600 persone incirca preceduto dalle 
bandiere del circolo popolare, si radunarono nel cortile dul 
palazzo Colonna dimora di 8, E. i’Ambasciafore di Francia, 
onde appoggiare ( così diceva un avviso affisso sulle canto- 
nole) La domanda d'intervento in favore d' Italia fatta dalle 
camere Per diserazia, Ambasciatore non si trovava a casa, 
enon ritornò che dopo aver fatto invalontariamente aspet - 
tare da folla due ore e mezza, Il legno sno fu salutato dai 
gridi di viva la Repobblica Francese! viva la Francia! e al- 
tri gridi che forse avrebbe più gradito l’Ambasciatore della 
tepubblica Francese presso La Santa SEDE non fossero 
stati emessi, benché forse da pochi uomini, Si crede anche 
che presso alla bandiera Italiana non gli avrebbe spiaciuto 
veder brillare quella del Sovrano del mondo cattolico presin 
cui e accreditato. 

Appena entrato diede udienza alla deputazione del po- 
polo, e scese per le scale a salutare la folla che lo ricevette 
con vivissimi applausi. La sua risposta trasmessa al popolo 
dal deputato Sterbini il quale faceve parte della deputazione 
fu a un dipresso questa; la Francia simpalizzare di cuore 
con tutte fe nazioni che come PItalia, la Polonia, la Grecia 
cercano a liberarsi dal giogo di una schiavità barbara; qua- 
lora fosse legrlmente richiesta; non mancherebbe all'appello 
ma una nazione dovere prima di lutto cercare a faro da se, 
e soltanto usati gli ultimi sforzi, dovere richiamare | ajuto 
delle potenze amiche ; raccomandare pria di tutto la con- 
cordia e unione, e poi in caso di bisogno, la Francia essere 
pronta a mettersi a disposizione della causa Haliana. Queste 
parole furino accolte con vivissimi applausi e si sciolse pa- 
cilicamente l'adunanza, 

BOLOGNA 6 agosto, 11 Motu-Proprio della SANTIrA' DI 
Nosrro Stanone PIO IX che leggesi in fronte a questo fo- 
glio ha commosso l’ entusiasmo dei Bolognesi, che tosto con 
ogni mezzo che la strettezza permette si dispongono a far st 
che sia osservato il pronunziato ed espresso volere Sovrano. 

Da questa mattina la Civica accorre ai Quartieri. — La 
nostra Prolegazione ha tosto publicato il seguente Proclama: 

BoLoGniSsI 

La condizione topografica del paese, il rifiuto delle trup- 
pe per una difesa che giudicarono qui impossibile e il loro 
concentramento in punto più strategico, mi hanno fatto ri- 
solvere a spedire al quartier generale del signor Tenente 
Maresciallo Welden una Deputazione composta degli egregi 
signori Cesare Dottor Brunetti Tenente Colonnello Presi- 
dente Regionario, e Avvocato Filipoo Martinelli. 

Colla debita protesta 

» Per la violazione del Territorio Pontificio all'ingresso 

» delle Iruppe austriache in que-ta provincia, risguardan- 
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dolo come mero fatto di forza superiore senza che da questo 
possa inferirsene pregiudizio e danno alcuno alla pienezza 
e iùcolumità dei Sovrani diritti della Santa Sede nella Pro- 
vincia stessa intendendo, anzi in nome del Sovrano Ponte- 
fice Regnanto di voler salvi e riservati i diritti e le ragioni 
qualunque, e specialmente per la conservazione della Guar- 
dia Civica inslitnita con Sovrano Motu Proprio 30 luglio 
1847, e così per indennità a Lui competenti e derivanti dal 
fatto stesso sia direttamente che per sua mediata o imme- 
diata conseguenza. » 

Intanto la Guardia Civica rimarrà riunita ai Quartieri 
pronta alla conservazione dell'ordine e della dignità propria 
della circostanza. 

Bologna, 6 agosto 1848. — Il Prolegato Ziunchetti. 

«= La Gazzetta di Bologna fa qui allusione al Moto Pro- 
pio di S. Santità publicato in Roma il 5 agosto che fu lace- 
rato publicamente anche nei Inoghi presidiati. 

Aveva adunque ragione il nostro corrispondente quan- 
do disseci ( vedi l’ultimo Num.) 

IL POPOLO DELLE ROMAGNE NON È SI FACILMENTE IN- 
«nato. In Bologna adunque dove pretendevasi proclamare 
ud governo provisorio, ascoltasi ancora degnamente la voce 
di Pio IX! 

— È giunto stamane alla nostra Prolegazione un Corriere 
toscano di Gabinetto, che si disse lafore di una protesta In- 
glese contro ogni invasione «del territorio Pontificio — Poco 
dopo ei partiva verso la provincia di Ferrara, ed è pnr voce 
eh'ei si diriga al Quartier Generale del Maresciallo Welden. 

I sottoscritti onorati con dispaccio di questa sera 6 ago- 
sto 1848. N. 680 di una nomina nel Comi'ato di pubblica 
salute istituito dall’ Eccellenza Vostra, si credono in dovere 
di significarle che ridotto il paese al presente stato di cose 
non intendono di partecipare in nessun modo ad una respon. 
sabilità che loro non appartiene. 

F con profondo rispetto si protestano 

Devotissimi servitori - Avvocato Lodovico Berti Capi- 
tano - Capilano Feder.co Rusconi - Capitano Ermolao Conti. 
- Matteo Pedrini Sotto Tenente. - Dottor Gio. Batt. Ercolani 
UMziale Sanitario. - Dottor Venanzio Roli UMziale Sanitario. 

Con nostro cordoglio apprendiamo da una lettera di Ro- 
magna che diversi Romagnoli sono alla testa degli Austriaci. 


( Corrispondenza particolare. ) 

Gli Austriaci ci avevano favorito, Tutto jeri Bolo- 
gna fu sottosopra, e si è suonato a stormo anche tutta la 
scorsa notte. Quasi tutta la Popolazione era in armi, e 
tutti gridavano alla difesa. Il momento era tremendo. 
Non vi era un soldato: non un cannone: non un uomo 
capace di condurre e regolare le masse. Volle fortuna 
che giungesse un corriere straordinario da Firenze spe- 
dito dal Ministro Inglese colla Protesta dell’Inghilterra 
contro l’invasione dell'Austria. À ppena giunto si è messo 
in viaggio pel campo, e cioé per Cento, in cerca del ge- 
perale Welden,il quale rispose: «ch'egli non era uomo di- 
» plomatico, ma soldato. Che doveva eseguire gli ordini, e 
» questa maltina sarebbe stato in Bologna ». Costui rice- 
vette sulle scale la Deputazione speditagli dal Prolegato 
all'oggetto di protestare in nome di Sua Santità contro 
questa violenza, soggiungendole, che « questa mattina 
» alle ore sei sarebbe stato in Bologna: che veniva come 
»amico e protettore di Pio Nono, e che sperava non in- 
» contrare ostilità, diversamente che avrebbe saputo ven- 
» dicarsi e prendersi la dovuta soddisfazione ». Sentito 
questo il Prolegato si occupò a persuadere i Cittadini 
della necessità di rassegnarsi, c di non compromettere la 
città. Alle ore dicci di jer sera poi transitò altro corriere 
da Firenze per il campo, spedito dal Ministro Francese 
colla Protesta della Francia. Arrivato a Cento non vi tro- 
vò Welden, e ripartì per quì. Giunto al ponte S. Felice 
vi ha trovato il Generale, e li ha consegnato la Protesta, 
alla lettura della quale si è fatto di pessimo umore! Gia 
una vanguardia di un centinajo d’uomini era entrata, 
con due pezzi di cannone, ed era venuta a stabilirsi sulla 
piazza Maggiore, quando improvvisamente si é sparsa la 
voce che dovevano retrocedere! Diffatti i pochi entrati 
sono ripartiti, ed ora la città è affalto sgombra. Mi si 
dice che la cavalleria sia già partita. La fanteria poi é 
abbivaccata fuori delle mura, e si spera per semplice ri- 
poso, e che questa notte se ne anderà pe' fatti suoi! . . . 
Dio lo faccia, e subbito! ... Legga il grazioso secondo 
Programma, o Notificazione di Welden, e giudichi da 
esso, dei generosi sentimenti di quest’armata, e del suo 
capo !.., 

Eccolc tutto alla meglio, può ella figurarsi lo sto- 
namento della mia testa, e del mio cuore per la simpatia 
che ho mai sempre professato a questi nostri benignissimi 
benefattori!!!,.. Mi creda di Lei amatissimo Signore 

Bologna 7 Agosto 1848, 


FIRENZE 6, agosto 
PROCLAMA 
Toscani ! 
So la forza delle armi potesse farci pienamente sicuri dai 
pericoli che ci minicciano si da vicino, generosa risoluzione 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


sarebbe quella di riporre nelle sole armi ogni speranza di sa- 
lute. Ma oggi non avremmo certezza di resistere soli e male 
agguerriti ad un nemico vincitore, che gid invase il territorio 
di due Stati limitrofi, senza temere d’ostacoli che l'arrestas- 
sero, Ogni speranza non è perallro perduta, e la vittoria può 
tornare nuovamente a coronare le armi confederate. Non sono 
esauste Je forze d’Italia per i sofferti infortunj, né a lei è 
mancato il conforto d’ Europa che l’animava al glorioso ci- 
mento. E noi non disperinmo dei fatti d’ Italia, e siamo riso- 
Iuti a durare nel proposito che già ci fece associare le nostre 
armi a quelle del re Garlo Alberto, nè per sventure sapremo 
separarci da lui. Ma ora abbiamo bisogno di tempo per ri- 
parare alle perdite sofferte, per salvare il paese da un subito 
pericolo. Con questo consiglio noi non possiamo già di pat- 
teggiare l’ onore della patria, ma di serbarci illesi a migliori 
fortune. Ce ne offre il modo la spontanea e concorde me- 
diazione d’ Inghilterra e di Francia, dandoci fiducia che i 
sonfini dello Stato non saranno violati, quando |’ ordine in - 
terno si mantenga. quando i provvedimenti che il Governo 
deve e vuol fare e fa per la difesa, non diano occasione a 
tumulti. H mio Governo appoggiato dal voto delle nazionali 
Assemblee, ha ereduto di dovere accogliere per il bene co- 
mune gli ufficj amicheveli delle due Potenze. 

Toscani! Il momento è solenne: un atto improvviso 
può travolgere la patria in fatali calamità, delle quali non 
ci basterebbe La vita per dimenticare fe conseguenze. Unia- 
moci concordi per sostenere questa dura prova che i tempi 
c' impongono. lo torno a ripetervi che sarò sempre con voi, 
per sostenere la causa nazionale, e per mantenere quelle 
istituzioni iche sanzionarono fra noi la pubblica libertà: e 
voi promettete di adoperarvi efficacemente per sostenere e 
difendere la maestà delle leggi, onde il risorgimento d’Italia 
non sia esposto a nuovi ed estremi pericoli. La sorte della 
patria é nelle vostre mani. fo veglierò perché sia salvo 
l'onore, voi dal canto vostro salvate quello che dopo l’onore 
avete più caro. Alle armi cittadine io affido la tutela dell’or- 
dine, ed i ciltadini si rammentino che coll’opporsi viril- 
mente a chi fentasse di suscitare fumulti, si opporranno ai 
nemici della patria; perché chi vnole i tumulti vuole lo stra- 
niero, e con esso lutti i mali di una provocata invasione. 

Dato in Firenze il 6 agosto 1848. 
LEOPOLDO. 
IL Presidente. C. RimoLrt. 


(Gazz. di Firenze) 


La Patria di Firenze giudica in questo modo la condotta 
dei generali anstriaci.« Finalmente anco a Vienna é ormai 
riconosciuto il diritto de'la Nazionalità; perciò non si erede 
giusto che gli Stati austriaci mandino soldati ad opprimere 
la Nazionalità Italiana per l'interesse e l’ utilità personale 
dell'Imperatore, il quale voglia sempre reggere più Stati, 
per reggerli male tulti, e per non essere vero principe 
d’ alcuno. 

Ora quando i Generali austriaci si proclamano tutori 
armati dei principi italiani, mancano in faccia al proprio 
Stato ansiriaco : mancano in faecin ni principi italiani: man- 
cano in faccia alla Nazionalità ttaliana : mancano in faccia a 
tutti gli Stati Europei. 


-- Si legge nella Gazzetta di Firenze un proclama 
del Corsinì in data del 7 agosto, nel quale dichiara, che 
mediante l'intervento oflicioso della Francia e dell’ In- 
ghilterra, Welden ha promesso rispettare i confini della 
Toscana, qualora non si facessero leve in massa, e le 
popolazioni si astenessero di disordini interni. Non sap- 
piamo perchè il generale austriaco avrebbe da fare allo 
Stato Pontificio condizioni peggiori della Toscana, che si 
è mossa a nome del Granduca contro l’Austria, mentre 
tutti sanno il Papa essere stato sempre contrario fino agli 
ultimi avvenimenti, ad una guerra offensiva contro la 
medesima, Ci sembra evidente che qualche agente se- 
creto della Toscana sia stato mandato al campo austriaco 
per arrivare a queste trattative, c non avveniente lo 
stesso per i Stati Pontilicj, rimane provato che tulte le 
voci sparse contro la lealtà di Pio IX sono tante calunnie 
infami, e che non fece mai nulla senza l’intesa del suo 
popolo. 


LIVORNO 7 agosto. 

— Circa le ore 2 e 1{2 pomeridiane giungeva nella no- 
sira rada il vapore di guerra toscano (iylio reduce da Tolo- 
ne. Prima di entrare in porto è stato chiamato a parlamento 
dalla fregata a vapore americana, quivi ancorata. Mezz’ora 
dopo entravano nel molo due piccoli vapori che rimorchia- 
vano 5 piccoli bastimenti a vela portanti alcune centinaia di 
soldati pontificj da Civitavecchia. Queste truppe sono sbar- 
cate poco dopo, e in breve si recheranno nelle Romagne per 
difendere i confini ci quelle provincie. 

Lettere che riceviamo in questo momento di Lombardia 
recano che gli Austriaci sono sfati respinti con loro grave 
perdita da Porta Romana a Milano, e che Pavia è stata ri- 
presa dai Piemontesi. Aggiungono che la Francia ha deciso 
di dare a Carlo Alberto quanti aiuti è per chiederle. 

(Cittad. Htalano) 


MODENA 5 agosto In data del 4 il Municipio pubblicò 
il seguente proclama: 

» AI partire delle autorità civili e militari Piemontesi 
è caduta sopra di noi la cura di provvedere ad ogni attuale 
urgenza. A tale scopo sono rivolti tutti i pensieri, ma ad ot- 
tenerlo é neccessario il pronto vostro concorso. 

» La Guardia Nazionale, ed ogni altra pubblica Forza 
non verrà meno alle date lodevolissime prove. A queste fin 
d’ ora il Municipio si appella non che agli Impiegati, Pos- 
sidenti, Commercianti, e Capi d'Arte che per età non ap- 
partengono a detta Guardia Nazionale perchè corrano tosto 
con essa alla tutela della comune sicurezza. 

» Vegliando noi alla quiete degli otlimi nostri concit- 
tadini, dovremo anche far uso di tutto il rigore delle Leggi 
contro i nemici dell’ordine pubblico che in qualsisia circo- 
stanza osassero di turbarlo. » 


Proclama del barone di Perglas I. R. tenente maresciallo 
e comundante delle truppe austriache lungo il Po agli abitanti 
del Ducato di Modena, 


Una rivoluzione vituperevole, cui non prendeste parte, 
serbando la fede alla patria ed al vostro Sovrano, ha posto 
a sogquadro il vostro bel paese. Un Re estranvo, cui non fu 
mai sacra la parola, e che sotto lo stendardo della liberta 
nasconde le proprie mire ambiziose e rap ci, minaccia d’im- 
porvi il suo giogo e di precipitarvi nella miseria, che felici 
eravate sotto il saggio governo del vostro Duca. La vostra 
causa dovrà decidersi colle armi. L'Austria le ha brandite e 
portate vittoriosamente fino ai nostri confini. Le mie truppe 
hanno varcato il Po in più punti per accorrere al vostro so- 
stegno, alla vostra liberazione, Schieratevi tra Ie loro file, 
bravi modenesi! Già addestrati ed esperti nel maneggio delle 
armi, formerete una legione a parte e sarete trattati in pa- 
rità delle mie truppo. Scieglierete i vostri uMeiali, e spie- 
gando i coloridel vostro paese, concorrerete a combattere il 
comune nemico , il nemico dell'ordine e di ogni buon dirit- 
to. Eccito anche gli Svizzeri che assoldati dallo straniero 
pugnarono contro di noi, a raccogliersi sotto i vessilli im- 
periali, memori dell'antica fede e della origine loro tedesca. 
AlPombra dvi medesimi e combattendo per la buona causa 
potranno coprire di nuovi allori Te gloriose [ovo armi. Io If 
accoglicrò come fratelli, assicuraudo il Lrattamento finora 
goduto. | (Osservo. Triestino). 

«— Il giorno 4 alle nove antemeridiane, entrava in Pavia 
un corpo di austriaci e prendeva possesso della città, deserta 
di popolazione. Una deputazione di varii cittadini, della 
quale facevano parte anehe dei preti, con bianco vessillo 
moveva incontro agli Austriaci. 

Due o quattro pezzi di cannone furono subito appostati 
alte porte di Pavia. Parte delle nostre truppe sono al di qua 
del Po, il di cui comando fu affidato al generale Trotti, die- 
tro la dimissione del generale Sommariva. (Pens.Ital.) 

Ul generale Sommariva che comanda la divisione di 
Arvillards si é rilirato sopra Piacenza, onde difendere quelle 
piazza e la riva destra del Pò. 


CODOGNO 4 agosto — Una lettera del 3 da Codogno 
annunzia che al momento della partenza da colà del corriere 
l’esercito piemontese era attaccato dal nemico. Il re si tro- 
vava colà, per cui é falsa la nolizia che lo diceva a Milano. 

Il generale Chiodo e Rossi sono stati spediti nei dintorni 
di Milano, onde scegliere una conveniente posizione per 
accampare l’ esercito. 

Jeri un corpo nemico si presentò di fronte a Lodi, ma 
fu in breve respinto. 

Miluno, Quartiere dell'Arcivescovato, li 3 agosto 1848. 
COMANDO DI DIFESA 
DELLA TERZA SEZIOBE- DA PORTA ROMANA A PORTA NUOVA 

La città che diede all'Italia Pesempio d’una gloriosa in- 
surrezione, deve dare pur quello d'una eroica resistenza. 

Milano fu sempre lo scoglio contro cui venne a franger- 
sì Ia rabbia tedesca. 

Per quanti siano i nemici, essi non contano più braccia 
di quante ne rinchiudono queste mura. 

Abbiamo armi, abbiamo armati; se Milano"cedesse, l’Eu- 
ropa avrebbe diritto a rimproverarci che mancammo di 
cuore. 

L’ austriaco viene silibondo di vendetta; {ulti i danni 
che può cagionarci la difesa sono un nulla rispetto ai mali 
ed alla vergogna che ci recherebbe una codarda inazione. 

Il cannone di Milano riaccenderi alla vendetta tutta LL 
talia. Prepariamoci, Cittadini, alla lotta. Da voi che chieg- 
go solife cose. 

Chieggo che, muniti d’ armi come siete , rinnoviate i 
prodigi delle cinque giornate , quando disarmati cacciaste 
l’invasore. 

Chieggo altresì dal vostro senno, dal vostro cuore la di- 
sciplina e 1’ ordine, senza cui Ja milizia é fiacca , e nuoce a 
sé stessa più assai che al nemico. Riflettete che quelle mas- 
se stupide di cui si compone l'armata austriaca non sono te- 
mule se non perché obbediscono chieche e silenziose al co- 
mando dei lorv capitani. 

Quel popolo che non sa difendere la sua indipendenza 
merita la schiavitù. E quale orribile schiavitù vi riserba Pan- 
striaco, voi potete misurarla da quella che per trentaquattro 
anni avete sofferto. 

All armi , Cittadini ! Iddio é coi forti. La vittoria sarà 
con noi. 

Il Tenente colonnello comandante lu terza Sezione 
NicoLAa AnpoIrno 

Stamane Carlo Alberto toccava Milano col suo esercito. 
T Milanesi addimostrino che sono degni di quell’esercito che 
fanto sofferse più per i disagi e per la stagione ardentissima, 
che per le bajonette austriache: onoriamo dunque 1° ospita- 
lità del valore. 

4 Agosto — | Milanesi mostransi disposti a far nuova 
prova di difesa, soprallulto nel sapere che il re si appresta 
a sostenerli col suo esercito. Milano sarà munita di un cam- 
po trincerato a qualche distanza dalla città, e già sui luoghi 
é acquartierata una parte delle truppe. S. M. è giunta ieri 
mattina alla porta di Milano venendo da Melegnano, ed ha 
preso quartiere a s. Giorgio fuori di Porta Romana. 

Dagli altri luoghi ove trovasi il nostro esercito le nuove 
sono rassicuranti, 


PALERMO 29 luglio. — Ai 18 il Ministro della guerra 
annunzio alla Camera dei Pari essere state prese le dispo- 
sizioni per munire e presidiare i punti più interessanti del- 
l’ Isola e specialmente Melazzo, le Scalette e Siracusa, 

Ai 23 il Presidente del Governo publicò un decreto 
del Parlamento col quale si ordina un armamento generale 
di tutti gli abitanti dell’ isola per opporsi ad una invasione 
straniera. 

Ai 28 ritornò il colonnello La Masa coi militi (57) che 
erano andati a combattere in Lombardia. = (4nd. e Lega). 


anna 
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ROMA — Tirograria Moxanpi Via delle Muratte Nura. 70. nel cortile del L'ALAZZO DE SABINI. 
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UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N 286. 


Le assiuciazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
4 <a i se dati 

tutti gli ufficî postali; in Italia presso tutti 1 prin ipali 
Saguier et Bray rue des 


libraj; a Parigi dai sigg. 
S. Pòres, 64. 


In Cosrrruaionae Romano si pubblica ogni Martedì, 


Giovedì e Sabato. 


di CRI 


ROMA 12 AGOSTO 


In tempi difficili e procellosi , tramezzo all'im- 
minente anarchia creata dal passato Ministero, al 
momento poriglioso di una invasione straniera e di 
una intervenzione domandata da tutti c resa necessaria 
dalle circostanze attuali, il ministro Fabri si è assunto 
il grave incarico di governare uno Stato posto in una 
situazione}del tutto anormale, e dobbiamo un tributo 
di meritate lodi ai coraggiosi cittadini che non hanno 
‘temuto affrontare fe immense diflîicoltà che vanno 
‘al incontrare nella nobile e patriottica impresa. H 
Jero programma politico è quale si poteva aspettare 
dla chi a tanto amor patrio sa giungere una perfetta 
‘intelligenza della situazione e per conseguenza dia- 
me tralmente opposto in diversi punti a quello del fu 
Mi nistero del S maggio. Il Ministero Mamiani prati- 
cava una politica inaudita nella storia dei popoli co- 
si.ituzionati, una politica funesta c che conduceva 
niccessariamente lo Stato ad un abisso d' anarchia c 
di sangue, una politica di annullamento dell’autorità 
sovrana, al profitto di una fazione che non sapeva 
1ieppure ciò che voleva o non aveva l’ardiro di di- 
chiarare il suo scopo. ad un popolo che allora si sa- 
rebbe tirato addietro inorridito:; il Ministero Fabri al 
contrario ha proclamato una politica di unione tra il 
Sovrano ed it Popolo, senza la quale resta impossi- 
Dile rimediare al mali dello Stato, far regnare l’or- 
«line interno unico pegno che possa darsi per far ri- 
nascere la fiducia, il commercio , la prosperità pro- 
fondamente alterati 
Il Ministero Mamiani proclamava ad ogni parola 
Ja guerra, ma nel modo che egli stesso sapeva non 
potersi effettuare, ma intralciando la via allo scopo 
della guerra, ma senza mettersi all’unisono colla vo- 
lontà del Sovrano , usurpando così i diritti reservati 
al Principe dalla costituzione, c mantenendosi con 
soverchiante astuzia al posto dove la violenza l'aveva 
portato; e però per questa guerra, non aveva nè 
uomini, nè armi, nè materiale di guerra, nè denaro 
e non fece nulla per organizzare le forze necessa- 
rie, lasciando credere che il Pontefice era Yautore 
di tanto sfacelo. H Ministero Fabri ha proclamato che 
non farebbe la guerra che nei limiti fissatigli dalla 
volontà Sovrana, e che difenderebbe con energia 


GERE TTI 


GAZZETTA DELLA SETTIMANA 


Avete veduto questa nuova impertinenza dei signori 
Austriaci, che, sotto il futile pretesto che i nostri sono 
venuti a far cagnara a casa loro, vengono a far altrettan- 
to a casa nostra. Der-(euffell! 

Ma ditemi, in grazia, benedettissime patate mie, per- 
chè vi siete assunto l’incarico di venire a mettere, ciò che 
«chiamate l'ordine e la pace e che io, nella mia ignoranza, 
chiamo la guerra a casa di chi non vi chiamava e non vi 
chiamerà mai? Vi compatisco; forse avrete letto nel nu- 
mero 107 dell’Epoca, che pace e guerra sono una mede- 
sima cosa, e appoggiate sull’autorità di questi grandi 
autori costituzionali che hanno nome s. Agostino e s. Tom- 
Maso, avrete voluto far la guerra come mezzo per arri- 
vare alla pace, come fine. Ma se tali sono i vostri prin- 
cipii, ed avrei piacere saperlo di certo, non posso capire 
come avete fatto per accogliere tanto malamente la visita 
che i nostri messaggieri di pace, un po’ bruscamente è 
vero, sono venuti a farvi nel Veneto, e siete venuti a 
contracambiarla con ‘altrettanto garbo. Ma però nelle 
premure della vostra genfilezza, avete dimenticato che il 
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Y integrità e l'incolumità det territorio della Chiesa. 
It Ministero Mamianî, illegalmente nato, anticosti» 
tuzionalmento costituito sempre si teneva fuor della 
legalità a nome della legge ; ad'ogni momento violava 
la costituzione a nome della medesima ; il Ministero 
Fabri ha promosso di far legalmente progredire le 
istituzioni liberali dato al suo Popolo dal sommo Pio. 

Sappiamo che finora non sono che promesse e 
che per giudicare si vogliono atti, ma il principio ci 
di fiducia che le parole diventeranno fatti, nonostante 
lo gravissime dillicoltà che attravesano la sua strada. 
E se, come ne abbiamo In fondata speranza, le sue 
promesse non riescono vane, egli può contare sul 
nostro debole, ma sincero , ma leale concorso, Amici 
del Principe, del Popolo, dell'ordine, della‘legalità, 
della costituzione, non possiamo non esserlo dei ge- 
nerosi cittadini che consacrano la loro vita alla feli- 
cità della nazione e al mantenimento , al progressivo 
sviluppo delle istituzioni , alle quali siamo debitori 
delle nostre libertà. 

tito pai etici 

La Lombardia c ta Venezia sembrato per ora 
perdute: L'uso delli forza vin circostanze le più favo» 
revoli a pacifici trattati conformi ai tempi: Un Re che 
rigettando formale lega politica ha dato «alla guorra 
aspetto più di conquista che di vera guerra nazionale 
per indipendenza: Questioni sopra questioni moltipli» 
catesi per il conquisto di diritti senza prima consoli- 
dare e rendere sicuri i già conquistati : non conside- 
rate Fe due forze dell’antagonismo nazionale, e la pro- 
porderanza soverchia impressa ad una soltanto, sa- 
rarno registrate nella storia come cause che l'Italia 
tarderà di qualche anno ad essere nazione compatta 
e potente. Facciamo senno del passato; non distrug- 
giamo l'autorità se non vogliamo legitimare nelle roz- 
ze menti il diritto della forza, non distruggiamo lau 
torità , perchè altra nelle masse non possiamo sosti- 
tuirne ; non distruggiamo |’ autorità se non vogliamo 
che nel mondo civile avvenga quanto avverrebbe nel 
Fisico se fosse distrutta la forza di attrazione. ope- 
riamo inmodo che quando tulta italia d'altri non sa- 
rà che de’swoi figli verun pericolo interno la minacci. 

Coraggio: l'impero della forza non può essere che 
momentaneo (tanto sono i tempi maturi,) c ne suoi pe- 
riodi vi scorgi l’agonia che s'aggrava e che volge alla 
fine. Coraggio. Il frutto c l'incremento dei secoli so- 
no AMORE cd int4; risultato che va a confondersi col- 
I’ essenza di nostra religione santissima SPIRITO € CA- 


RITA”. Da ciò ne verrà un giorno una sola famiglia di 
tutto l’uman genere. È 
Questa esser dee la nostra stella polare che indu- 

bitatamente prima dee splendere sulla propria nazione, 
e poi di mano in mano ove più lati di contatto e di 
fratellanza si scorgono; e noi dichiariamo guerra con- 
tina a chiunque si allontaneràì da siffatta. norma, 
Chiunque tenderà a rompere i vincoli intern’, a for- 
mare divisioni ad operare contro lo spirito del se- 
colo, noi implacabilmente lo faremo segno dei no- 
stri copi nel nostro giornale sia Laico 0 sia Prete. 

AMORE E IDEA, a questo risultato del lavoro dei 
secoli, a questo spirito del Cristianesimo la storta co- 
me a suo giusto criterio, paragonerà Pio EX; quando 
anche noi a norma di questo lo giudicheremo ne ver- 
rà rivelato ci possediamo. 

fa 

Siamo in un paese dove si può domandare a tutti 
cosa fate ? c poehissimi potrebbero dare unr sodisfa- 
cente risposta. Per lo più si va alla cieca, si fa ciò 
che si può senza incommodarsi troppo e si aspetta 
dal cielo la soluzione di Intte le quistioni in ballo. 

Nelle camere si domanda conto al Ministero 
della demissione del ministro delle armi come di un 
atto anticostiluzionalo; some se nella formazione di un 
ministero destinato, a nerma delle leggi costituzio— 
nali per rappresentare 5 Sovrano, non fosse lecito al 
priucipe scegliere chi meglio gli agrada, ec d'altronde 
comu $e un ministro non avesse la libertà ritirarsi 
qualora civda di farlo, rimanendo illesi gli interessi 
della patria; e le camere cho ascoltano senza far mot- 
to tali divagazioni credono di caprie qualche cosa 
della costituzione | 

Altri mombri dimostransi smanianti per dirig» 
gere intorpellazioni al ministro dell'estero... si trat- 
ta forse di quistioni fin z/arie? di trattati di commer- 
cio? di clausole risguardanti allo finanze dello Sta- 
to? chi lo sa? sono interpellazioni i genere, E xl di- 
ritto di farlo al ministro dell’estero, dove si trova 
nelle costituzione ? poco importa... . questi membri 
credonsi maestri nella legge e nella costituzione ; e 
non ne comprendono un e/ , e si perdo il tempo a 
tutte cuesto misorie. È in tanto cosa si fa? il popolo 
ha bisogno di leggi civili c criminali 6 no resta pri- 
vo. Il popolo ha bisogno di una organizzazione mu- 
nicipale e provinciale, c ne resta privo; il popolo ha 
bisogno. di una organizzazione giudiziaria presidiata 
di guarantiggie; e ne resta privo ; il popolo ha biso- 
gno di una organizzazione finanziara 5 e ne resta pri- 
vo; il popolo ha bisogno di una organizzazione mili- 
tare; e ne resta privo; il popolo ha bisogno di sapere 


Padrone di tasa non aveva autorizzate niente affatto detta 
visita e che, da gente educata, avreste dovuto chiedere il 
permesso prima di restiturla. Non fa nulla; favorite, ci 
fate una grazîa infinita; mangiate il nostro pane, le. nostre 
patate e il nostro Roost-lecff, hevete il nostro vino e ìa 
nostra acquavita, fateci sentire una sinfonia di cannoni, 
di schioppettate e di mitraglia, ve ne saremo gratissimi, 
e come non vogliamo mostrarci meno garbati di voi. ci 
darete il permesso di ricondurvi, da qui a poco sino alla 
porta di casa e forse di accompagnarvi un po’ più in la. 
Abbiamo apposta certi amici che bramerebbero l’omore 
di esservi presentati, e assaggiare anche essi assieme con 
noi, il vostro pane, il vostro Roost-beelf, il vostro vino ed 
il vostro sehmick, È gente ai buona compagnia e siamo 
certi che avrete sommo pixcere di far la loro conoscenza. 
È gente tanto di garbo che è capece di farvi società fino 
a Vienna medesima se vi piacesse ritornarci, acciocoliè 
per la strada non faceste cattivi incontri. Non posso adun- 
que altro che lodarvi della vostra g entilezza che si troverà 
premiata col rinnovellare un’ antica conoscenza che già 
avete fatta tren! anni e più addietro, A proposite di tren- 
l’anni, il siguor maresciallo Welden hu fatto benone di 
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rinfrescarci la mente sulle obbligazioni che la Santa Sede 
ha verso PAustria. Si ricorda sempre con sommo piacere 
che da lei conquitate, le furono restituite fe Legazioni, 
mediante però la protesta di Consalvi e l'appoggio della 
Russia e dell’Inghitterra. Si ricorda anche con una inde- 
lebile riconoscenza che net 181 intervento di Ancona 
anutò assai Puustria a rendere al Papa le medesame, die- 
tro ad una piccola spesa di più milioni. Perù, lutti i mi- 
îoni, se sono spesi sotto nome dell'Austria, noù vanno 
in mani Austriache; ne abbiamo esempi amtichi e recenti. 

Una così ehe mi sorprende sempre è i numero tre- 
mendo dei volontari che si levano in massa per ka difesa 
della patria. Mai, a qualunque epoca Roma ha fatto più 
generosi sforzi. Sara che la voce dei moderni Tirtei sara 
stata udita dalle masso e le avrà commosse. È vero che 
questi si guardan bene d’impuguare altra arma che la 
lira; ma vivaddio! fanno bene; e mai spada dì guerriero 
fosse quella del famoso Rodomonte fece simile efletto! 
Una cosa però mi da da pensare è, come si farà per ve- 
stire ed armare tutta questa gente? Ma basta! colle parole 
si fanno Lante cose e Lante ne abbiamo alla nostra dispo- 
sizione! E poi in caso di bisoguo, si prenderebbe in im- 
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dove è andato iso denota nell nltima guerra ; c si 
ito] enoprire il passato di tim vel» impenetrabile. Do- 
Inaderemo in faccia a Dio, in farcia alla nazione sc 
4 {b&igli fanno il loio dovere” 
Domanderemo asicora ai tribunali Criminali se 
{stico il toro dovere? così si fa del gran processo. 
bia congiura di luglio? (i accusati sono carcerati 
Pa n amo è più a questa parle e nen si sa ancora 
: oa di certo, Por esser buona la giùstizia deve es- 
‘26 sbrigativa. Speratamo ehe sotto un ministero «e- 
‘alare Te cosemittassero spetto, ci sicuro con inti con 
conio cordoglio che honno mutato soltanto nome vd 
io, Sarebbe pero (tipo di finirla, di far conosee- 
indu verità al popolo La questo popolo finora tante 
.Jtb ingannato. sarebbe tempo di dichiarare chi so- 
i i rei; tutte questo dilazioni sono una somma ngil- 
tizia, verso gli accusati, verso gli innocenti verso il 
1 “yxolo3 verso il popolo che resta sospeso ed incerto 
+ ‘he hadirotto di esigere che giustiziasia fatta, vorso 
si inubcenti che vedonsi esposti add indegni sospetti 
i infamanti calunnie, verso gli accusati che anche 
tig hatino bisogno di gitistizia, se sono colpevoli per 
+ fe puniti; se sono innocenti per essere mossi in 
»ertà e non languire in uno imneritato carcere. 15 
+ diremo soltanto di quelli del gran processo , ma 
ss vora di tanti altri che gemono nelle segrete da 
! hi ttro, cinque, sei anni e più, senza nè anche pre- 
? «ere il termine di una carcerazione che può risul- 
\\1» essere stata ingiusta. È in tanto le famiglie pati- 
‘cono, i figli e Le moglie inuojono di fame. È chi è reo 
+4 canti danni irreparabili se non i tribunali criminali 
» },« fanno il comodo loro. Questo sia per avvertimene 
fs nna"altra volta, se la nostra voce non è stata a- 
coltata, ne diremo di più. 
«Svaniscorio le grandi sperduze, che «i erano fon- 
"ate sovra I’Italia. In ogni giorno, e quasi in ogni ora pi 
«stacca una pietra dall’edifizio che credevano aver co- 
uLuito i membri della giovine Italia, e pev una speciale 
satalità, sono loro stessi che si reudono impossibili nello 
f«duppo dei proprii disegni. Tutto va a rovina per Pim- 
verizia dei faccendoni, e di quei che sono stati innalzali 
'n sul candelgbro, nor che per l'impazienza de'capi. Nes- 
«dn altro affare è stato meglio maneggiato ehe Ja prima 
tainpagna. Napoli e fa Sicilia erano sulla via de’ campi 
i battaglia. Roma in verità marciava lentamente, ma 
sea però mezzi per ivi giungere. La Toscana stendeva 
tatto a chi le dimandava un sol dito: i piccoli principati 
«nnichiliti mandavano uomini e danaro nei campi dei li- 
terali, Milano avrebbe fatto prodigi: il Piemonte, senza 
{tuto pensare ai suoi interessi di località spediva la sua 
urmata, il suo tesoro, il proprio re, i suoi principi, ed il 
«io grado di preeminenza al di là del Tessino; la Savoia, 
veiranea all’idee e all'inferesse dell'unità italiana, spar- 
una senza lagnarsi il suo sangue, ed il proprio coraggio 
ber una cdusa che non era punto la sua. Testimonio fu 
M Mincio delle nostre vittorie, l'entusiasmo vedessi da 
ber tutto, austriaco nascondersi dietro le sue mura, cid 
«ltro non si richiedea, che il solo tempo per chinderto, cd 
sitenderné la sommissione. Quando all'improvviso da 
tn estremità all’ altra d'Italia operasi un cambiamento 
d'idee; di sentimenti e di cose. La Sicilia si distacca e si 
vende inetta per PItalia, Èl regno di Napoli è forzato ri- 
tHiamare i suoi soldati e i suoi vascelli. H Papa fa appello 
u} suo popolo contro gli usurpatori, che, come prigionie- 
i, lo teigone nel suo palazzo. Firenze è garantita dai 
taggi del suo urente sole, Modena e Parma si disgustano 
Hel movimento, e malgrado l'impopolarità dell’ausfriaco 
Lianifestato simpatia pel passato. Milano e Venezia si 
tniscono con cerfe condizioni al Piemonte; la Savoia in- 
«saniucia a sentir il giogo che le viene imposto, col do- 
tbundarle di trav dal fuoco i mavroni. Genova aspetta il 
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momento favorevole per innalzare il vessillo della sua 
indipendenza. Lo scoraggiamento sperde colla fuga del- 
l'entusiasmo de’primi giorni. Ecco le cause di quei cam- 
biamenti sì funesti all'Italia. 

«invece di concentrar l’idee, le affezioni, le forze 
fisiche e morali di tutta Italia in ua solo oggetto ciot alla 
conquista, si son gettati i germi della divisione in tutte le 
pieti della Penisola, (ili avvocati, che sono sempre alla 
tata del niovimento han creduto, che dopo il passo del 
Mincio eda presa di Peschiera, era finita per gli Austria- 
ci Si sono accinti all'opera per applicare le loro teorie 
ill organizzazionie taitiria. Mazzini che comanda, e re- 
gola il numeroso esercito de' repubblicani ha dato i suoi 
orditi per rovesciar quel re di Napoli che già era bastan- 
temente vacillante sul suo vecelio trono; ha dettato a 
Mamiani fa separazione dei due poteri del capo della 
Chiesa, spiato Venezia alla repubblica, arrestato Milano 
sul vacillante terreno d'una costituente. Gioberti cui non 
conveniva resdare alla camera de*depulati, mentre i suoi 
emissitri fossero oecupati a dar la caccia ai religiosi, ma 
si è posto a trascorrere l’Italia sul conto della monarchia 
ifaliana, e non è rientrato nello camera che quando era 
sicuro che niun di coloro, nè i loro aftigliati potevan più 
mettervi piede. Due ministri genovesi si occupano a ren- 
dere alle localita particolari una importanza che non po- 
trebhoero rinvenire ni nella repubblica, nè nella monar- 
chia italiana. In vista di tali divergenze di pensieri, gli 
iuteressi, le diflidenze son sorte ed hanno portato una 
divistone geneczale; ma ciò che più principalmente ha 
fitto male cd accelerato il disinganno, è Pinaugurazione 
del governo rappresentativo operato nel Piemonte da una 
Camera chie conta più di L30 avvocati su 200 membri: mol- 
to meno ne abbisagnano per dissustare efernamente na 
nazione anehe più paziente de Piemontesi. Non vi fu mai 
assemblea deliberante cioe mostrossi più nulla, piu ram- 
pognosa, più intollerante, né più inclinata al dispotismo. 
La circostanza era critica, grande, maestosa. Due popoli 
trovayansi in presenza di un comune nemico, e dalla ri- 
cerca di uno stato sociale proprio a soddisfare il senti- 
mento della nazionalità. Il Piemonte catrato in una via 
nuova per ni trovavasi occupato in organizzarsi. Si era 
proclamata la libertà, nrndati rappresentanti alla capi- 
tale per difenderti, ed attenderne allo sviluppo. Tutti 
aspettavano una qualche cosu di tal riunione, e certo non 
vi era già poco a fare. Tener sui piedi una numerosa ar- 
mata, mantenere il publico tesoro, continuare i davori 
publici i itrapresi setto if cadulo regime; metter le leggi 
in armonia con la legge fondamentale, stabilir tutto un 
sistema di polizia e di amministrazione su basi del tutto 
nuove, non suono tutte queste cose che una sol parte di 
affari ele la circostanza de’ tempi impone ai ministri ed 
alle camere. Ebbene! nulla di ciò è stato fatto. Ministri 
deputati, tuili son stati d'accordo a disorganizzare il pae- 
se, e gellar Jo scoraggiamento, il disprezzo del’autorità, 
la diflidenza, e tutti ì germi dell'anarchia là ove regnava 
una speranza di un ben glorioso avvenire. Gli avvocati 
della Camera hanno assai parlato, un torrente di belle 
frasi hanno assordito i curiosi aspettatori; ma non si é 
infeso neppur uno di que’ grandi pensteri, neppur una 
idea pratica, sè tampoeo alcun piano fisso è mat sortito 
da quelle teste a solamente amplificare adattate. Mentre 
il re ed i principi versano il sangue per inseguir gli 
Austriaci, gli avvocati versano ki doro eloquenza sui re- 
ligiosi che sono bene anzi troppo schiacciati. Mentre i 
nostri valorosi solditi inseguivano forse a piedi nudi i 
Uroati di Radetzky, gli avvocati fanno famenti sulla len- 
tezza delle vittorie; e coprivansi di allori col combattere 
una dozzina d’inermi veechiarelle per portare il tremendo 
nome di Name del Suero Cuore. Non è possibile farsi una 
giusta idea delle stravaganti discussioni che hanno cecu- 
pato la Camera in questa settimana. Due eloquenti voci, 
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uvestito Pelmo, le seudo, la corazza e la lancerà di Palla- 
uv l’ombrellino di Casandrino e le cinque dita, incluso 
Hi naso di Meninpippo; e vedete che si fara una formida- 
bPe armata. Soltanto ini dispiace che i moderni Tirtei 
pun vauno più alla guetra! Sarà come i re di Spagna per 
dun esporsi essere proi e risparmiare lagrime alla patria. 
Hanno ragione; cosa mai farebbe questa povera patria se 
rvsisse a perdere i snoi T'irtei! 

Ma, se la patri non è in pericolo di perdere i stioi 
#raostri, la Camera intanto perdé i suoì depatati. Orioli 
» Sereni, che gode ano la stima generale, si sono ritivati 
+ perch?? perchè da pochi prezzolati s no stati fischiati. 
‘&mbezzoli! come di «bb: Casandrino, che la Camera no- 
(0a sarebbe un A co et derntiti neshi fanti comme- 
t Akt per non fe pri comparsa d proposito di fischi? 
14 capisco poco di costituzione, ma uon posso combinare 
Ri voi fiseltintori, ne cor rinunzianti. Nè gii ani, uè gli 
nibbi fanno ii dello conto della Camera. È se si fa con 
id va la costituzione? al Caletdario greco” 

Va Pavovo dette? Bi astro Balletti To eilaastot ona 


tra le quali sono a considerarsi quelle del marchese Costa 
di Beauregard, del sig. Palluel, e del barone Jaquémond, 
hanno procurato far rientrare un poco di ragioné in que- 
sta calca disorganizzatrice. Ma inutili sforzi! Niente que- 
sti bravi hanno potuto ottenere, ed in un momento in 
cui il governo avea bisogno di unione, di forze, la Camera 
ha gettato nel paese faci di discordia; avea questo bisogno 
dell’amore di tulti i cittadini, ella ha cercato attirargli la 
publica esecrazione. AL contrario, perchè non si conside- 
rano più di ventimila sottoscrizioni de’ capi di famiglia 
della Savoia che domandavano la conservazione delle 
congregazioni religiose insegnanti, e delle Dame del Sa- 
cro Cuore, in particolare una legge di urgenza loro ri- 
sponde colla proscrizione. Tutti si aspettavano la liberti, 
ed i ministri e le camere scambievolmente appoggiavansi 
per ribadire più fortemente li ferri del dispotismo. L’in- 
segnamento sarà soggetto all’ assolutismo il più strano 
che abbia finora sognato un tirannos la libertà di asso- 
ciazione è attaccata nella sua base colla distruzione delle 
società religiose; la proprietà inquictasi dalle minacce 
traintese nella Camera, e pur de’ progetti di legge di che 
son giù state bene intese le disposizioni. La legge fonda- 
mentale basata sulla monarchia è messa in dubbio dalla 
adozione di una costituente, e dalle mene secrete che pro- 
dussero tal risultamento, Si vedesi purtroppo chiaro che 
intenzioni perverse hanno voluto aprire la via ad una 
republica, e persin de’ ministri ne sono colpevoli. Un Sa- 
voiardo, il Presidente della Charière, nel solo suo elo- 
quente discorso che potè pronunziare nel Senato, terminò 
col dire, in termini molto politi che i ministri eran tra- 
ditori, od imbecilli. Ora se inquietudine ed il malcon- 
tento regna su tutto il paese, se la diffidenza è l'ordine 
del giorno, se i popoli che pria stendevano lc braccia ora 
son freddi, sc temesi, coll’assoggettarsi ai demagoghi av- 
vocati della Camera di Torino, riuscirne più male di quel 
che prima esistesse di chi ne sarà la colpa?...... Nulla 
hanno questi inteso, compreso, nulla finalmente fatto che 
possa far eredere esser essi posti nell’alta dignità di lor 
missione. I Savoiardi, eccettuati tre o quattro demagoghi 
si son mostrati i più abili; l’avvicinanza della Francia 
non è stata loro inutile per la politica educazione. 
(Observ. de Grener.) 


UNO SCHIARIMENTO 


, 


} 

Qualcuno ha mosso lamento perchè nel nostro 
numero 19 abbiamo parlato con poco rispetto della 
intera Camera dei Deputati, ossia contro uno dei tre 
Poteri.possibili che a noi non sialecito riguardo alla Ca- 
mera UNO SCHERZO INNOCENTE, quando a tanti altri sono 
lecite contro il Sovrano tante cose che non sono inno- 
centi? ed il Sovrano pure è uno dei Poteri, che noi 
teniamo eguale quasi quasi alle Camere (vedete qua- 
fe audacia è Ta nostra! ). 

Vi è chi ha criticato pure la parola Maschere 
posta vicino a Monti, e pensa che noi vogliamo con 
ciò far conoscere di credere, che molti tengono una 
maschera che nasconde il vero stato delle cose e que- 
sta maschera sia l’amore all’Italia ec. ec. la quale ma- 
schera nasconde , e che la cosa nascosta siano cose 
brutte, ma brutte assai; intenzionaccie.. Ma questo Si- 
gnori miei si chiama malignare. Quella parola Ma- 
schere stà în vece di Mascheroniana da cui è tolto 
quel verso, e sta a quel modo per uno sbaglio di ti- 
pografia innocente: ed ecco risposto con tutta lealtà 
pari a quella che aveva sempre in bocca qualehe Mi- 
nistro alla Tribuna, 

Ciò che ne pesa davero si è il sentire che molti 
deputati, che ne hanno fatto l'onore di associarsi al 
nostro foglio, si dolgono terribilmente di essere stati 
messi in un fascio; c/e essi pure pensano.... che ve- 
dano,... Ma Signori noi non vi conosciamo, Non par- 
late mai ! Jasciate sempre parlare e voi sempre zitti 
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dove è andato? perché e andato? cosa ha portato?.... Per 
cartà non nu affogate di dimande, perché so ben dirvi 
che sono un po’ curiosetta, un po ficcanaso; ma non una 
spia: Dio me ne guardi! Prima di esercitare questa infa- 
me professione vorrei piuttosto morire di fame, senza 
nulla curarmi del titolo di cavaliere, come quel cotale, 
che adesso sla sotto il campanile del Compidoglio a spiare 
se mai alcuna dello ombre del Verri avdisca chiamarsi 
liberale, Dunque alle tre dimande infilzate risponderò 
quello cite ne so, lasciando in vostra pienissima libertà di 
crederci. Ripeto che il pruno mofivo della sua partenza 
é stato quello della bocconata d’aria libera, ma siccome 
un fine non n esclude un altro, appure, come dicesi co- 
musemente, con una fava si possono prendere due pic- 
cieni, ci era soffo un altro motivo che alfora non volli 
dire per dirlo adesso Spertissimi medici di malattie ce- 
vebrali, ova epidemiche nel nostro paese, hanno tennto 
un consilto, e di comune consenso hanno deciso, che 
quinte cnvatfie sorio originate dal soverchio sanno, ad 
Papi dieci greta fango credito necesatio far venire al 
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quante migliaia di galli, che di buon mattino sveglino 1 
sonnacchiosi, ed hanno promesso sulla loro riputazione, 
che alla giornata non si vedranno più tante pazzie. AI 
bravissimo Presidente del Collegio Medico é piaciuto as- 
saissimo il semplice farmaco, e per quell'analogia di nome 
che Galletti ha coi galli, ha spedito lui proprio a farne 
acquisto. Si é portato adunque fino a Livorno, ha spinto 
un grido, che si è inteso lontano miglia più di millanta, 
e un chicchirichì centuplicato ha risposto a quella voce, 
I giù dicesi che vengano galli di tutti i colori, parte verso 
noi, e ben venghino! Ci saranno matti di meno: alfri di- 
consi aver spiegate l’ali verso la Lombardia non per sve 
gliare, ma per farsi una scorpacciata di patate. Bravi 
galli! Ficcate pure il becco nelle palate, squarciatele, di 
laniatele: good travelling. 

Ol! sapete. signori mici, cosa vi dico? Non voglin 
Hiventar malta ancor io; onde per isvegliarmi presto fa 
mattina, vado subito a Tetto la sera. Dunque felicissima 
untte: a rivederei sabato, forse accompagnata da qualche 
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c noi abbiamo creduto all'antico provarbio. cHi TACE 
CONFLRYA ; se abbiamo sbagliato non è colpa nostra 
ma del proverbio. 


ato 
NOTIZIE ESTERE 


UNGITERTA, — Sulla proposta del ministro Kossuth ta 
cimeni dei rappresentanti ha deliberato di mandate 30,000 
uomini in Italia in soccorso dell’ Austria , il che tante più è 
da meravigliare che anche pochi giorni fa, niuno altendeasi 
una simile rivoluzione 1 una vittoria di Kossuth Quantun- 
que quest'armata non esista che im progetto, la buona vo- 
tontà di organizzarla potraaffrettavela conclusione della pace 
Ma questo passo aumenteta maggiormente gl imbatazz: del 
I Austria per rapporto all’ Ungheria ed alla Croazia 


GLRMANIA L'Austria si affatica con infinito ardore a 
ricostituirsi per avere forze che bastiio id oppiimere, pi- 
tendolo, le nazionalità euncostanti. Tssa ha gii ottenuto il 
suo intento in Unghetia. Nessuno, per quanto antiveggente, 
leggendo 11 bello indunizzo degli (ngani agli Italiani, avieb- 
de potuto prevedere che poco dopo un mmuistto proporrchbe 
e la Dicta accetterebbe di mandate 50,000 uomim dim 
fo zo all’armata Austriaca che combatte coutro gl Italimi ; 
tertamente questo rinforzo fin'ora non e uscito dalla carta 
che lo decreta; ma la buona volontà di organizzarlo potrà 
cooperare alla composizione delle differenze insorte fra 
}' Ungheria e la Croazia; sennonché questo provvedimento 
aumenterà ancora l’impaccio dell’ Austrra di fronte all’Un 
gheria ed alla Croazia Di fatto come potrà 1’ Austria rende- 
se giustizia ad uno di questi due popoli senza ledere gli 
anteressi dell’ altro? Vero e che questi impacei diminuere b- 
bero se, come afferma la (razzetta da Brestau, il Barone Ie 
lasich ha sottomesso gl’ insorgenti IMirici, e gli ha riconci- 
lati cogli Ungari di Bucovar Secondo lo stesso giornile / 
reggimenti di frontiera si sono rivoltali contro 11 ministro 
ungherese In generale soldati delle frontiere si congiungono 
agl’insorgenti al grido di Vara l Amperatore Do dinando In- 
tanto continua a Vienna la Totta fra 11 partito uvoluzionanio 
e il partito retrogrado 1 uitorno della corte da Inspruch 
potrebb’ essere ritardito da una indisposizione dell’Impera- 
trice 1125 e partito da Pesth per l’Italia un corpo di coraz- 
zieti ed uno di usseri l'invio di nuove truppe contro L'Itaha 
(contro ogni nostra speranza ) ebbe 233 voti favorevoli, 
36 contrari L'assembica nazionale Prussiana ha ricevuto 
una petizione contro l'ordine dato dal ministro della gueiia 
dell’impero a tutti i governi germania di far rendere omag- 
gio dalle loro truppe all’ arciduca Giovanni I petizionani 
pretendono che i deputati prussini al’assemblea nazionale 
di Francoforte non avevano diritto di stabilne un potere 
centrale che annulla la Prussia. Pregano pertanto sieno su- 
bito convocati gli elettori pirmarit per domandi loro se le 
Prussia vuole continume ad essere indipendente overo into? - 
porci se nel novello lupero di Go mama D alta parte si vuo 
te che ile sta completamente favorevole alla fusione di lla 
della Prussia nelle Garmania Ayversa c 1 uistocraz1a, tanto 
da giungere a die che proclimata la costituzione ire deve 
abdicare. a Berlmo lo stato maggiore delli guardia civici, 
avendo risaputo che if governo divibava di formare un cam 
po fia Carlotembuig c Spandau colle luppo che st aspettino 
dalla Slesia, hu ricordato al ministro della guerra Li pio 
messt fatta alla guardia civica di non abbandonar le tnppe 
a Berlino se non dictre sua form e istanza 1 mmistro ha 
risposto inguor@e cofesta promessa, 0 quanto ai provvedi 
menti militari da prendersi, sel70 por agire see ndo gli eb 
be dettato lu sua comistone To dunque che cio che abbiamo 
detto altra volta nel nostro giornale cominerta venicusi 


Secondo il Boersenball, 4,000 Russi sarebbero entrati 11 17 
in Tassi Fino al quindici vi erano stati 11,000 morti di 
cholera, c fra questi l'Arcnescovo I Russi hanno mvaso da 
ogni parte lu Vallacchia, senza trovare esistenza sono mm 
numero di 15,000, se ni aspettano alti13,000a hiaiova A 
Bucharest aspettano da Rronstdit il piincipe Bibcsco In- 
tanto 11 governo agisce m suo nome 


FRANCIA 1 agosto — Le imterpellanze annunci io 
dagli amici di E Guardm hinno avuto luogo quest’'o,gi Ta 
materia «ra delicata I egalmente parlando , é senza dubbro 
inesplicabile il mantenimento prolungato delle misure prese 
contro la Presse Ma l'Assemblea ha gindicato dalla conve 
mienza e opportuniti II presidente du consiglio domando 
l’ordino del giorno, eli Camera, pressoche unanime, Vi sl 
è confermata, 

ISIRUZIO xk DEI COMPTOLTO 

— Scicento insorti cancer sono stati classificati nella ca- 
fegoria der 6 asporiandi Ta piami partenze avra Juogo fit 
puchi giorni Sugh alti il consizlio di guerra staltuna 

— Nella seduta del giorno 3 lugho si parlo dell’ in 
tervento francese, cioc con onore e lealta, cd in tal caso 
doversi ancora tenere a calcolo 1 Inghilteri x e Ja Germanii, 
due popoli che essendovi gra intervenuti non puo li Liana 
infervennvi conto l’Anstua senzi fue del pars tempo an- 
che guerra ad ambedue le sudditte nazioni 


SPAGNA 

Il governo spagnuolo ha sospesa la vendita der beni 
appartenenti alle commenderie dei quattro ordini militari 
« religiosi, alle confrater nila a associazioni, Noi troviamo 
ungi nell’Univers il rapporto della commissione incaricata 
«i proporre 1 mezzi d’accomudamento nella questione in- 
sorta fra la Chiesa e lo Stato. Riproduciamo questo tratto 
affinchè 1 nostri leggitori meslio comprendano la vera 
ragione della sospensione di vendita der beni ecclesigslici, 
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IL COSTITUZIONALE ROMALO 


Esposizione della giunta mista alli Regina 
WADAMA 


La commissione mista citata pei pioporie 1 mezzi di 
accomodamento pelle questioni ecrlessastiche si è oveu- 
pata, come doveva, dellu questione grave e difficile della 
dotazione del culto e del clero, una di quelle che erale 
Stata in Ispezialla raccomandata, La commissione non 
deve mettere in vista 1 fitoli della Cles: di Spagna, onde 
sti onorevolmente dotata dallo Stato. Tra le molte con- 
siderazioni del carattere più sublime, ve n'ha uno di giu- 
stizii, fondato sul prinetpio della mdermta, HT dittto della 
Ciuesa e incrollabile, l'obbligo dello Stato @ stretto, 1 
mezzi devono rispondere al loro oggetto 400, Wadama, 
tutta la diflicolta di questa q'usfrone, dificolta non potuta 
sormontarsi ancora malgrado gli sforzi del gover no, e gli 
stud di persone intelligenti. 

La giunta posta nella necessita di presentare una «o- 
fuzione prudente di questo problema complicato, lo ha 
studiato accuratamente e nell’ insieme, e m dettaglio, e 
se non puo glottatsi d’esser giunta ad una definita solu- 
zione, tuttavia crede d'essersele per quanto e possibile 
avviunata. Prendendo ad esame Ja questione la giunta 
ha preso per principio, che 1 mezzi della dotazione devon 
essere stabili, e non soggetti a ondeggiamenti, almeno per 
quanto 1 consente Ja naturale instabilità delle umane 
cose. Conseguenza di questo principio era di dare una 
nuova forma alla proprieta ummobile che possiede oggi 
lo Cluesa in forza della devoluzione fattale nel 1845. 
Questi beni pei cause non necessarie a dusi non presen- 
tano un frutto costante e sicuro, come l'esperienza lo ha 
dimostrato È dunque necessità, e l'interesse della Chiesa 
lo consiglia vendere, mediante una rendita perpetua, 1 
valori chie costituiscono una ipoteca sicura, e in contan- 
te, giu altit valori per fondare 

Lssendo ammesso Il principio dell'altenazione dei beni 
ecclesiastici, la dotazione del clero e delculto e, secon du 
Fopimone della giunti, agevolata im modo singolare sen- 
AV azgravare 1 popoli direttamente, ne esclusivamente. 
Essendo scartato l'inconveniente dell’ammottizzamento, 
inconveniente esaggeralo dille opinioni dell’epoca, non 
puo esservi grave diflicolta di concedere alla Chiesa il 
duitto di acquistare sotto questa condizione, e colle pre- 
cauzioni convenienti. Nulla deve impedne neppure di 
deporre nelle mani della medesima onde venderli, 1 beni 
delle congregazioni e confraternita, 0 aggiudicatle, come 
una parte della dotazione le rendite od i valori su cui r1- 
posano. 

Niente di piu naturale che consacrare a questo fine 
beni, che quantunque di natura non ecclesiastici, erano 
destinati al culto. 

La giunta ha fissato ugualmente la sua attenzione su 
altri beni, cioe quelli delle commende dell’ ordine di san 
Giovanni. Questi beni, qualunque stano le vicende sol- 
fette, sono propriamente ecclestastici come glt ordini al 
quale appartengono. Vostra Haesta sa berssinio, che fu- 
tono da puncipio affidate all’amministi azione perpitua 
der re di Spagna nella loto qualifica di gran Macstui per- 
petti; che i loro piodotli sono stalt conceduti per cene 
publiche necessita; e che fimalmente Ta 5 infr Sede ha per- 
in »stda vendita di una parte di questi beni, parte che fu 
disiuafa posteriormente | beni di queste commende non 
sono sfafi secolarizzati, € venduti mediante una rendita, 
sai ebbero una vistosa 1isots è per dotue Ta Chiesa e 1 suor 
Minbti 

Questa concessione, Had un, allontanerebbe ancora 
un conflitto anminente, e che Ti grunti non puo pise ne 
sotto silenzio AL che La Santa Sede st mostra cosi inte 
ressafa a concorrere colla sua antorili apo» tolti alla s0- 
luzione delle questioni insorte, fa prudenri non consiglia 
a aearne altre sopra alienazione di questi beni senza il 
concorso della Chiesa. La commissione ciedendosi come 
medtateice fra 1 due poteri, non crede cocedere il suo 
mandato, alzando parole di conciliazione e di armonta 

Una grave diflicolta impedisce l’intero compimento 
der desideri della commissione, cioè che una parte di 
questi beni, quelli della commenda dis Giovanni, sono 
stati destinati dal governo di Vostra Mae»ti all'estinzione 
del prestito decretato pet sovvenne al grande bisogno m 
cui st trova To Stato, e a cur c difficile fu fronte im st 
vitiche cucostanze La commissione che non puo pro- 
porte st applichi ad una obbirz izione quantun que prefe- 
1ibile e sacrayal disprezzo assoluto delle altre obbligazioni 
dello Stato, cede sarebbe un mezzo conciliatore quello 
di distrarre dal progetto indicato le commende di s. Gio- 
vanni che sono state applicate allo Sta 0, e Che la Santa 
Sede st mostrerebbe favorevole a questo mezzo. 

Questo mezzo, Madama, distrugse fa questione di 
principio, e tisolye quella degl’ interessi opposti Che le 
commende dunque di s Giovanni sieno consacrafe a 
niempiere obbligazione conti atta dal Governo, e gh alli 
siano venduti a rate per concorrere alla dotazione della 
Chiesa 

La giunta innalzando la voce fino al Liono di Vostra 
Maesta per proporre mezzi di dotare al culto, € suoi mi- 
mistii, poteva ella obliate interamente 1 venevabili rel 
giosi, e le vergini consacrate al Signore, che riscuotono 
fe simpatie di tutti ghi Spagnuoli? Una tale dimenticanza 
era impossibile, e la commissione ha il bene di propone 
alla Maesta Vostra un mezzo per sollevare Te loro miserie. 

{ beni che possedevano 1 religiosi, ela cui vendita e 
sfata sospesa, st trovano ammunistiati dallo Stato. 

I loro prodotti scemano ogni giorno, e it toro valore 
deter tota sempie piu Questo valore spara senza pio- 
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fitto di alcuno, mentre sussisteta per lo Stato Lobbliga- 
ne di pagare le pensioni al religiosi 

(he questi beni sian dunque venduti, che stano pa- 
gati con della carta del debito dello Stato, che questa 
carta sta tilmata dalla circolazione, che costituisca un 
capitale equivalente in iscrizioni di rendita 3 per 100 in 
favore della corporazione der religiosi in generale, e che 
queste rendite stano loro distubitife ciascun trimestre, e 
provyisotiamente, in proporzione del Toto rispettivo de- 
postto, fino al regolamento che dovia assegnare a Gascuti 
convento la sta quota, fino all’'adoltamento di mezzi piu 
convenevoli Questa niisina assicittiera almeno un so - 
(orso at religiosi, eviteri Tu distruzione «i questi beni, e 
1 creditori dello Sfato troveranno un mezzo di uientrato 
nei loro fondi. 

Afhne di evitare Le liti e nuovi dispraceri, la giunti 
crede doversi sollecitate fa cooperazione della Santa Sede 
a tutte queste niusttre, L gran tempo che st entra in una 
Via sicura, che st appian io gli ostacoli invece di acure 
scel, Quale ostacolo puo m cio trovare 1 governo di 
Vostra Maesti? La Sede Apostolica questa grande e ma- 
gnilica istituzione, pictra an olate del cattoticismo non è 
Stala grammat condotti di vedute storte, ne da mesehint 
interessi. Tualzett sopra da stra ove lottano t mondani 
interessi, difendo fa doltrima, e sostiene 1 diritti della 
Chitsa. mia non cessa mat di prodigate 1 suor tesori in fa 
vote der popoli Le misure che lo giunta propone sono 
intieramente conformi allo spitito costante della Chiesa, 
la quale ha sempre 1igitatdato tl suo pattimonio come 
quello des poveri, 

Non bisogna dubita ne, Madama; fa Clesa ed il suo 
stipremo Pastore vedranno con gioni questi beni divisi fra 
1 poveri labottost, è i daborio»i onotafi, che, uscendo di 
Misertà, dvianno in campo a coltivare, e atta casa al 
abitare, lo repnteranno alla bonta della Marbla Vostra, è 
alla munificenza del Vicatto di (resu Giisto. 

Da giunti spera costantemente che così sata; ella ha 
garante Ta sollecitudine che mostra il Dèlegato Apostolico 
per contrltare gPinteresst della Cluesa e dello Stalo, S'af- 
fretti adunqne Ta Maesta Vostra ad entrare im questa via, 
dove incontieta le benedizioni de'suor popoli. Migliata 
difaniglie potranno essere suttorse dividendo questi beni 
im piccole porzioni 7tavate di una rendita perpetua, e lo 
Mato avra cambiati im pioprietatio una turba d’infolici 
che mentano te cure della Chiesa e del Governo. 

Per questa vazione, Vadama, e per molte altre che 
potrebbero adduisi a sostegno delle proposte misure, la 
giunta st determinta pregue Vostra Macsti di accordate 
le seguenti disposizioni, 

1 Chea bun delle commende der quattro ordmni 
militari, che non sono stati ancora alienati, stano divisi 
in piccoli lotti e vendati, mediante una 1endita perpetua, 
con prelerenza al lavoranti ed al poveri 

20 Che 1 bent non ancora altenati provementi due 
confraternita e societa religiose stano egualmente venduti 
nella medesima forma 

Do (het medesani fermini di vendita stano applicati 
i beni devoluti al (iero per Tr dezge del 1875, e ch’esso 
anuiist a anehe al presente 

i (Che quei tra questi bo niche non presentano uni 
ipoteca sicma per le rendite, 0 capitali di rendite, siano 
vendetta dennto contante, e che questo denato sia ap- 
plicato in rcadfle, o mn valori assicitati, 

5 Chet capitali, cho piedurianno queste vendile 
stano eggiu do tti alia Cniosa, e che il loro rapporto sia 
applicato a usa pute delli dote annuale del culto, e dei 
Suor Minist 

0. Ci beni ai conventi di religiosi, € non ancora 
venduti, siano venduti contro la carta del debito dello 
Stato, che per questo capitale st aprano iscrizioni di ren- 
dila al * per 100 m favore det religiosi, e che questo 
reddito sofvibile a trimestre, sta loro distuibuito tempo- 
ravcamente sull'atto della consegna, finche st faccia loro È 
tia distribuzione, ed una assegna deliniiva 

i (he le commende dell'ordine di s Giovanut ab- 
Diano ta destinazione assegnata loro dal Governo, e che 
a tal fine posa Stia bantita spedire 11 necessario indulto 

8 Che per realizzare le disposizioni precedenti, s1a 
stiprsa di prescate la vendita der beni delle commende 
dor quattro ordini militi, e che si proceda di concerto 
colta sinta Sede per conseguite Il fime desiderato 

Degni Vostra Maesta, ec. 

Main ile Giovatelino Vescovo di Cordova 

Paolo Areescovo di Valenza, 

Ginmeppe Domenico Vescovo di Leida 

Mivucie di Seyas Lozano 

Licuterio Juantorena ° 

Pietro Reales 

Venin 1 faonzalez Romero 


NOTIZIE ITNLIANE 
ROMA 


CONSIGLIO DI’ DLPLIAII 
Fuornata d LAT Agosto 


It SIDE NZA DEDICAVA SIURBINLELE 


Bau elia st apie alle 12 e mezza 

I etturi di due provessi verbale 

(rellette Ministro di PO tv ini xd annuziare n nome 
del Ministero un grandi cs if, crento tale che fa conoscere 
che il corr pio italiano 11 prostua per le avventure Bo 
lognt ci ice, st é altaci ti al ioino 6 cogli Autsliraci Ben- 
che o nza artiglieria, Seno oldatto senza uMiali, senza 
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armi non ostante ha resistito; a Lutto ha supplito il coraggio, 
il volere dei cittadini pronti a morire pria che sopportare 
l'oppressione sfraniera. Sono sfatî presi al nemica 30 pri- 
gionieri, due uMciali, tolti tre cannoni, Non può dare altri 
ragguagli cd altri particolari perché l'ansia di chi scriveva 
non poteva darne altri, Una fettera del 9 da Forti confermava 
iu tutto tal fatto, Per altro fa riflettere chela città di Botogna 
non può a lungo difendersi, se non viene soccorsa, mentre 
circondata da colline, da queste l'artiglieria nemica potrebbe 
renderla un mucchio di rovine. Il prode Colonnello Belluzzi 
appena saputo notizia di tal fatto avea richiamato urgente- 
mente il soccorso delle Romagne, e con eletta di Romagnoli 
volava alla difesa di Bologna. 11 Prolegato di Bologna avea 
mandato messaggi a richiamare le ruppe inviale alla Cat- 
tolica, poiché é da prevedersi che 1° inimico sarebbe tornato 
con forze maggiori, Non sapere altri successi oltre ciò, saper 
per altro che le ultime parole del Prolegato di Bologna an- 
nunziavano Che il Tedesco avea dovuto indietreggiare. Dice 
non potersi conoscere il fine di questa fotta formidabife: saper 
soltanto che se quei prodi perderanno, scenderanno onorati 
nella tomba i loro nomi. 

+ Bonaparte. Questo fatto è uno de’ più grandi della storia 
maderna, quando la spada d’ Halia rientra nel fodero ed i 
Principi abbandonano la nostra causa, i popoli debbono 
fare da loro. 

Sterbini. Domanda al Presidente qual esito ebbe il voto 
della Camera e l'indirizzo del popolo Romano per ottenere 
1’ intervento francese. 

Il Presidente. La sera medesima che fu emesso il voto 
ne scrisse al Ministro dell’ Interno il quale negoziò Pimpor- 
tante affare, ma l’ indirizzo ricoperto di poche firme venne 
considerato come illegale, perciò la cosa fu lasciata alla 
prudenza del Ministero, 

Sterbini e Bonaparte. Insistono perchè venga proseguila 
la negoziazione. 

Pantaleoni, Richiede perché îl Ministre dell Estero non 
si è presentato alla seduta quando ne fu ricercato, 

Fabri. Perchè era incommodato. 

* — Audinot. Domanda quali provvedimenti sono stali presi 
per rianimare l'entusiasmo delle popolazioni. 

Galletti. Legge il programma seguente: 

AI Ministero della guerra è prevenuto per istaffetta di - 
spaccio del Preside di Bologna in data degli 8, scritto alle 
ore otto e un quarto della sera. 

Comincia « J/ popolo si è battuto co’ tedeschi». L’impor- 
tanza di questi brevi detti è grande, terribile, ma non ci 
sgomenta. Finisce « Z/ popelo ha trionfato». Ma questi non ci 
fnebriano di folle, di allegrezza. È la costanza che assicura 
4 trionfì. E Ministri sono corsi al cospetto del Sommo Ponte- 
fice. Gli banno espresso il pericolo in cui sono i suoi figli. 
Facciasi dunque, Egli ha risposto, fulto quanto si può per 
salvare la patria e difenderne i sacri confini. E già i battaglioni 
delle tomagne retrocedono dalla Cattolica a gran giornate, 
per raggiungere il campo di battaglia. Que’ battaglioni, e gli 
altri che li seguiranno dalle altre Provincie e da questa Ca- 
pitale, portano e porteranno con se la benezione di Pio; di 
quel Pio che intende alla difesa ed alla redenzione della pa- 
tria comune. 

N Ministro si affretta ad eseguire la volontà Sovrana, 
provvedendo con tutti i mezzi alla urgenza presente. 

Dal Quirinale 11 agosto 1818. 

Il Ministro delle armi. Propone oltre ciò grandi misure 
che sortiranno un grande effetto se la nazione risponde al- 
l'appello. 

Torre. Chi è responsabile del Ministero della guerra ? 

Galletti risponde, Cagiotti è nominato Ministro 44 în- 
terim. 

Bonaparte. Cosa importa a noi che uno vestito di rosso, 
arrossisca intervenire alle nostre sedule, ciò che più c' im- 
porta si è che il Ministero rianimi l'entusiasmo del popolo 
fondato sull'unione della religione colla fibertà, unione che 
salverà fo Stato, e se S. Pietro fosse parato di nero sarebbe 
questo l’unico atto capace di porre in disordine il nemico. 

Sterbini. Propone fare un indirizzo a Bologna ed altre 
città per loro dimostrare le nostre simpatie. 

Meumiani. Colla solita sua eloquenza poetica dipinge il 
caso d’ Italia, e propone Ire cose (sotlonotate) - Relazione 
dettagliata del progetto di armamento per l’artiglieria. 

Torre. Con un chiaro rapporto mostra lo stato deplora- 
bile di quest’ arma e conchiude dover spogliar il forte 

8 Angelo della batteria da dicciotto. 
ì Bonaparte. Fa una mozione avente per iscopo di ridurre 
Îl castel s. Angelo in accademia di belle. arti. 

Bofondi. Legge un rapporto per l'inaugurazione di una 
linea telegrafica elettrica da Bologna a Roma sarà stampato. 

Francesco Fiorenzi. Legge il rapporto sul nuovo sistema 
di pesi e misure. Sarà stampato. 

Mamiani. Formola così Ie sue proposizioni. 

Il consiglio dei depatati propone al Ministro di man- 
daré ordini in ogni città e terra dello Stato, perchè al giun- 
gere del dispaccio, nelle pubbliche piazze sieno collocate 
delle tavole, alle quali sieda un membro del Municipio con 
un commissario del governo vi stia affisso un cartello che 
dica: /a Patrìn é in Pericolo, e vi si scrivano i nomi di tutti 
coloro, che si offriranno a subito impugnare le armi e com- 
battere per la libertà e L'indipendenza italiana. 

Secondamente il Consiglio propone al Ministero di co - 

. stituire dovunque dei Comitati per raccogliere i doni, e Ie 
offerte d'ogni ragione, le quali servano principalmente al- 
P armare e vestire i sommentovati volontarii. 

Per lerza cosa propone al Minibtero di porgere calde, 
e ossequiose preghiere al Pontefice perch’ Egli si degni di 
fare scrivere ai Vescovi e, Parrochi di tutto lo Stato, invi- 
tandoli e confortandoli a muovere ed csorfare fe respettive 
popolazioni, e massime quelle del Contado a levarsi in massa 
per la difesa del trono pontificale, e della patria comune. 

Galletti. 11 Ministro accetta in genere queste proposle e 
farà del tutto per mandarle in effetto in ciò specialmente 
che non sarà contrario a quanto disporrà il ministro della 
guerra , prega inoltre che siano communicate all’ alto 
consigtio. 

Torre. Principia leggere il rapporto della commissione 
per la petizioni, ma il Consiglio non essendo più in numero 
la seduta é sciolta. 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


FATTI DI BOLOGNA 


La barbara e persistente invasione dell’ Austriaco'negli 
stati della Chiesa ha causato in tutte le città dello stato il 
più vivo movimento stampe indirizzi fremito di guerra. Noi 
calcoliamo colle presenii circostanze assai più di tutto que- 
sto, la terza circolare del Pontetice în forma di nota colle- 
tizia a tutto il [corpo diplomatico contro il vandalico 
procedere cosa che dimostra chiaramente la lealtà ed il 
perfetto accordo de’ governi e la cerlezza per conseguenza 0 
d’ un immediato sgombro , o di armato intervento di amica 
potenza. 

AI governo di Sua SANTA” 
in Bologna. 

Onde dar prova che non ho passato il confine pontifi- 
cio con tendenze nemiche, ma bensi soltanto per garantiro 
gli Stati veneti dall’ influenza dei crociati che in grosso nu- 
mero stavano minacciosi nella città di Bologna faccio la 
seguente proposizione: 

I. Le mie truppe restino in una posizione circondante 
in parte la città di Bologna. 

H. Esse saranno mantenute dalla città nef modo con- 
veniente, i 

INI. A misura che'riceverò garanzia pel mantenimento 
dell'ordine e della tranquillità? ne diminuirò il numero, e lo 
ritirerò obbligandomi anche a non lasciare oltreppassare i 
confini dello Stato Pontificio al corpo d’ armata proveniente 
da Modena. 

IV. Quando poi queste garanzie verranno confermate 
da Sua Santità” e lo stato presente d’ effervescenza cesserà 
passeranno anche il Po, sgombreranno intieramente gli sta- 
ti pontificii. | 

V. Senza voler limitare la durata del trattato, trovo 
necessario che si estenda almeno fino all’ epoca stabilita 
dalla capitolazione di Yicenza e Treviso; fino che ?’ eccelso 
governo di Roma rilascerà uno scontro, le presenti condi- 
zioni hanno il vigore d’ una tregua, obbligandosi ambe le 
parti di evitare in questo frattempo scrupolosamente ogni 
ostilità. 

Bologna il 7 agosto 1848. 
N Prolegato per quanto a lui 
spetta e può essere in suo 
potere di eseguire n 


Jl Comandante in capo del 
secondo corpo di Riserva 
dell'esercito Austriaco 


Conte CEsarp BIANCHETTI. Ten. Manus, WELDEN. 


— Un ufliciale austriaco, che trovavasi al caffé de- 
gli Stelloni, ha avuto un'ora fa due colpi di pistola: ha 
sguainato lo squadrone, ed é stato disarmato. È subito 
corso fuori di porta s. Felice a chiamare soccorso, ed é 
entrato un corpo di fanteria: la popolazione si é armata 
in ogni modo: i tetti di via s. Felice, Galliera e Maggiore 
sono gremiti di gente pronta a massacrarli; in tutte le 
strade traverse trovasi gente armata pronta a far fuoco 
entrano, Il basso popolo é disposto a far massacro. In 
conseguenza quando la fanteria é arrivata al Ponte della 
Carità in via s. Felice, ha inalberata bandiera bianca , 
ed é ritornata prudentemente fuori di porta. 

Adesso vanno e vengono messaggi dal palazzo al co- 
mandante (che non é più Welden, che von si sa dove sia) 
if cui risultato non si conosce. — Un uomo arrivato or 
ora dalle Romagne assicura lo sbarco dei Francesi in 
Ancona, (Patria.) 

Vedi i Prodlami del Governo nella relazione del Consiglio. 

ONDINE DLL GIORNO 

1 nostro nemico ha infrante le convenzioni che aveva 
giurate all'Autorità di Bologna di non venire a fatti ostili. 
Esso è già entrato, ed ha già fatto sentire il grave peso delle 
sue palle, Sono più ore che i vostri fratelli corraggiosamente 
si baltono. L’estremo pericolo adunque della Patria è giun- 
to. Popoli dello Stato Romano io sono il vostro Colonnello 
investito dalla Suprema Autorità del Comando di tutte le 
truppe di linca non capitolate, delle Civiche mobilizzate e 
di riserva, e dei volontari. Jo sono pronto in nome di PIO IX 
che il 2 agosto lo proclamava, a condurvi in faccia al nemico 
a difendere i nostri terriltorj. 

Raccogliglevi ‘intti sotto la grande ombra della nostra 
Bandiera Nazionale, Sono quasi tre mesi, che non ci lascia- 
mo imporre fobbrobriose leggi dai depositi della nostra li- 
bertà; ma uon é tempo che Je nostre bajonette vendichino 
una tant'onta? Vorreto che l’ultima vergogna cì colga? Vor- 
rete restarvi inetti ? ,Vorrete smentire le vostre glorie, le 
vostre iniprese ? Vi ortdte ‘essere spettatori degl’ incendii dei 
patrii focolari, dei cadaveri dei vostri figli, dei vecchi canuti 
scannati, degli stupri delle vostre donne, delle aggressioni 
in fine e delle rapine ? Queste vergogne in faccia all'Europa 
al mondo intero |ci copriranno di esecrazione eterna alle 
venture generazioni. 

Sotto i mici ordini io vi attendo dunque, e se impotenti 
fossero i vostri sforzi [non avremo guarentito l’ onore degli 
italiani, e non saremo maledetti dai nascituri. 

Ordino dunque senza uiun avviso ufficiale per mancan- 
za di tempo, che al pubblicare del presente tulle le truppe 
non capitolate di fanteria, cavalleria, e artiglieria si ponghi- 
no IMMEDIATAMENTE in marcia per fermarsi a Imola, tutte 
le colonne di truppe civiche non capitolate e di riserva, e vo- 
Jontarj, ed anche le capitolate, se ne sono d’avviso, che sono 
in marcia per Pesaro, retrocedino sopra Imola. 

Tutti ì corpi di linea provenienti da Roma, ai quali fu 
impedila arbitrariamente la continuazione della marcia, par- 

tano immediamente per la stessa destinazione. 
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In ogni località che si trovino questi corpi, lascieranno 
i loro bagagli, e gli uomini non atti a marciare. 

I solo carri di munizione saranno al seguito di ogni 
corpo. 

Le autorità locali forniranno immediatamente i mezzi di 
trasporto, ed i fondi per cinque giorni alla truppa. 

Le popolazioni convinte del vero principio Italiano se- 
guiranno le truppe. 

i Civici che non marcieranno saranno obbligati di ce- 
dere la loro arma ai volontari marcianti. 

In tutte le Cithi, Castelli, e Campagne si suoneranno 
campane a stormo, onde i bravi si raccolghino , e marcino 
a difesa dei violati confini. 

Tutti coloro che si opporannno a quest’ ordine saranno 
dichiarati traditori, e ribelli alla Patria. 

All’ Armi adunque Cittadini ; Villici all’armi! 11 santo 
diritto della nostra difesa lo vuole, la tutela dei nostri di- 
ritti fo comanda, il dito di Dio ce lo impone. 

Forlì 9 Agosto 1848 ore 2 antimeridiane. 

Il Cotonnello Comandante Superiore 
Domenico BELLUZZI 

— Bologna non fu ancora ripresa dai tedeschi, ma 
prevedesi la loro presenza in forza imponente. Pare che i 
Francesi siano sbarcati in Ancona. Sapiamo da fonte si- 
cura che in numero dì 11 mila partireno da Tolone per 
sbarcare nello Stato Pontificio. 

‘— Il cittadino Luciane Murat, in missione straordina- 
ria in Ialia, é partito ]jeri 9 a ore 5 per Ravenna. 

( La Patria) 

FIRENZE 8 «gosto — Persone giunte dalla Germania, 
raccontano aver visto da molte città, da moltissime borgate 
della Baviera e del Wurtemberghese muoversi la popolazione 
più valida, e riunirsi a forme per scendere in Italia attratte 
dall'odio antico odio ghibellino contro di noi e dalle prede 
promesse. (Alba ) 

— Jeri sera arrivarono in Firenze il Sig. Champy e 
Lociauo Murat, incaricati datta Repubblica di Francia di 
una missione diplomatica straordinaria presso il Governo 


Toscano. (La Patria. ) 
9 agosto. — Seri arrivò in Firenze un battaglio ne di 
linea romano, con altri militi volontarj. 
9 agosto — 1° Ellesponto proveniente da Marsiglia in 


questa mattina dice, che a Tolone vi é multa truppa pronta 
a imbarcarsi sopra 8 Vascelli, ec non attende che 1° ordino. 
( Alba) 

LIVORNO 7 agosto, — Il'signor Luciano Murat figlio del 
Re Giovacchino è di passaggio in questa città con una mis- 
sione del Governo Francese presso i Governi Italiani. Porta 
questa missione, che la Francia é pronta a intervenire in 
ajuto all’ Indipendenza Italiana, senza nessuna idea di con- 
quista, né di propaganda. — Si fa osservare che tale dimanda 
era già partita da Milano e da Torino il 28 luglio passato per 
cui si può ritenere che l’armata é già in marcia. 

Ore 3 pom. — Giunse il nostro pacchetto a vapore // 
Giglio da Tolone, e reca molti fucili. 

== Questa mattifia alle ore 12 merid: sono partiti di Li- 
vosno alla volta delle Romagne iSoldati Pontifici giunti 
jeri. 

Modena fu occupata dai tedeschi la notte dell’otto cor- 
rente, nel giorno dopo si aspettava il duca. 

GENOVA 4 agosto. — Da alcuni giorni arrivano fra noi 
molti lombardi e milanesi in ispecic, i quali recano in Ge- 
nova le loro famiglie , come in luogo di sicurezza. Noi, men- 
{re stringiamo loro fraternamente la destra, diciamo agli 
uomini: e la vostra città che é in pericolo? Non alzate il 
vostro braccio a difesa della terra che vi fu madre ? 

— Nulla di nuovo si è saputo a Genova sino al giorno 
otto, dei fatti di Milano. ] tedeschi aveano occupato la via 
di Novara, bruciato Belgioso, Carlo Alberto era il giorno 5 
a S. Giorgio e si udiva il cannone della parte di Melegnano. 
A Genova la guardia nazionale fu organizzata per la mobi- 
lizzazione così anche a Parma. 

— Molti giornali annunziano Genova essere in piena 
rivoluzione, la repubblica proclamata ; ll Re Carlo Alberto 
ferito nel partire di Milano, e la resistenza di quella città 
tuttora permanente, con mirabile coraggio. 

TORINO 5 agosto. — Per ordine reale fu istituito presso 
il Ministro segretario di Slato un congresso consultivo per- 
manente della guerra. 

— È stata decretata la mobilizzazione di tutta la guar- 
dia nazionale disponibile, e autorizzata la, leva in massa 
della popolazione dei Stali Sardi per Ia difesa della patria. 
AI ministro delle finanze fu lasciata piena libertà di con - 
trarre un prestito di dodici milioni. 

= Dopo l’arrivo a Milano ( questa mattina) del signor De 
Reizel ambasciator francese a Torino, corre voce che V' in- 
tervento di Francia per la nostra causa sia ormai sicuro. 

— Da un supplemento della Gazzetta Piemontese in 
data 7 agosto. i 

Sono riaperte Je comunicazioni coll’esercito. 

Dopo il combatlimento del 4 S. M. si era rinchiusa in 
Milano per dividerne le sorti; ma ben vedendo che il nume- 
ro crescente dei nemici non permetteva di operare una resi- 
stenza indefinita, e volendo risparmiare a quella città gli or- 
rori che avrebbero seguito una presa per forza o per fame, 
il re l’ha evacuata, dietro una capitolazione che garantisca 
ai Milanesi la vita e le proprietà. 

L'esercito nostro si è ripiegato dietro il Ticino. 

S. M. era ieri (6) a un’ ora pomeridiana a Magenta. 

Si faranno conoscere al pubblico tosto ricevuti i parti- 
colari delle operazioni di guerra di questi ultimi giorni. 

Torino 7 agosto 1848. 

Lettere di Alessandria in data di ieri 8 ci assicurano 
che il Re ginnse in Città; che cinque o seimila uomini sa- 
rebbero immediatamente avviati verso Genova per servire 
di presidio. 
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Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
lutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 
tibraj; a Parigi dai sigg. Sagnier et Bray rue des 
S. Pèros, 64. 

li CosreruzionaLe Romano si pubblica ogni Martedì, 


Giovedì e Sabato. 


ROMA 14 AGOSTO 


Jeri scra sulla vetta det Quirinale, il sole già presso 
all’occaso, era immensa popolo. Si volevano benedet- 
te dal Pontefice le armi. IMusione innocente in molti 
che seguono un simulacro, un ombra di guerra che 
per noi in quanto alle nostre forze materiali nen ha 
soggetto. Questo si diceva lo scopo; ma il cuore di 
tutti fidento nella onuipotenza del Papa, e non sulle 
armi, e sapendo che in faccia all’ Furopa ed al mondo 
è più sacro più intangibile il Pontefice inerme che 
grida al sacrilegio, un altro ben più potente, ben 
più reale ne comandava. Mettersi sotto le grandi ali 
del potere di Dio c del suo Vicario, fare atto di espia- 
zione, di discolpa quasi solidali del malfatto di pochi, 
tacitamento implorare perdono... Oh per averlo da 
Pio...Non rappresenta egli Colui che per salvarne morì 
sul legno! ... per essere perdonati da Pio [IX basta il 
desiderio -— Comparve il Padre di tutti i credenti. 
Quale immenso scoppio di voci da tutti i cuori! 
Quanti sentimenti esprimevano!! Pio IX era commos- 
so, ma quale maestà e quanta era in lui che dà gli 
Oracoli all'universo! Vi scorgevi l'uomo che siede 
sicuro sulla base della giustizia eterna, Impartì Y in- 
vocata dal Cielo con rito Pontificate benedizione al 
popolo suo, sempre suo popolo .. ed aggiunse, mentre 
religioso silenzio possedeva la moltitudine, Ippo vi 
BENEDICA E vi PROSPERI. Altri evviva, altre acclama- 
zioni prima che il Pontefico si ritirasse, si udirono, 
pari a quelle che festeggiarono luomo del secolo e 
della Providenza allorchè apri la nuova era col gran 
perdono, Di fatto le stesse voci si udirono CorAGGIO 
SANTO PADRE! Bello vedere l'immenso popolo scen- 
dere dal Colle ! Come agtteggiati que’ volti ; quanto 
svave o pacato sentimento vi traspariva! HM cuore 
non gemeva più sotto un peso, enorme peso .... mn 
dolore.... era Ja persuasione che v è chi veglia 
alla salvezza nostra, che noi diamo prova di meritare. 

Pio IN regna, ed il suo Trono ha base incrol- 
labile l'amore, e la più saera e spirituale di tutte le 
istituzioni def mondo. 


e pr 


La spada d'Italia è rotta; e quegli stessi che 
von ha guari proclamavano Carlo Alberto il primo 
cittadino d'Italia, non trovano adesso parote abba- 
stanza ignominiose per turpare la sua disfatta. Poco 
importa ai sedicenti liberali che tutto questo chiasso 
«ia o non l'espressione della verità; ma i loro pro- 
getti, colla caduta di Carlo Alberto, seno andati a 
vuoto, e in qualunque maniera, bisogna che esalino 
lu loro rabbia. Non diremo già che piangano la indi- 
pendenza italiana perduta, perchè se avessero vera- 
viente voluto questa sacra indipendenza che tosto 0 
tardi si conquisterà l’Italia, inveco di far nascere 
tanti sturbi interni che sono la vera ed unica causa 
della non riuscita, avrebbero cercato dar forza al 
potere acciocchè si potesse ajutare la patria con 
energici sforzi, questa patria, che forse da qualche 
principe ma soprattutto da loro è stata tradita; da 
loro che hanno tentato tutti i mezzi possibili ed im- 
possibili per rovesciare questo gran loro Benefattore, 
ijuesto iniziatore delle riforme e della libertà, questo 
Vicario di Cristo ; di cui il nome e la benedizione ora 
some il palladio della cansa italiana. 
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\desso cosa valgono le loro parole? cosa fanno 
le Joro eccitazione ? i popoli una volta ingannati da 
loro e riconosciuto } inganno non prestan più fede 
alle loro declamazioni, hanno spentoto V'entusia- 
smo; e al momento in cui sarebbe più necessario, gli 
animi rimagono freddi in presenza degli avvenimenti 
più gravi. 

L'Austriaco ha violato il territorio del Pontefice, 
di quel Pontefice che finora aveva sempre dichiarato 
non volere fare la guerra ; l'Austriaco La condotto le 
sue orde fino dentro alle mura di Bologna che aveva 
promesso rispettare; nè le proteste del Pontefice; nè 
quelle delle potenze amiche; nè Ta maestà del diritto; 
nè la santità delle convenzioni hanno potuto fermare 
il suo piede cmpio. Ma i bravi Bolognesi ci hanno 
data una grande e memorabile lezione che, speriamo- 
lo, non sari perduta; animati dalle parale dell'amato 
Sovrano, si sono alzati in massa, e hanno mostrato 
all’ardito nemico cosa può una nazione per difendere 
i suoì focolari. Da tutte le parti «delle Romagne, i 
contadini marciano animosi alla difesa della patria; 
e forse ora che seriviamo, il corpo dell'orgoglioso 
Welden avrà cessato di esistere. si vogliono fatti, 
non parole; fatti qui non si vedono; e alle parole non 
si crede più. Del Pontefice nemmeno si ha diritto di 
lagnarsi; fa sua voce si è fatta sentire più volte, tutti 
ì provvedimenti resi necessarii dalle circostanze sono 
stati presi: il corpo diplomatico in massa, dietro alla 
notificazione dell’LL agosto ha protestato contro l’in- 
vasione; alla domanda dei corpi, ha voluto benedire 
quelli che partivano a combattere per la santa causa. 

Ma qui Je masse restano inerte, pochissimi son 
quelli che rispondono alla voce del primo Pastore... 
Lo donanderemo a tutti gli uomini di buona fede c 
di senno... .. Chi ha distrutto la fiducia, chi ha di- 
strutto l'amore dei sudditi per il Pontefice? Chi sono 


dunque i traditori della patria? 


em 


Tesribilo febro agita gli Italiani contro il Re di 
Picinonte, Qual prova di coraggio civile daremmo noi 
se quanto ne sembra vedere intorno ai fatti ultimi di 
un tal Re si tacesse da noi per timore del publico? 
E questo timore sarebbe offesa at nobilissimo popolo 
di Roma; diciamo pertanto. 

Da fonte che possiamo tenere sicura abbiamo 
chè negli ultimi fatti d'armi tra l'Adige e il Mincio 
e lungo le rive di quest’ mltimo, l'armata Piemontese 
fù talmente avviluppata dall’Austriaco Generale , che 
ben scimila prigioni, tutti del centro, caddero in suo 
potere, e che oltre quindicimila morti restarono sul 
terreno. Posto un tal fatto tremendo, Ie notizie giun- 
teci della completa disorganizzazione dell'armata ita- 
liana verso gli ultimi del pesduto mese, erano vere; 
cosa che è pure confermata dal rapido avanzarsi del- 
l’esercito austriaco’, che per antico invariabile siste- 
ima procede sempre sì lento. 

Ora domandiamo, un'arnata che fale e tanto 
rovescio ha toccato è un’ armata che ha affatto per- 
duto la coscienza delle proprie forze: a ciò si ag- 
giunga la pochissima o nessuna fiducia posta dui sol- 
dati piomontesi nei condottieri, e si vedrà che ve- 
runa risorsa v'era a rilevarla dall’ abbattimento. E si 


aggiunga ancora trovarsi a fronte «li un esercito im- 
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mensamente superiore, d’un esercito duplicato di for- 
7e dal favore della vittoria. 

A ciò si agginnga il grande partito Austriaco 
esistente nella Lombardia , perchè la gran massa non 
ha altri principj che quelli che riguardano immedia- 
mente lo stomaco, partito cresciuto nel corso di 
quattro mesi perle stesse ragioni che noi abbiano 
gridato formare anche fra noi amici allo straniero. 

Tn tale stato di cose era realmente possibile La 
difesa di Milano? era possibile una tale difesa posto 
anche che Milano fosse città non immensa, e ricca di 
fortificazioni ? Si dovevano attendere ssi risppude, i 
soccorsi di Francia ? Verranne di fatto questi soccotsi 
in Lombardia? E posta la certezza del soccorso ST 
era pure certezza che sarebbero giunti in tempo? 

Sappiamo bene che coloro che parlando d'una 
classe, dicono sempre popolo , ci grideranmo La croce 
adtlosso ; ma non per questo noi taceremo : fremant 
omnes dicam quod sentia. Perchè richiamare la Spa- 
gna e la Francia? Stamo noi realmente fra noi legati 
cogli stessi vincoli morali, che i Francesi e gli Spa- 
suuoli 2 Viucoli morali a formare i quali gli scrittori 
non solo non han dato opera, ma Iranno fatto di 
tutto per Popposto risultato. In questo stato di cose 
esporre Milano a divenire un mucchio di ruine era 
cosa Den fatta? A quale scopo ? È la Germania tutta 
che inonda i nostri dolvi (ampi. 

Ma cosa pretendete voi? no si dirà. Difendere 
Carlo Alberto ? Un traditore! un mostro!... Ecco qui 
cosa vogliamo noi. Non difenderlo, e già prima di 
altri gli abbiamo dato qualche accusa e la ripeteremo 
qui. Vogliamo che si giudichi con ponderazione ; non 
si vada incontro alla femminile taccia di dire e disdire; 
perchè se Carlo Alberto non meritasse Fe accuse che 
gli si danno, sarebbe questo tratto dì orrenda ingrati- 
tudine parî a quella di cui si è voluto far vittima 
Pio IX; sarebbe gettare in orrenda convulsione i suoi 
stati è ciò ne sembra pessima cosa; sarebbe poi eru- 
deltà inaudita. 

Quali angoscie inconcepibili debbono straziare 
il suo cuore; da quali dorati sogni non è egli piom- 
bato nella estrema miseria di un Re! Acclamato, sa- 
lutato re d'Italia, ed ora salutato traditore ! 

Le colpe vere di Carlo Alberto sono queste. 
L'aver rigettato le proposte di Pio IX per una lega 
politica; l'aver poi preteso che per questa lega si 
itovesse stabilire, luogo di riunione, Torino, Questa è 
colpa enorme imperdonabile di Carlo Alberto. E v'è 
di più. L'aver mandato, se Egli, Agenti neglistati amiri 
nell'atto che la guerra ardeva, a mettere sossopri gli 
stati dei legittimi principi in suo favorc!! Queste so- 
no le sue colpe inescusabili. Sulla taccia di traditore 
noi crediamo dover sospendere i nostri giudizj. 
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LÀ GUERRA GENERALE 
(Articolo secondo) 

Sono già aleuni giorni che i fogli hanuo publicato 
una circolare indirizzata dal ministro degli affari esteri 
della Russia a tutte le legazioni dell'Allemagna, it docu- 
mento tratta delle relazioni dell'Impero russo ron l'Alle- 
Magna, e passa intieramente sotto silenzio te altre que 
stioni. 

Lo Czar ha fatto dichiatare per mezzo del sno mi - 
nistro, che fa sta infenzione nou è di mischiani negli 


affari interni degli altri popoli, neppure nei cambiamenti 
che vorranno operare nella loro costituzione; tanto che 
Veguilibrio europeo non sarà minaceiato, la Russia per- 
severerà'nelle intenzioni di pace, che fino a questo dì ha 
conservate. 

La Russia avea pertanto a dichiarare le ragioni 
della riunione numerosa di truppe su le frontiere dell'est. 
Lo-Czar ha fatto dichiarare, che queste truppe sono state 
riunite solamente come misure di precauzione fin dal 
principio delle rivoluzioni adempiute nel corrente anno; 
Uno spirito di ostilità contro la Russia si è manifestata in 
tutta ’Allemagna; nelle riunioni preparatorie dell'assem- 
blea di Francfort, si è considerata la guerra contro la 
Russia come una delle necessità dell’epoca; si è proposta 
apertamente un'alleanza offensiva e difensiva dell’Alle- 
magna con la Francia, e si è dimandato che la Polonia 
sia ristabilita nei limiti del 1772, onde servire d’ostacolo 
all'Europa contro l'invasione che potrebbe minacciaria. 

Alla vista di simili disposizioni che si sono manife- 
state in tutta l’Allemagna, la Russia ha dovuto prendere 
le sue precauzioni; lo Czar dichiara che egli ha riunito le 
sue truppe per schivare i pericoli che potrebbero presen- 
tarsi, e non già nell’intenzione d’operare aggressivamente 
contro l’Allemagna. 

Lo Czar inoltre espone come in tutti i tempi, fa Rus- 
sia ha reso i più segnalati servigi all’Allemagna; nella 
guerra del 1813 ella soccorse potentemente 1 Allemagna 
a liberarsi dal dominio di Bonaparte; dapoi tante volte 
che si sono minacciati pericoli di guerra, la Russia ha 
posto alla disposizione dell’Allemagna le sue forze morali 
e militari; ella ha avuto per scopo di mantenere a legar 
meglio i vincoli tra i diversi governi della confederazione. 

S'egli è pur vero che la Russia abbia renduto alla 
Allemagna servigi sì grandi, come avvenne, che una rea- 
zione tanto decisa, così ostile vi sia oggidi nel popolo ale- 
manno? La ragione é ben chiara, la quale si trova indi- 
cata in un passaggio di questa nota medesima che noi 
esaminiamo; i due principali governi dell’Allemagna, cioé 
PAustria e la Prussia, si sono trovati da lungo tempo fa- 
talmente attratti nell’alleanza russa colla divisione della 
Polonia; queste due potenze avevano creduto aumentare 
la loro autorità cooperando a questa iniquità, e si è rin- 
venute, che questa iniquità é stata la tomba, la quale ha 
inghiottito la toro propria indipendenza: l’interesse comu- 
ne, che avevano contratto di conservare gli spogli della 
Polonia, le ha indotte nella necessità d’agire di concerto 
con la Russia nelle combinazioni della politica esteriore, 
e come la preponderanza si é trovata dalla parte del Go- 
verno russo, che avea concesso da lui stesso ai governi di 
Prussia e d'Austria una porzione nel divisamento della 
Polonia, è accaduto che da moltissimi anni questi governi 
di Allemagna, e per essi la confederazione, si sono trovati 
sottomessi ad una influenza straniera. Il Governo russo 
ha preso con la Germania il modo di un protettore a ri- 
guardo d’ua suo pupillo; e cosìffatta pratica é stata tal- 
mente radicata nella diplomazia russa, che oggidì mede- 
simo, questa nota del 6 luglio che noi esaminiamo, sem- 
bra contenere i rimproveri, ed i consigli che un protet- 
tore indirizzerebbe ad un pupillo ingrato. 

D'onde risultò anche in quelli governi uno spirito di 
opposizione alle riforme interne richiamate per la neces- 
sità de' tempi altuali; le libertà politiche e religiose sono 
state compresse e rabbuffate; la stampa non ha potuto 
godere della sua indipendenza; le riclamazioni in favore 
della liberta di coscienza non sono state ascoltate; i popoli 
sono stati messi fuori senza influenza nel governo; tutto 
é rimasto nelle mani di questa diplomazia, della quale 
abbiamo spiegat»: poco fa le tendenze, come le alleanze. 

Fin d'allora si è manifestata una reazione nell’Alle- 
magna; il pericolo che incorreva la nazionaliti alemanna 
é stato riconosciuto e segnalato; la Russia non ignora, 
che mentre i governi d’Allemagna erano di concerto con 
essa, una reazione, un’animositi, diremo quasi un odio 
immenso sj è impadronito ogui dì dei cuori del popolo 
alemanno; i governi si sono accecati, e non hanno voluto 
dare soddisfazione allo spirito nazionale, che ba preso 
tanto più di energia, che è stato per lungo tempo riget- 
tato e compresso, finchè in poi le ultime rivoluzioni di 
Europa hanno fornito allo spirito nazionale una favore- 
vole occasione per farsi largo, e prendere nelle sue mani 
la direzione degli affari. i 

Oggidì non è più fa diplomazia che regga in Germa- 
nia, neanche il demagogismo che siasi impadronito della 
situazione (come si vorrebbe insinuare), poichè la mag- 
gioranza dei deputati di Franefort non è composta di 
demagogi; ma bensì gli uomini che governano in Alle- 
magna sono persone animale dallo spirito nazionale, e 
benchè quello spirito abbia fatto germogliare alcune pre- 
tenzioni che possono sembrare esagerate, nondimeno si 
può opinare essere legittima la fendenza alla costituzio- 
ne della propria nazionalità. 


TITTI 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 
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La notificazione russa riconosce, che questi Germani 
si mostrano assaissimo opposti ed ostili contro Ja Russia: 
il Governo russo non deve accusarne che se medesimo: 
deve accusarsi d’aver lacerato la Polonia, e resi complici 
di cotesta iniquità i governî d'Austria e di Prussia; PAI- 
lemagna d’oggidi ripudia a quella eredità, della quale Ja 
prima acquisizione è stata per essa origine e causa della 
sua caduta e delle sue umiliazioni. La Russia deve accu- 
sarsi d'aver voluto stringere i governi d'Allemagna nei 
vincoli moltiplici della sua diplomazia. 

Se la Russia, invece di dissipare le forze all'esterno, 
invece d’irritare i popoli co) suo diplomatico intervento 
nei loro affari avesse diretta la sua attività verso il suo 
interno sviluppo, ella non avrebbe dato luogo ad alcuna 
reazione, ed i movimenti attuali Pavrebbero interamente 
trovata e lasciata fuor di causa. 

La reazione anti-russa é talmente deciso nel cuore 
degli Alemanni, che noi crediamo volentiero che lo Czar 
non pensa affatto ad attaccare Ja Germania, ma bensì 
conservare (come dice la nota diplomatica), le intenzioni 
le più pacifiche. 

Ma se é vero che lo Czar desideri sinceramente la 
conservazione della pace generale, avrebbe dovuto, per 
prevenire più pienamente i pericoli di guerra, spiegarsi 
con chiarezza sopra alcune questioni; dichiarare espres- 
samente le intenzioni della Russia relativamente alle pro- 
vincie danubiane, ed agli affari dell'Oriente. La notifica- 
zione del 6 luglio riguarda a quesl’elfelto un silenzio to- 
tale; e donde risulta, che i pericoli della guerra generale 
ncn sono affatto diminuiti nella predetta nota. 


Ae zae 
LA SANTA SEDE, E L’ AUSTRIA 


Troviamo in un giornale di Francia (L'Ére Nouvel» 
le) un articolo che attese le presenti circostanze, ci sem- 
bra degno dell’ attenzione del pubblico : ci affrettiamo di 
riprodurlo. 

» Riceviamo da una persona, che è perfettamente 
in istato di conoscere la posizione degli affari d’Italia, al- 
cuni dettagli curiosi, circa le relazioni, che da up anno 
passano fra la S. Sede e l'Austria. 

L’anno scorso in simil epoca 1 Austria occupar fa- 
ceva la città e fortezza di Ferrara, e 1’ Europa rammenta 
ancora le solenni proteste della S. Sede contro questa 
violazione del suo territorio. Un tale avvenimento fu giu- 
stamente riguardato, come il primo atto d’aperta ostilità 
che 1’ Austria faceva contro l’Italia, e noi senza richia- 
marne le circostanze, e senza dedurne conseguenze, che 
del resto ciascun ben si ricorda crediamo soltanto esser 
dovere di noi pubblicisti che lavoriamo per la storia e 
per la verità, mettere sotto gli occhi del pubblico alcuni 
fatti, i quali al di d’ oggi vengono sostenuti dalla cono- 
scenza, che abbiamo acquistata di autentici documenti, 
che apportano luce pienissima per conoscere quest’affare. 

Subito dopo il decreto d’Amnistia che diede il Papa 
PIO IX e fe prime promesse di politica rigenerazione , 
che in germe conteneva quesl’atto di misericordia, l'Au- 
stria s'avvide che il regno della giustizia cominciava a 
spuntare per |’ ftalia, ed a minacciare if suo impero ini- 
quo, ed oppressore. 

L’idea costante del governo Austriaco fin d'allora 
fu di soffocare nella culla il rinascimento d’ Italia , e di 
far accampare i suoi soldati sulle piazze di Roma in cui 
i trionfi del mansueto e pacifico PIO IX inquietavano i 
carnefici della Gallizia non che l’irrequieta polizia di Ve- 
nezia e di Milano. 

Era nota al pubblico questa pretenzione dell'Austria 
eppure le discussioni dei parlamenti di Francia ed In- 
ghilterra, hanno rilevata solo una parte ed anche debole 
dei documenti curiosi di quest'affave. Noi ora li reude- 
remo più completi. Nel tempo stesso in cui il principe di 
Metternich facea occupar ferrara, spediva alle corti di 
Prussia e dì Russia una nuta nella quale dichiarava di 
aver mandate delle truppe in questa piazza onde eccitare 
un movimento nello stato Romano ed avere occasione di 
spingerle sino a Roma. 

Presso a poco nel tempo islesso, in occasione delle 
negoziazioni riguardanti la Limigiana e Pontremoli, un 
secondo dispaccio pubblicato dai giornali dichiarava che 
l’Austria interverebbe nel solo caso che fosse chiamata 
dai Principi Italiani, ma una nota secreta annessa a que- 
sto dispaccio e indirizzata alle corti del settentrione es- 
pressamente dichiarava che |’ Austria interverrebbe non 
solamente nel caso sopraccennato, ma altresì nel caso in 
cui, per salvare la sua casa, gli bisognasse distruggere 
quella degli altri. 

Finalmente un ferzo dispaccio egualmente spedito 
alle potenze del Nord, riguardo alla promessa dì costitu- 
zione fatta dal Gran Duca di Toscana, dichiarava che 
l’Austria interverebbe in forza del suo diritto dì seconda 
genitura e sopra tutto csprimeva /a speranza che questo 
tentatino ecciterebbe un movimento nello Stato Romano 
e fornirebbe i predetti d'andar sino a Roma. 

Questi diversi documenti, la cui esistenza, noi per- 
fettamente informati, possiamo affermare mettono in assai 
chiara vista Pidea domipatrice del gabinetto di Vienna: 
ed una nuova serie di falli viene ad accrescervi un gra- 
do maggiore d'autenticiti ed a provare che i principii 


hanno sopravvissuto agli uomini e che le rivoluzioni non 
per anco insegnato a Vienna, il rispetto che si deve alle] 
leggi, della giustizia, della dignità, e delle più semplici 
convenienze. 

E ancor) fresca nella memoria di ‘tutti Na rimem- 
branza dei nobili ed apostolici sforzi di Pio IX, per con- 
servare e stabilire la pace: tutti hanno letta la paterna 
Jettera, che non ha guari , scriveva all'imperatore d'Au- 
stria, come preambolo dei tentativi dì pace e di conci- 
liazione, che il suo invîato straordinario Monsignor Mo- 
richini andava a fare presso la piccola corte d’Inspruck. 

Ebbene si vuol egli sapere il risultato di questi cari- 
tatevoli tentativi? Noi prenderemo a raccontare quello 
che gli stessi giornali officiali han raccontato, aggiun- 
gendovi alcuni più completi schiarimenti, attinti da una 
sorgente irrefragabile. 

Arrivato ad Inspruck l'inviato straordinario della 
S. Sede, è stato ricevuto dall’ imperatore assistito dal- 
Vimperatrice, che doveva supplire al bisogno della scarsa 
conoscenza che egli ha dell’ idioma italiano. Rispose alle 
iniziative di Monsignor Morichini con queste precise pa- 
role: Zo darò le mani alle proposizioni del Papa, se, e 
quanto posso. Avete cap:to? Queste ultime duo parole 
furono ripetute tre o quattro volte. Da questo abbocca- 
mento risultò che Mousignor Morichini dovè proseguire 
il suo viaggio fino a Vienna. Le negoziazioni ebbero un 
tal principio che fecero sperare una soluzione favorevole 
al Papa, e furono scambiate benevoli parole: pertanto 
era impossibile all’ inviato straordinario della S. Sede 
Pottenere una risposta positiva. Ma quale non fu la sua 
maraviglia quando lesse nel primo numero del nuovo 
giornale officiale , che gl’ Italiani non volevano la pace, 
e che sin d'allora l’Austria dovea con attività proseguire 
la guerra! Ma assai maggiore fu la sua sorpresa, allorché 
l’indomani tesse nel secondo numero dello stesso giornale: 
che Monsignor l'inviato straordinario della S. Sede, non 
avendo potuto condurre a fine la negoziazione della quale 
era incaricato , lascierebbe Vienna fra due giornì. Mon- 
signor Morichini sull’ istante recossi dal Ministro Presi- 
dente del Consiglio, munito dei due numerì del giornale, 
e dopo aver manifestata la sua maraviglia d'essere stato 
congedato in una maniera sì inusìtata, partì subitamente 
per Roma, dove, come sappiamo dai giornali, giunse il 
47 di Inglio, 

Ma non consiste qui il tutto: il gabinetto di Vienna 
ha voluto aggiungere un nuovo torto al precedente, verso 
linviato straordinario del Sommo Pontefice, e che non 
si sa come qualificare. Questi non era ancora giunto a 
Roma che le truppe Austrische invadevano di bel nuovo 
il territorio della S. Sede. I nostri Jettori hanno veduto 
qualche giorno fa nei publici fogli, che 8,000 Austriaci 
erano entrati a Ferrara; hanno letta Ja protesta del Car- 
dinale Segreterio di Stato, in nome del Papa, contro 
questa nuova violazione del territorio. A loro lasciamo la 
cura di giudicare dell’ insieme di questi fatti, che si chia- 
riscono l’un l’altro, e noi ci contenteremo di segnalarli 
all’attenzione della Francia, la quale, forse la Provi- 
denza destina ad esserne la vendicatrice.» 

Queste rivelazioni senza dubbio sono preziose ; quel- 
lo che unicamente avremo desiderato, è che Pre Nou- 
velle publicasse schiarimenti ancor più difl'usi, per ciò che 
Spetta alle note indirizzate dal Principe di Metternich alle 
corti del Nord. Ciò poi che appartiene a Monsignor Mo- 
richini, è assai desirerabile che i giornali officiali e se- 
mi-ofliciali di Roma, fossero autorizzati a manifestare 
sino a qual punto sieno vere le asserzioni del sovraccen- 
nato articolo. Certo fa publica opinione esige d’essere 
messa al chiaro sull’ intenzioni dell’Austria : e crediamo 
che qualora i giornali officiali dì Roma confermino il 
racconto dell’Ère Nouvelle, verrà così smentito il pro- 
clama ultimamente fatto dal Generale Austriaco che ha 
preteso d’invadere lo Stato Romane , pel solo fine di di- 
fendere il S. Padre. 


GUI L’AVREBBE PENSATO! 


L'ultima circolare del Papa che qui in Roma tanto 
dispiacque ad alcuni e fu pure lacerata senza tante ceri- 
monie publicamente, è dispiaciuta moltissimo anche al 
generale Welden.' Egli il generale ( povero galantuomo!) 
se ne è doluto moltissimo cogli inviati del Papa. In or- 
dine a questa circolare pertanto varj in Roma e Welden 
combinano perfettamente, la disapprovano; ma Welden 
dice che ama l’Halia, ed altrettauto fanno certi signori, 
che combinono anche nell'amore all'italia!..... 


Qualche foglio domanda non senza una maliziosa arrà- 
ganza cosa fa mai ora a Vienna Monsignor Prela Nunzio 
della S. Sede; noi rispondiamo che egli fa quello slesso che 
il Sig. Conte Lugof fa in Roma. Se questi periodici fossero 
meglio informata; o meglio dire se desiderassero in buona 
fede conoscere la verità saprebbero che «Monsignor Prela ha 
domandato ormai son due mesi i passaporti ed è partito da 
Vienna come è parlito il Sig. Conte Lugof da Roma ed esse- 
re ora in una parte della Germania a prender bagni per sua 
salute, la i suoi rari talenti lo rendono amabile presso 
tutti. Anzi possiamo quasi dir con certezza che il sullodato 
Prelato partirà per la Prussia, e precisamente si portera in 
Colonia a rappresentare il S. Padre nell’ occasione della ce - 
lebre festa già da noi enunciata della Cattedrale di detta 
Città. 


CONEERMA DELLA NOTIZIA PEREGRINA 
E QUALCHE COSA DI PIU 


E certo che il Mamiani filosofo, prima di ritirarsi 
dal Ministero, il che è avvenuto nel giorno due agosto, 
(frazzetta di Roma 3 agosto Parte Officiale) a vivere nel 
POMPIANTO DELLE PATRIE SVENTURE, ha dato prova, riti- 
rando tutto Ponorario del mose corrente, di quale e quanto 
amore arda per la patria inducendo con dolce violenza il 
nuovo Ministro Fabbri a vivere anch'esso, per Lutto al- 
meno il mese di agosto, nel COMPIANTO DELLE PATRIE 
SVENTURE. 

Chi potrà ora dubitare del vincolo saldissimo di 
amore che unisce fra loro i nostri nomini grandi, gli eroi 
mentre tanto i filosofi immacolati, quanto i militari di 
alto rango danno esempio detto stesso nobife disinteresse! 
Con tali figli, di che temi*itatia mia! 

Qualche amico del nostro filosofo non pensava che 
Egli così presto sarebbesi ritirato nel ‘compianto delle 
patrie sventure, ond’è che dicesi giunta al Filosofo MINI- 
stro qualche Jettera non essendo più egli MINISIRO, 
contenente, dicesi, prove incontrastabili dello immenso 
suo amore alla patria, 

Chi dirà ora che qualche giornale mentisca quando 
parlando del Ministro filosofo lo mostra il più sensibile 
uomo alle patrie sventure? 

Chi avrà coraggio di dire che le dimostrazioni al 
Mamiani non gli erano a buon diritto dovute? Qual sari 
l’impostore che osi più dire essere stato il popolo Ro- 
mano ingannato nel farle ? Chi potrà dire che gli omei 
fatti nell’ occaso a questa fulgidissima stella non scaturi- 
vano da pienezza di SANTISSIMO AFFETTO? . . +... 

Chit, osceni ani 


a 
Siamo pregati inserire il seguente articolo 


Il Gioranle Romano nel suo num. 12 ha publicato un 
lungo articolo intitolato: Beni Ecclesiastici: noi pure credia - 
mo col detto foglio, che l'autorità della S, Sede deve essere 
consultata, acciocchè le vendite dei beni ecclesiastici sieno 
leggittime: ma nello stesso tempo confessiamo, che siam ri- 
masti sommamente sorpresi, quando abbiam letto in detto 
foglio, che M. Tiers medesimo, in questi ultimi fempi avea 
scritto in favore dei beni ecclesiastici, e che i suoi pensieri 
spettanti a questa materia, erano stati riprodotti nella Gaz- 
setta di Francia, Si era annunziata non è molto tempo la 
conversione di M. Tiers, ma non credevamo che fosse tanto 
radicale e completa da non lasciare qualche cosa da deside- 
rare: o piuttosto abbiam ragione di credere, che il Giornale 
Romano sia caduto in una strana confusione; e che avendo 
avuto notizia, che M. Tiers avea scritto favorevolmente sul 
mantenere il trattamento del clero, avrà creduto che M, Tiers 
favoriva la conservazione dei beni ecclesiastici. Tale é la no- 
«tra opinione, che noi conserviamo finché il Giornale Roma- 
no non ci prova, che Thiers ha scritto in favore dei beni ec- 
clesiastici, 

Dopo questo il Giornale Romano ha inserito un lungo 
rapporto letto dal Barone di Canalotti alla Camera dei Pari 
di Sicilia, Ecco in quale occasione fu fatto questo rapporto. 

Mediante un decreto del 19 Maggio it Parlamento di 
Sicilia ha permessa di vendere, e di ricomprare tutte le ren- 
dite e censi dovuti a luoghi pii Laici: a condizione . che il 
capitale di queste rendite sarebbe versato nelle casse dello 
Stato, e che i proprietarii riceverebbero delle iscrizioni di 
rendite 5 030 sul libro del debito pubblico. 

11 29 Maggio la camera dei Deputati ha addottato un 
progetto di legge, che permette colle medesime condizioni , 
di vendere, e comprare ogni sorta di rendita, dovuta a Ve- 
scovati, conventi, Chiese, e generalmente a qualunque luo- 
so pio Ecclesiastico: la camera dei deputati. ha spedito un 
messaggio ai Pari onde loro sommettere questo progetto di 
legge. 11 Barone di Canalotti a fatto il suo rapporto, ed é ap- 
punto quello che il Giornale Romano ha inserito. 

Secondo l'usato il Giornale Romano ha inserito tal rap- 
porto senza accompagnarlo di alcuna riflessione: nel vostro 
giornale per altro, che é giornale di discussione , stimiamo 
essere utile il proporre alcune considerazioni. 

Quello che ci ba fatti maravigliare in tal rapporto , si 
6 che il Barone di Canalotti volendo dissuadere ì pari Sici- 
Nani del prestar consenso all’ alienazione delle rendite Ec- 
clesiastiche ; pissa onninamente sotto silenzio 1° argomento 
princpale, vale a dire, che quest’ alienazione non potrebbe 
divenir leggitlima, che col consenso della S. Sede ; é vero 
che non abbiamo il rapporto in tutta la sua integrità, aven- 
do ne il giornale Romuno soppressi alcuni passi; tuttavia cre- 
diamo, che se il rapporto avesse falto valere un tanto prin- 
cipale argomento, 11 Giornale Romano senza dubbio n'avreb- 
be fatto menzione, 

Le ragioni esposte dal Barone di Canalotti in favore 
della conservazione dei beni Ecclesiastici, sono, che quelli 
beni guarentiscono l'indipendenza della Chiesa, e la libertà 
dei ministii dell’Evangelio. Queste ragioni sono certo buo- 
ne e lodevoli, non perciò, vogliam dispensarci dal dire, che 
il rapportatore s° é lasciata scorrere qualche esagerazione , 
pel far risaltare gl’inconvenienli di un trattamento fisso, pa- 
gato dallo Stato. 
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Così, per esempio, il rapporto insinua, e pretende, che 
un clero, il quale riceve un trattamento , 6 stipendiato, e 
assoldato per andar dietro a volontà che non sono le sue : 
che & servilmente degradato, e avvililo per la condiscenden- 
za che presta a quegli che lo paga, e che da lui null’ altro 
esige, se non la trementa sommessione dello schiavo : che 
allora si può vedere un potente del mondo, cattivarsi la vo- 
ce falsata del cielo, per far leggitlimo misure bene spesso 
funeste ai popoli: e che allora ta voce destinata a procia- 
mare i diritti del debole, a far dominare nel mondo | idea 
stessa del diritto , dandogli una sanzione divina , non é più 
che un vile istrumento della potenza terrena, e complice 
indegno degli attentati contro la giustizia. 

Mi diciamo. che in questi pensieri v'è dell'esagerazio. 
ne. Sebbene il trattamento ecclesiastico pagato dallo stato, 
abbia i suoi inconvenienti , giacché ogni cosa umana é sog- 
getta ad inconvenienti, tuttavia può essere bemssimo , che 
un clero riceva vu trattamento dallo stato, senza giungere 
perciò a simile condizione di servitù, e di avvilimento. Ve 
diamo di fatto nella Storia, che il Clero, il quale ricevea da 
Napolcone un trattamento, resisté alle usurpazioni di que- 
st'Imperatore, con ben maggior forza, che in altri tempi 
non aveva resistito il Clero proprietario a Luigi XIV. Negli 
ultimi anni della Ristaurazione 11 Clero francese, benché 
ricevesse il trattamento dal governo, fece una fortissima op- 
posizione alle esigenze della Monarchia. E dal 1843 sino 
alla cadnta di Luigi Filippo, noi abbiam veduto i Vescovi 
unanimi e coraggiosi protestare contrò il dispotismo dello 
Stato La ragione che fa si, che il Clero possa conservare la 
sua libertà, ancorché riceva un trattamento dello stato, é 
che il Clero, non rigeve questo trattamento , como uno sti- 
pendio a guisa dei funzionarii, ma come un'indennità; € poi 
un Clero che premurosamente conserva lo spirito della sua 
vocazione, ed esercita le virtù ecclesiastiche, un Clero, che é 
fedele alle regole tracciatogli delta Chiesa, non che alla di- 
rezione permanente della S. Sede, fa acquisto [mediante tal 
virtù, e fedeltà , d° una libertà, nel suo ministero, che niun 
trattamento potrebbe rapirgli. 

Concludiamo dunque, che il Barone di Canalotti, s° è 
lasciato trasportare da pensieri esagerati : e dobbiamo anzi 
rimarcare un’ altra sua esagerazione dice egli « che meglio 
sarebbe, rimettere la Chiesa nella povertà dei primitivi 
tempi, ne’quali la sua sussistenza era lasciata a Vindividuale 
carità dei fedeli, di quello che farla complice forzata del po- 
tere, che la sostiene », Ti facile rammentarsi, che ciò é intie- 
ramente opposto alle intenzioni del Santo Padre manifestate 
nella lettera, che ha recentemente scritta al Clero francese. 
ILS. Padre ha fatto chiavissimamente conoscere , che que- 
sta carità individuale oggi sarebbe un'illusione: e cho se la 
Religione è fiorente nei paesi in cui il Clero non ba alcun 
trattamento fisso, lo sarebbe ancor più altrimenti. 

Finalmente il Barone di Canafotte cade în un’altra esa 
gerazione, quando paragona la posizione del Clero , che vi- 
ceve un frattamento fisso, con quella del sommo Pontefice 
Pio Vif:quando si voleva far traspostare la Santa Sede a Pa- 
rigi. fra queste duce cose non regge il paragone. 

Noi non vogliamo, ben intesi, punto pregiudicare la 
convenienza, o inconvenienza che sarebbevi, se un tratta 
mento si stabilisse pel Clero di Sicilia o di tut altro paese: 

una qualche pensione + che non debbonsi sostenere le cause 
con delle esagerazioni, e massimo con delle riflessioni, che 
potrebbero sembrar ingiuriose per un Clero qualingue del- 
la Chiesa. 


n 1Ì e e 
NOTIZIE ESTERE 


— N Monitore di Prussia del 31 pubblica il seguente 
ordine del giorno del Re. — Jo mi sono dichiarato in favore 
di S. A. I. l'arciduca Giovanni, non solo perchè questo 
principe è mio particolare amico, ma ancora pet il suo nome 
glorioso e in pace e in guerra. La Prussia su che in sè sta 
la forza della Germania; sa qual fiducia metle Germania 
pelle Iruppe prussiane, sa che in Îei stanno i destini della 
Germania. In conseguenza unitamente alla Germania e in 
tutto ciò che abbiamo di comune con essa. La Prussia con 
la sua armata efficacemente ed energicamente difendera la 
libertà e Ja parionalità Alemanna. Soldati Prussiani in con- 
formatà dei mici ordini sottomettendovi agli ordini di SUA. L 
l'arciduca Giavanni conserverette intatta la gloria e il va- 
lore della disciplina prussiana. 


Vn reggimento @ infanteria e un distacamento di caval 
leria badesa hanno avuto ordine di marciare suile Schleswy 
contro i Danesi. 


PARIGI. — La commissione incaricata di procedere ad 
una inchiesta sopra i fatti del 15 maggio ultimo e dello 
giornate di giugno, ha presentato nella tornata del 3 all’as- 
semblea nazionale il sua rapporto. La lettura ne è durata 
3 ore. Questo rapporto in sostenza è un allo di accusa, I 
due rappresentanti che vi sono più gravemente incrimi- 
nati, Luigi Blanc e Caussiére chieggono che prima di pro- 
nunziare un giudizio sì ascoltino le loro discolpe. La commìs- 
sione dichiara che non ha scoperto nei falli in discorso, la 
benchè minima traccia di complicità dei patiti che sono 
detti reazionari, e ne riversa tutta la colpa sopia gli anar- 
chisti. 


— Il consiglio de’ ministri sì era adunato una prima 
volta per esaminar la domanda d'intervento fatta dal sig. 
Guerrieri a nome del governo provvisorio Lomberdo ; ma, 
siccome questa domanda era insolata el oon era stata falla 
contemporaneamente dal Re Carlo Alberto, erasi rigettata. 
appena questa decisione cra stata nolificata al sig. Gun- 
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rieri che il sig. Ricci giunse a Parigi, per chiedere a sua 
volta P intervento a nome di Carlo Alberto, 

Dopo ciò, l'intervento fu deciso in principio; ma sicco 
me la domanda fata separatamente da' due inviati Italiani 
non conviene sui mezzi d'esecuzione, si dovette deliberare 
d'inferno al modo per provvederii nel fatto. 

Milano vorrebbe l'entrata diretta d'un corpo d'arma 
fa Francese in Ifalia : il Re di piemonte desidera che si evili 
di far passare le trappe francesi in Savoja e nel Piemonte 
nella teme che non emerga an moto riveluzionario in queffe 
provincie. 

Si assicura che il governo ha dalo or ora ordini a pa 
recchi regimenti di portarsi a Tolone dove sarebbero inbar- 
‘ati per le coste italiane; ma, siccome si aspetta Il risultato 
d'una grande battaglia che credesi necessaria tra Piemontesi 
eiedeschi, nuove Iruppe sono dirette sovra Grenoble pei 
entrare in Savoja, dato il caso che i Piemontesi avessero La 
peggio in quello scontro deeisivo, 

— Uan dispaccio felegrafico fa spedito stamane a Gre - 
nobile, al generale Qudinot, un corriere dovette partire sta 
notte per recargli nuose istruzioni. 

— Un inviato austriaco il sig. Selmitzer e arrivato a 
Parigi diretto per Londra Si fanno molli commenti, il più 
accreditato è che l'Inghilterra abbia offerto La sua mediazione 
per gli affari d’ Italian — Due terzi della brigata del general 
Magnan hanno avuto ordine di portarsi a marcie forzate 
veso le Alpi. Nelta giornata del quattro furono da Pmigi di- 
rette su Lione con canvegli speciai 4,600 soldali. Lord Cow 
ley ambasciatore di 8. M. Rrettannica presso 1 assemblea 
germanica d arrivato a Franefort. 


— POR gezoronmni___a . 
NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
CONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
Tornata del 14 Agosto 


PRESIDENZA DEL SIG, FUSCONI 


Dopo la lettura del processo verbale; 

Il Sig. Pantaleoni vuole blasimare «in discorso del sig. 
Deputato Bonaparte ma questo non erede dover rispondere. 

L'Avv, Zannolini 6 riconfermato Deputato. 

I Sig. Bracci ottiene un congedo. 

Fabbri dà contesa delle nuove insolenzo austriache, e 
delle misure prese dal governo. A tutto l’undici l'inimico si 
teneva lontano dalla Città di Bologna}, aspettando forse rin 
forzi, onde far terribîl vendetta, ma ifRomagnoli e le trup- 
pe che sì riconcentrano a Bologna faranno anche essi un e- 
roica difesa. Welden ha scritto al Pro Legato Lavatelli, che 
causa dell’ effervescenza fu l'ultimo Motu-Proprio di Sua 
Santità, ma Questa sommamentfe indegnata di simile accusa 
ha protestato come vuote 1° indipendenza de’suoi stati, e la 
libertà de'suoi popoli. 

Il Ministro ha inoltre avvertito i Presidi delle "provin - 
cie a non mai condiscendere con palli ignominiosi ; più a6- 
serisce aver spedito due casse militari al comitato di difesa 
a Bologna ora divenuta centro di operazione;'parteci pa inol- 
tre al Consiglio la notizia dell’ Armestizio pattuilo tra Carlo 
Alberto e Radet:ky per 6 settimane, inforza del quale] le 
cose della Lombardia sono rimesse nello stato antecedente 
alla guerra. L° Onorevole Ministro ,termina il suo discorso 
con sentimenti di alizione ma non di disperazione per la 
causa Italiana. 

Mamiani. Stimola il consiglio di elevarsi all'altezza del 
la sua missione, sforzandosi di spegnere ogni spirito di egoi- 
smo onde più fariimente diriggere le masse che sì muove - 
ranno tanto più facilmente quanto fu più grande il nostro 
disinteresse in presenza delle pretenzioni della casa di Sa- 
voja. Propone in fme eleggere dicci membri del consiglio 
che studieranno tutti i mezzi per resisiere al nemico ; ed il 
Ministero dover scrivere a tutli i governi d’Italia per convo- 
‘are immediatamente i Legati de’ respettivi governi in una 
Dieta sotto Palto patrocinio dì Pio IX. 

Siegue Pesposizione dei motivi che obligano adjabolite 
i Cribunali eccezionali, ed il progetto di legge par l'emanci 
pazione civile degl’Istacliti. 


MH Ministro di Grazia e Giustizia. 


Visti gli arti 136, 137, 138,143, 144 del vigente 
Regolamento penale, così concepiti: 

Art. 1365. L'opposizione e la resistenza agli ordini 
del Giudice, Tribunale o Magistrato qualunque, o all’ese- 
cutore degli ordini stessi in cose relative alle loro incom- 
benze d’ofticio, è punita colla detenzione dai due mesi ad 
un anno. 

Art. 137. Questa pena è aumentata di un grado, se 
l'opposizione e resistenza è accompagnata da minacce. 

Art. 138. Nel caso di offesa reale o di ferite è ac- 
cresciuta di un grado la pena stabilita per tali delitti. 

Art. 1453. Chi con armi o senza, resiste alla forza 
pubblica in atto di eseguire gli ordini o decreti di arresto 
con ingiurie 0 minacce, è punito coll’opera pubblica dat 
tre ai cinque anni. 

Art. 144. Se a ciò si aggiungono percosse 0 ferile, 
la pena è cumulata con quella ch'è propria alle percosse 
o ferite. 

Considerando, che a questi ultimi tempi si sono rin- 
novati con qualche frequenza gli esempi di resistenza agli 
ufliciali incaricati della esecuzione dei giudicati in mate- 
ria civile, 

Considerando, che il rispetto alla santità delle leggi, 
all’autorita delle cose giudicate e agli ufficiali dell’ordine 
giudiziario nell’esercizio delle loro funzioni costituisce il 
principal fondamento di ogni civil società, e il carattere 
più distintivo di un popolo libero e degno della odierna 
civiltà: 

Considerando, che in conseguenza di ciò diviene tan- 
to più imperiuso di provvedere alla energica e pronta ese- 
cuzione delle sutriferife disposizioni di legge, per ovviue 
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SALITE 


fin dai primi principri ad un inconveniente, che propa- 
gandosi potrebbe compromettere gl° interessi più vitali 
della società: 

Udito il Consiglio dei Ministri, 

Tito il volere di Sua Santità, 

Ordina: 

4. { Cursori incaricati delle esecuzioni delle senten- 
ze, in caso di resistenza ne redigeranno all'istante un 
particolare processo verbale, di cui produrranno una co- 
pia nella Cancelleria Civile, ed altra simile nella Cancel- 
leria Criminale. 

2. I Cursore, che nel caso di resistenza avrà man- 
cato d'adempiere a quanto sopra, sità tenuto responsabile 
a forma del 5 304 dell’Edilto 17 decembre 1834, non al- 
{rimenti che se si fosse ricusato alla esecuzione dell’atto 
commessogli. 

3. Il Ministero inquirente, appena ricevuto il pro- 
cesso verbale del Cursore, procederà immediatamente alla 
compilazione della regolare processura a carico degli au- 
tori o complici della resistenza; perchè questi sieno colla 
niassima sollecitudine giudicati dall'autorità competente 
a forma delle veglianti leggi. 

A. La forza pubblica di ogni arma, compresa anche | 
la milizia cittadina a forma degli articoli 1 e 104 del re- 
golamento 30 luglio 1847, a qualunque requisitoria dei 
Curseri presterà manforte per la esecuzione delle senten- 
ze è ordinanze dei giudici o tribunali. 

5, I presidi delle province, i presidenti e procuratori 
fiscali dei tribunali, i governatori e tutti gli ufliciati di 
giustizia sono incaricati, ciascuno per la parte che li ri- 
Yuarda, della esecuzione della presente ordinanza. 

Data dal Ministero di grazia e giustizia li L agosto 
1848, 

Il Ministro DE Rossi, 


Questa mattina il Consiglio de Ministri 
pubblicava la seguente 


NOTIFICAZIONE 


Se la libertà della stampa, guarentigia suprema del 
vivere libero, ajuto possente a civiltà, non è regolata da 
sapienti leggi che contemperino l’ uso del diritto col do- 
vere di non abusarne, egli avviene di Jeggieri che tras- 
eurra a licenza , onde la libertà si opprime , ed il dispo- 
tismo delle passioni impera. 

È grave al Ministero il dichiarare, come da qualche 
tempo la stampa vada tra noi talvolta sbrigliata, non pure 
dai freni della legge scritta, ma eziandio da quelle delle 
‘leggi morali e civili che ogni uomo onesto e ben educato 
si fa coscienza di osservare. Per la qual cosa é debito di 
un Governo, il quale imperturbato sta a custodia di tutte 
le libertà costituzionali, e dell'onore dell’Italiana civiltà 
il porre argine a simigliante trasmodamento, 

Il Ministero presenterà a breve andare, ai Consigli 
deliberanti, la legge sulla procedura e sulla competenza 
de’giudizi nelle cause de*delitti in materia di stampa; ma 
intanto è fermo in volere, che a termini del €. 29 titolo 
IV. del Motu-Proprio del di 7 giugno 1848, quelli sieno 
conosciuti e giudicati secondo le norme del Regolamento 
di procedura criminale. 

I sig. Ministro di polizia ed il sig, Fiscale hanno in- 
carico di recare in atto simigliante determinazione co- 
stituzionale nella parte che a ciascheduno spetta. 

Ma ( Ministero ha fede che la sola memoria, che 
qai fa di un dovere, basterà ad un popolo libero, ad un 
popolo geloso de’ suvi diritti ; sicché non per timore di 
giudizi e di pene, ma per amore di vera libertà e per 
isquisitezza di senso morale, cessino gli sconci de’ quali 
ogni buon cittadino fu doglianza. 

Dal Quirinale 11 agosto 1878. 

Seguono le firme. 


— Il signor Gaspare de Latour, generale di brigata, 
comandante i due reggimenti esteri al servizio della Santa 
Sede è stato nomiuato Ministro della Guerra, 


A togliere tutli i dubj che nei giorni passati tennero 
occupate non poche persone, sulla politica condotta della 
città di Bologna, e per smentire le accuse che a carico di 
questa gloriosa città furono sparse, riportiame qui un sunto 
dei fatti, desunti dalla Gazzetta Officiale di Bologna, 

«La convenzione stabilita fra i governanti nostri ed il 
Maresciallo Wèlden, capo delle truppe che preiendevano 
occupare le Legazioni, stabili che gli austriaci tenessero 
l'esterno della ciltà , occupassero militarmente fre delle 
porte di essa, i soldati entrassero a passeggiare la città e a 
farvi provviste disarmati. 

Non appena era divplgata contezza della stabilita con- 
venzione, e in alcun modo soddisfatto il pubblico voto, 
d’ improvviso un corpo di cavalleria entrava sulle ore 9 del 
lunedi 7 da porta Maggiore c recavasi ad isquadronirsi sulla 
piazza. 

Fu fusto un fremito di sdegno , eredendosi i bolognesi 
scherniti; ma il pronto accorrere delle Autorità al Coman- 
dante difquel corpo, feve che egli si ritirò da porta Galliera. 

Tutto procedeva quictamente: i bolognesi, rasseguati 
alla tolleranza, cominciarouo a vedere con fremito Ufficinli 
e soldati passeggiare la città con armi, in aria baldanzosa : 
pur pazientavano, né mossero il primo di a rivalse, che 
tutti potevano temere fuenste, 

Ma il martedì 8 alcuna parziale rimostranze ecbbe]luogo, 
e ciò cresceva lo sdegno del popolo, che già con sorde mor-3 
morio cominciava a manifestarsi, Atti minacciosi di alcuui 
austriaci non furono più oltre sofferti. 
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D'imprevvisogil Welden de’fsuoi dai popolo accusati, 
faceva altrettanti accusatori. Chiamava insultati ed offesi 
alenni suvi Ufticiali ; intimava all’Autorilà con imperiosi ed 
acerbi modi la consegna di sci ostaggi fra gli Oltimati della 
città, e chiudeva l’iuchiesta colle più aperte e terribili mi- 
nacce. Fu deguameute risposto ; inianto lo sdegno popolare 
era al colmo. Comnne facevaei la causa in ogni ordine, e già 
parlavasi di tentar mezzo a reprimere la straniera baldanza, 
insieme difendendo l'onore di Bologna o i Sovrani diritti, 
come era espressa mente e volere del nostro Augusto Sovrano. 

Preparavasi intanto 1’ austriaco alle offese, ed alle tre 
porte occupate puntava obici efcannoni, 

Erano le quattro del martedi, che, datone il segno dalle 
campane del Comune, tutte le campane dalla città rintocca- 
rono ferribilmente a stormo; batterono i tamburi a raccolta; 
gli armati volavano alla difesa; gl’inevmi, non atterriti 
dalle minacce nemiche, si aceinsero alle barricate. 


Erano le cinqne, e, senza altro avviso, cominciava L'at- 
tacco. 

Der die ore accanitamente si combattè, e benchè il 
danno della citta è dei cittadini fosse non lieve, tanto mag- 
giore, anzi incalcolabilmente , era la perdita degli austria- 
ci, che molti graduali morti e feriti, e moltissimi soidati 
estinti 0 messi fuori di combattimevto già noveravano, sic- 
ché visto arrivare | inaspettato soccorso del cannone, di cui 
forse credevanci interamente sforniti, vinti e sfiduciati dalla 
eroica difesa, batterono precipitosamente in ritirata , anzi in 
dirotta fuga, lasciando in nostre mani Ufficiali s soldati pri- 
gioni, molti uccisi non potuti sottrarre, e seco recando 
altri numerosi morti e feriti. 

Jo tempo del combattimento dell’8, drappelli di eletta 
gioventù e di popolo vegliavano pure ai non minacciati punti 
e lungl’esso tutte le mura della città; e fu savio e salutare 
consiglio. - Un corpo di cavalleria movendo da s. Felice si 
dirizzava lungo gli spalti esterni della città verso porta san 
Mammolo, minacciando d’ impadronirsi degli sbucechi dei 
colli, che da quel lato sovrastano la città. - Una mano di 
bravi nostri, appostati in nin interno mascheramento, lascia- 
rono venirsi sotto tiro di fucile i cavalieri nemici, e con una 
generale scarica uccisero e ferirono alcuni, posero in iscom- 
piglio ed in fuga i vimaneuti, che si chiamarono fortunati di 
poter raggiungere i loro, non senza però nuovi danni. 

Tutto ieri fu speso a provvedere e sistemare le difese e 
gli armamenti. 

Teri mattina tosto cominciarono ad accorrere gli armati 
aiuti delle civiche di campagna, ce ieri sera la città nostra 
contava l’aggiunta di ben 2 mila individui in armi. 

Pronte risposte di Romagna ci assicurano il sollecito 
rinforzo di militi e di artiglierie; né reputiamo di andare 
errati credendo che insieme ad esse giungeran molti volon- 
tari da quelle gonerose città, che arsero di terribile sdegno 
alla notizia dell’insulto fatto ad una città sorella. Soli in- 
tanto i Bolognesi domarono il forte nemico e fecero mordere 
la polve a chi credeva di opprimerci. 

Gloria ai Bolognesi d’ogni ordine; e gloria ai valorosi 
Carabinieri, ai prodi Finanzieri, che tutti combatterono sen- 
esempio alla difesa della città e dei sovrani diritti. - Per 
essi anche. Bologna ha omai titolo di essere appellata la 
EROICA!» 

11 agosto — L'allontanamento di ognì corpo nemico 
nel verso di Ferrara è certo. Bologna é tranquilla, 


ARTICOLI 


DILLA CUPITOLAZIONE DI MILANI 


3 agosto 1848. 

LO Pa città sati risparmiata. 

2. Per ciò che dipende da S. E. il maresciallo, promette d'avere 
per rapporto al pes ato tutti i riguardi che Pequità esige. 

3, Il movimento dell'armata sarda si farà in due giorni di toppa - 
come era già convenuto coi generali (1). 

4. S. E. accorda a tutti quelli che vogliono sortire della città la 
libera sortita per la strada di Magenta sino a domani sera alle otto. 

5. All'incontro il maresciallo domanda l'occupazione militare di 
Porta Romana, e l'entrata ed occupazione della città a mezzogiorno. 

fi. UH trasporto degli ammalati e feriti nei duc giorni di tappa. 

7. 'Tntte queste condizioni hanno bisogno di essere accettate da 
S.U. Sarda. 

8. S. E. il maresciallo domanda fa liberazione immediata di tutti 
i genereli, uffiziali ed impiegati austriaci che sono a Milano. 

Firmato dai potestà di Milano e da capi di Stato maggio- 
re delle due armate. 

— Le truppe lombarde stanno radunandosi d° ordine del Re a 
Trecato sotto la direzione del luogotenente generale cav. Olivieri. 
( Risorgimento ) 
(1) Nella prima Convenienza non accetta. 


Alla infansta notiziajdella capitolazione di Milano tencano dietro 
voci varie, luna dall'atlra pur affatto discorde, e tutte dolorosissime. 

Dicevano atenni che la capitolazione fosse stata voluta dai Mila- 
nesi contro il sentimento del Re. Altri a stimavano imposta dal Re iu 
onta al voto dei Milanesi, 

Dall ana parte gridavasi alta concordia : dall’ allea sospettavasi 
(orribile a credere ) il tradimento. 

La qualeltiverità delle voci palesava un' ossoluta ignoranza del 
vero corso pegli avsenimenti: o codesta ignoranza era ostacolo al pren- 
dere partiti saggi, risoluti,’ proficui alla causa italiana, alla quale il Cir- 
colo politico con tanta sapienza e tanto zelo se consecrato. 

Eppure f° indolenza , la inazione , onde sì gravi danni abbiamo 
sentito sinora, più facile ci riescirebbe in questi momenti decisivi e su- 
premi 

Leri a sera il Circolo avea porto in mezzo provvedimenti marzia» 
lì, vigorosi , urgentissimi: la milizia nazionale levatasi in un subito a 
soccomo dell'esercito affranto dalle fatiche; predicata la crociata con- 

gtro l'austriaco; la massa del popolo suscitata alle armi : I° intervento e 
l'aiuto dei Francesi con ogui cura sollecitato. 
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Stamattina il saputo disastro avrebb'egli potuto invilire gli animi 
nostri sì generosi ? avrebb'egli dovuto soffocare gli altissimi sensi che 
ieri a sera molti di voi proclamavano e tutti con santo entusiasmo ap- 
plaudivano? Ma no: le sciagure, che sono la morte dei pusilli, valgono 
d'esca e d’incitamento ai magnanimi. 

Fermi da un lato nel proposito di porre rimedio alle sorti siuistre; 
certi dall'altro che, per istabilire quale alibia a poter essere il più”ep- 
portuno de'rimedii, fa bisogno conoscere e lo stato attuale e 1° origine 
dei mali ne'quali versinmo ; voi accoglieste, 0 signori, la proposta del 
socio "l'ecchio, il quale diceva doversi innanzi tutto coll’autorevole no- 
me del Circolo iuterpellare il ministero: 

4 Sulla storia o sugli antecedenti della capitolazione di Milano; 

2. Sui patti ed articoli di quella capitolazione; 

3, Sulle speranze che s'abbiano dell'intervento francese, 

La Commissione da voi eletta all'uopo. composta del cav. Della 
Cavanna, del conte Litta è pel Tecchio medesimo, si recò immediata« 
mente al ministero della guerra ; e specificate le domande mosse del 
Circolo, chbe da S. È. il ministro Collegno le seguenti risposte. 

La truppa di S. M. era stanca , sfinita per le dure fatiche è per 
la fame sofferta nelle ultime lotte del luglio. Milanesi dispostissimi a so- 
stener la difesa, — Il giorno 4 la pugna fu combattuta con molto valo= 
re dei nostri. Ma il 5 era impossibile che la truppa . nelle condizioni 
nelle quali traevasi. valesse a reggere a nuovo assalto. Niparava quin- 
di in Milano, 

Le vettovaglie di Milano sarebbero bastate per pochi giorni 
l'alimento de’cittadini e dell'esercito colà raccolto. L'esercito non avea 
con seco munizioni da guerra che per due soli giorni. Il parco princi» 
pale dell'artiglieria col grosso delle munizioni era stato. pei movimenti 
del nemico, separato dal nerbo dell'armata sarda. e 
a Mortara, ; 


al 


viaggiava inverso 


Il Re chiamò a consiglio i suni Generali, Giudicarono ché la re 
sistenza sarebbe infruttuosa; che dopo due giorni sarebbe stato inevi- 
tabile il cedere; che in quel breve frattempo non potcano soprarrivare 
i necessarii rinforzi; che in somma cera mestieri capitolare, 

Dietro a ciò i parlamenti del Re pattuivano con Radetzky. 

Che le truppe di S, M. Sarda sgombrerebbero da Milano entre 
24 ere, : 

Che pel periodo di 48 ore non sarebbero molestate dagli sustria. 
ci, i quali si terrebhero da quelle distanti per una giornata di cammino; 

E che le persone e le sostanze dei cittaitini pi Milano sarebbero 
dagli austriaci rispettate. 

A_ momento aleuni della città credevano anch essi al bisoguo di 
capitolare; altri volevano battersi insino all'altimo sangue. 

I cittalini del secondo partito vengono sotto le finestre del pa- 
lazzo Creppi, alloggio del Ro. 

Domanda instantaneamente che il Re si mostri alla loggia. So- 
no esauditi, 

HI Re annuncia loro la fatta capito aziune, è fe circostanze che fa 
rendeveno indeclinabile. Parecchie voci sorgono a condannarla. « Kb. 
bene ( il Re dichiara ) se questi patti a voi non piacciono, procaccia= 
te d'avere altri che meglio vi giovino: e se a nessuna capitolazione 
intende piegarvi, iu resto con esso voi a seppelirmi sotto Lc revine 
la vostra città. » 

Queste franche parole calmarono quasi tatti. Se nonché due v tre 
colpi di fucile ( pare che fossero di sigari prezzolati dall'austriaco) mi- 
ravano all’alloggio reale. Nessuno rimase ferito: l'intento dei tristi falli. 

Una deputazione , cumposta di Monsignore P Arcivescovo, del 
Podestà e di due cittadini, recavasi al quartier gener 
neva patti eguali a quelli già proclamati dal Re, 

Arroge che. a potizione del Re, veniva a quest'esso conceduta il 

diritto di proteggere colle sue truppe e di guidare sino al Piemonte 
tutti quei cittavini che avessero voluto entro il sabato escir di Milano. 

Mentre i patti si stipulavano, e la grande maggioranza de'cittadi- 

ni gli accoglieva siccome schermo da maggiori iatture, alquanti indivi 
dui, feccia li popolo , si ragunano intorno all’ allocvio de 
quando a pi a a quelle RA i Di 
che tempra lassero costoro, quale il duce è l’auspice for 
be assai presto. 
: Il Re non potera essere sovrenuto dia'suoî; perché dal palazzo 
Creppi più che molto distanti ie trappe; e perchè gli assalitori lo ave- 
vano accerohiato di barricate, Intanto ilicavaliere Della Marmora pote 
calarsi da un verone di quel palazzo, e tornare poco stante con 
Cavabtnieri e Bersaglieri; framezzo ai quali il Re co'suoi figlie col suo 
Stato Waggiore si rivolbe, dopo la mezzanotte, a Porta Vercellina, 

Non appena le truppe Sarde escirono dalla città, quei medesimi 
che aveano inveito contro la persona del Monarca , quei medesimi mi- 
sero a ruba ed a sacco sei 0 sette case appartenenti alle famiglie meglio 
affette alla causa italiana: tra le quali la casa Villani , e prima d' ogni 
altra la casa del duca Litta, che voi sapete volato alla Svizzera per as- 
soldarvi 5,000 militi. Argomento evidente o signori, che gli assalitori 
del Re npn rappresentavano il popolo milanese, il quale si contenne 
con dignità in mezzo alla grande sventura; ma crano sì veramente 


scherani compri da quel nemico a cui i Lombardi e i veneti, non meno 
che voi, hanno giurato odio e sterminio. 


Così immeritatamente a Milano nefandi lutti ricominciarono. 

| Per ciò che spetta agli ajuti francesi, il Ministrojdella guerra ci 

disse che, quantunque non fossero per anco al tutto sicuri, erano assai 
bene sperati. 


del- 


ale nemico. Otte- 


0, lo si conob- 


alcu ni 


Questa fedele relazione dei discorsi a noi tenuti dal generale 
Collegno vi faccia fede, o cittadini, che il patto di onore e di fratel» 
lanza, stretto tra voi e i Lombardi non è rotto 3 che la causa dell’ ine 
dipendenza non è perduta ; che il vostro esercito nou e dannato alla 
inorzia; e che se fe truppe sulle sponde del Ticino potranno ristorarsi 
da lunhgi disagi, ed essere raggiunte dalla riserva e dalla guardia na- 
zionale , l'alloro nella vittoria non tarderà a glorificare il Piemouta e 
consolare la patria, 

(Convordia) 
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ROMA 17 AGOSTO 


Nel 14 corrente alla Camera dei Deputati 
celebre Mamiani tenne discorso che fu ascoltato 
con applausi strepitosi. Un tal discorso non solo è 
pieno zeppo di spropositi ma a cenna a completa 
pazzia. Non già che il Mamiani sia pazzo , anzi noi 
protestiamo contro simile sospetto che sarebbe in- 
giarioso al filosofo. Il Mamiani sa quel che fa sempre, 
e molto meglio assai di quanto altri può credere. 
Vogliamo intendere che sce fuori della Camera quel 
discorso fosse applaudito sarchhe indizio «1curo di 
perfetta pazzia. 

È qui è neccessario altra distinzione. Altro è 
quella riunione di persone che occupano La Camera e 
che si chiamano 6 sono chiamati popolo, altro è il 
popolo bone inteso fuori della Camera in Roma, e 
nelle provincie. 

Riguardo alla Camera dei Deputati questa si 
compone «di due parti. La Camera pupilla composta 
dei Deputati propriamente «detti, e la Camera Re- 
golatrice composta del così detto popolo. La Camera 
pupilla tratta degli affari, ma se li tratta male, la 
Camera regolatrice disapprova subito e grida e fi- 
schia ; lo stesso avviene quando la camera pupilla 
non vota come deve. Ecco it perchè il nostro filosofo 
che sempre sa quello che fa, lodo tanto il voto aperto 
e tanto dal suo foglio ofliciale fece eriticare la risolu- 
rione presa dall’Alto Consiglio di dar il voto secreto 
ossia inipondentemente. 

Va Camera pupilla ha grandissima paura della 
della Camera regelatrice, e per conseguenza chi sa 
di non averne il favore non parla, e chi parla bisogna 
che vada all'unisono colla Camera regolatrice vale a 
dire si uniformi a suoi voleri : è siccome questi vo- 
levi, sechbene una tal camera regolatrice si chiami po- 
polo, sono tutt altro che voleni del popolo, che veri 
interessi del popolo, quando udite applausi fatti dal- 
la Camera regolatice dite pur francamente che sono 
state dette bene assai grosse bestialità, sono state 
trattate cose che non sono interessi del popolo. 

Bello vedere qualche Deputato della Camera 
pupilla salir la Tribuna per dir cose che saranno ac- 
colte con applausi dalla Camera regolatrice , © non 
ostante il Deputato della Camera pupilla sare la 
‘ribuna con piglio fiero come chi concentra tutte le 
suo forze por battere un nemica; e parlar pure fiera- 
mente. Allora ripensi mo sempre ad Alfieri 

pia a e TASTO, SOM 
Non è il pensier liberamente espresso 
E talor anco la vILTA' st veste 
Di finta audacia. 

Veniamo ora al discorso del Mamiani. Non v è 
hisogno di dire che tutti i membri della Camera pu- 
pilla debbono averlo in sospetto sanno cessi che il 
Filosofo immacolato , sfacriatamente ha fatto partito 
‘on essi stessi contro Fabri (che ora chiama suo ami- 
«o, notate beno!) oltre all’aver fatto di tutto coll’as- 
sistenza de'suoi amici per impedire la ricomposizione 
del nuovo ministero, e nel tempo stesso alla Tribuna, 
notate bene! perchè il ministero tardava a comparire 
disse solennemente e come ispirato 10 PROPORRO' AD 
ISTRIMI MALL ESFREMI RIMI DI. Dunque la camera pu- 
pilla deve sempre sospettare quando parla un tal uo- 
Mizar 

Non parliamo della Camera regolatrice, essa fa 
1 suo dovere. 

Riguardo al pubblico fuori della Camera deve 
rammentare il giuoco continuo del filosofo E voLERE 
DI SUA SANTITÀ’. VADO PIENAMENTE D'ACCORDO CON 
STA SANTITÀ’, e Sua Santita non sapeva niente. Il pu- 
blico aspetta ancora le autografe correzioni del So- 
vrano al discorso alle camere, c sebbene questo pub- 
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blico gridi miposrera non può ottenerle ; eppure il 
filosofo immacolato ha fatto sapere che vi sono, È 
vero che il pubblico per conoscerlo meglio conver- 
rebbe leggesse certa lettera... che ha Letto tutto al 
nuovo Ministero . . . allora il pubblico conoscerebbe 
bene assat i fini del filosofo immacolato. . . . Ma il 
publico perd si quanto si e stampato da nor in lode 
del Filosofo... 

Kiguardo al Ministero deve sospettare più d'ogni 
altri. Sa tutto quanto è detto di sopra, e lo stesso 
Ministero ha letto quella benedetta Jettera scritta a 
Mamiani da un suo caro amico, che come sanno. . 
Come pertanto con tutti questi dati allorchè parla 
un tal uomo non si sospetta sempre la volpe che si 
nasconde sotto l’entustasino . 


Canglando un poco di metro veniamo al discorso, 
Nell’atto la prode incomparabile armata Piomontese 
ri lotta ad un terzo, incapace di riorganizzarsi e bat- 
tersi prima di duo mesi; nell'atto questa armata ed 
il suo capo ammirabili nella sventura, ad onta del- 
l'abbandono di chi più che altri aveva interesse e 
dovere di assisterfa; ad ont i della straze portata nelle 
sue fila, ad onta di patimenti d'ogni genere nconee- 
pibili e di inconcepibili fatiche e fame, si ripiega 
sopra Milano che trova sprovista di denaro, di muni- 
zioni e di uomini; trova disor ganizzata e dispersa la 
guardia nazionale, si batte non ostante, e benchè 
non Yinca, ottiene pure di mettere l’infelice citta sotto 
lu tutela di patti sacrosanti, ed attese fe circostanze, 
1 soli che potevano ottenersi, e quindi il di lei Re 
entra subito in trattative di pace sotto alta media- 
zione; nell'atto Napoli ha dato prova di essere a fut- 
altro disposto che a guerra; la Toscana stà n tral- 
tative di pace: nell'atto la Lombardia e due terzi 
della Venezia a tutt'altro sono disposti che a guerra, 
nell’atto it Pontefice perla venerata stia Qualifica m 
faccia all'Europa cd al Mondo, arresta l'invasore e 
protesta solennemente che vuole intatto il suo stato 
e l'otterrà : al Parlamento Romano invadendo i dutti 
costituzionali del Principe, stoltamente parlando di 
IORZA MORATE, contro la volonti del Papa e diviso da 
Lui, pretende cacciare in lotta tremenda e disperata 
i suor popoli nona difesa de’ confini; i suoi popoli 
che non si muoverauno senza l'immediata azione del 
Re Pontefice, azione, che trattandosi di oltrepassare 
i confini dello stato, mancherà sempre; cerca non 
ostante il Parlamento Romano sommuovere bande ar- 
mate, senza capo, senza direzione e senza centro ; 
perchè chi crede dirigere nol potrà fare. E non è 
tutto ; invadendo audacemente i dritti altrui vuol ciò 
mettere in opera in tutta Italia, e parla di forza mo- 
rale, e ciò in faccia alle solenni parole del Pontefice 
da cui soltanto può derivare tal forza morale. Simili 
pazze risoluzioni si agitano e si approvano nell'atto 
l'armata austriaca forte di 120 mila uomini, superba 
per la vittoria, c dotata dal valore della pertinacia 
può irrompere cen 30 nuila uomini negli stati della 
Chiesa, e fare della brava Bologna, ad onta d ogni 
sua prodezza, un mucchio di rime, Questo dunque 
vuole il Parlamento Romano ossia Mamiani? A che 
abusare il paragone di popoli distanti da noi per vin- 
coli morali interni , non divisi come noi da doppj po- 
terì agentì im senso opposto, fusi e compatti quelli ; 
dividenti tutti egualmente , non come l’Italia, il 
giuogo straniero 0 l'oppressione; ed oltre a tutto 
questo ‘popoli d'altro secolo? Non sembra che ora 
noi possiamo spiegare ad evidenza e l'autorizzazione 
dei Comitati di guerra, ossia disorganizzazione dello 
stato, e tutte le altre mosse del Ministro Filosofo , e 
l'ultima lettera in mano del nuovo Ministero? Non 
sembra che il Mamiani voglia dare a Welden il dritto 
di porre in un nuovo proclama le seguenti parole : 


cane 


LE 


OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 6 pomeridiane alle 8. 

2 Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che Yiene inserito sotto la rubrica di Articoli 


comunicati cd Anmnzi non risponde in verun modo 
la Direzione. 


HI prezzo delle inserzioni è di aj. 5 la linea, 
Non si ricevono lettere 0 involli se non sono affrancati. 


» Il Papa protesta contro l'ingresso delle truppe 
» imperiali ne suoi Stati dicendo che egli non ha 
» mossa e non muove guerra all'Austria, Nel tempo 
» stesso a Roina il Parlamento discute ed approva di 
» assumere la direzione di generale insurrezione in 
+ tutta Italia contro dif noi.{ Chiamo g'/Europa in- 
» tera a gindicare sovra siffatta maniera d'operare. 
» In tale stato di cose davra io arrestarmi per le 
» proteste del Papa? Pochi mesi or sono un armata 
» Pontificia marciò senza ordine sovrano (sì dice ) 
» contro le imperiali truppe,ed ora senza suo ordine 
» 0 senza apparente suo ordine, si fa molto di più. 
» Jo dunque intendo, appellindo al dritto delle genti, 
» occupar gli Stati Romani ner quali si agisce o con 
» frode od anarchicamente , ma sempre contro l'Au- 
» stria. Sc con frode, per dritto di guerra io spin- 
» gerò le mie truppe fino a Roma contro un sovrano 
» che fa guerra al mio; se anarchicamente , farò al- 
» trettanto per richiamare Pordine nella casa vicina, 
» per difendere e Iiberare tl Papa 6 per sicurezza 
» delle mie fiuuppe.» 


Cs reato ttemadrten © 


La libera stampa li spiegato da qualche tempo ves- 
sillo di contradizione at Pret, at Gardmali, al Papa 5 è 
di chiaro argomento, che l'odio confto costoro Laeque 
finchè speravasi dalla religione un mu acolo; ma fallito il 
deside.t0, ora torna nel vuo elentento , e sfoga la bile 
contro chi non ha alcuna putfe nelle attuali sventure, 
Dall'essersi stiluita in Genova una commissione di Sace - 
dote noti al publico , come dice ti Correre mercantile i 
portato dalli Pafree NOTE, poi ttalianità di sente, for - 
titudine di animo e valor» d’inzegno, e noth vorremmo 
ancor noti per un pocolino di sentita e zelo delle anime, 
trae motivo di consurat tutti itallio e chiamarti astuti, 
malvagi, disseminatori di tute è nefande massime, Che 
vi siano de' Sacerdoti at quale pingono te libere istitu- 
zioni, perchè contrarie atloio personali interessi, e però 
ne spubno in publico ed im pitvato , lo sappiamo ancor 
noi; ma che i preti in genere «iano avverse all'ordine at- 
tuale, è siano banditore di un Vangelo che insegna tulto 
quanto havvi di piu ostile allo spirito ciistrano, la è que- 
sta una nera calunnia. Ma sentiamo qual'esser dovrebbe 
secondo 11 Corriere mercantile dl perpetuo tema della e- 
vangelica predicazione: «Insegnino ar popoli che l'uomo 
cristiano e per essenza l’uomo libero, E che l'nomo libero 
ha di necessità tutte fe virtu cristiane.» Ecco canonizzati 
tutti a liberati; ecco sbaitlezzati tutti quelli che non sono 
liberal. Fortuna che lo serittore del Corriere mercantile 
non stga il pergamo, cd ntuoni magistralmente, impa- 
tate da chie sono Tmboerale e percid posseggo tutte le yntu 
cristiane, a scagliani contro gli nnt del Signore, 1 cu- 
stodue gl interpreti delle terne venti, a vomitar calun- 
nie contra i Surcessore di S. Pietro, i Vicario di Gesu 
Custo, la Pietra angolare del grande edifizio della Chiesa. 
Vergogna, eh in tanta fuce di scienza religiosa ardiscasi 
dettar legge in cosudeche neppue ste discepali. Mu io 
votre: sapere di qual mu libertà parla costui, la quale 
sia essenziale al contano; e alla quale si appungano i 
preti. Forse della libertà naturale? VM questa non e in 
potere der preti Della liberta di far bene? Ma questa € 
predicata dar prete Della Irberti di opurare checehé si 
vuole? Questa e empieta, e giustamente e biasimata dai 
preti. Di quella liberta garantita dalle leggi? Ma anche i 
preti son uomuLI, e por consegnenza amano ancor essi di 
spaziare alcun poco ne’ termini della legge. Queste pero 
crano premesse, che il Correre mercantile guidavano ad 
un allo punto, cioé a Pio FX. Anima grande! Se m quel 
giorno In qui spiegando tutta la nobiltà del tuo cuore se- 
gnavi leditto dell’amnistia, ed il nome italiano rendovi 
solenne, prendendo per unica garanzia la parola d'onore; 
se in quel momento che sara benedetto da ognuno che ha 
cuore, avessi potuto prevedere che dopo due anni sor- 
geva un impudente sacrilego a publicar la bestemmia, che 
Pio TX ha gettata la maschera che mal lo celava falso ed 
înfido; uò certo, non avresti soffocata in cuore la parola 
del perdono, ma sull'esempio del Redentore avresti ba- 
ciato l’apostata, il traditore. Noi però chie ti professiamo 


86 


Vilciceamecaacat aneiirniit- 2 3inbfiicieani nti nità te AI 


fa vengrazlone the devesi x! Sotimo Sacerdote, e Il ri- 
spetto che merita il Principe italianissimo,, non possiati 
vontepere il giusto sdegno contro i (uoi miseri delrattori. 
bttbecilli e ciechi! Pretendevate forse che il Pontefice 
imbrandisse fa verga tiosaica, e perciiotendo i campi lom- 
Wardi e veneti, avesse fatti ascite armati giganti ad at- 
terriie è scacciare l'austriaco, La ivdipendenza d' Ialia , 
più che a vol, era i cuore dl Pontefice, ma in tin modo 
degno di Lui e delli gloria d'Italia. La lega dei Principi 
italiani da Lui meditata e promossa, se ciechi non 
blete , itenava direttatnente a questo fine, e quando 
tra dieta nazionale avesse decretata ld indipendenza d° I- 
talia, gi otteneva sicoramente. Ma voi senza calcolare i 
Inezzi vi affrettaste insensatamente a cogliere un frutto 
toi ancor maturo , perché la maggior parte della massa 
ton comprendeva ancora il bello e il valore della indi- 
pen letiza nazionale, 1 Principi non isiibrandivano con 
tatto Pelitosiasmo necessario la spade, temendo con fon: 
damento cite in filier ili d' Italta seco portasse fa perdita 
dei loto statiy minati dallo spirito republicano, e le truppe 
possedevano soltanto il coraggio e il valore proprio della 
nazione, ma non la vecessarta disciplina. In mezzo a que: 
sli contrar) elementi si pretendeva che Pio EX dichiarasse 
guerra all'Austria pet aggravate i mali d’ Itala , 0 per 
ttendo Il temporale dominto | @ provocando una guerra 
tuopea. Sé yresta 6 la politici dei nostri giornalisti, la 
bi rilengano per loro’, ma non si fevino ad ammaestrare i 
ittdestri. Ma 'impudenza.del giornalista é spinta a sinda- 
care perfino le più ingenue proteste, esi sentimenti più 
Veligiosi dell’augusto Pontefice nella risposta all'indirizzo. 
La Camera vi 1) Popolo gii presentato bi indirizzo rap- 
porto alla guerra, ed il Popitelice risponde che stante 7 
lungo tempo occorrente per mandare al effetto le domat- 
dute misure... la Provvidenza avrebbe dato intunto uno 
definitiva risoluzione ai destini d’Ytalra. Quale ingentatà 
di espressione! quale religiosità di seotetmenti] Eppure lo 
stritture del Mercantile sita Aucito di sostititire ala parata 
PROVVIDENZA il vocabolo AUSRIMA e ttravisare così le in- 
tenzioni del medesittto Pantelice. Quasta impridenza e ve- 
famente ributtante, e t'ivola tiglio scrittore un fondo pi 
Bilasto , che ne fa pentire di aver preso la penna per ri- 
spondere alle sue bestemmie. Pare che pe artossisca ancor 
egli il giornalista, e con figura dì correzione soggiuuge: 
ad onta di tutto cio not crediamo, che ti tette le ine 
famie di emi simo testimonj setto colpevoli 1 Cardinali 
più che Pio IX. Ci sembrava impossibile che terminasse 
tn articolo senza una toccalina ai cardinali ] Ma, diman- 
diamo, quali sono queste infamie di cur si pretendono 
colpevoli i Cardinal? Aver forse consigliato il Papa a 
non dichiarare ia guerra all'Austria? Questa però che voi 
chiamate infamia, è prudenza, é senno, e nuovo argo- 
mento che i Cardinali non sono teste sventate come le 
vostre, Anche colla dichiarazione di guerra emessa dal 
Papa, l’Italia nella posizione attuale non ricuperava la 
sua indipendenza; non solo per le sopra addotte ragioni, 
Ma ancora per ciò che soggiungiamo. L'Italia aveva 
estremo bisogno di esser prima una e colnpatta, e voi vi 
affaticaste di farla a branit. Gominciaste dal muover guerra 
ai pacifici ed inermi suoi figli, rispettabili se non per al- 
tro, perché Il popolo li amava, e vederh discacciati, di- 
persi, avviliti, era un metter sospetto nel popolo che le 
vostre mire non eran buone; per cui prese a guardarsi 
ton diffidenza. Si conosceva che il Re di Napoli non era 
disposto a spedir truppe in Lombardia ; e se fu castretlo 
spedirle era necessario non dargli alcun pretesto di ri- 
thiamarle. Ma si miscro in campo nuove pretensioni, gli 
8'ingenerarono timori, gli si dié motivo di richiamare le 
sue truppe. Se queste sian colpe del Papa, dei Cardinali, 
dei Preti, lo giudichi chi ha senno. Nof pero abbiam di- 
ritto di ripetere, che serviste voi all'Austria meglio che 
i cannoni di Radetàki, Intanto voi che vantavate tanto 
sento politico) imparate da quelli che chiamate barbari 
la vera politica, In Germania si é fatta tacere ogni altra 
Questione per pensare unicamente a ricuperare l'Italia} 
61’ ftalia n n ha pensato che a dividersi per conseguire 
la sua l'indipendenza. L’etfetto ha dimostrato chi agiva 
ton più senno; e non sbno ignoti i fomentatori di questa 
tlivisione fatale 1l popolo, lo ripetiamo ancor noi collo 
Serittor del Mercantile , il popoto questa vella non rimase 
figantiato conobbe clie la politica the divide é politica 
the distrugge, e pero si va ravvicitando al Pontefice, e 
ritottta al suo grido: Fiva Pio LX. Gi voleva La lezione 
ricevuta da vol per farlo rinsavire, ed ora confessa che 
non ogni male viene per nuocere. Indarno però vi alfati- 
tate strappargii dal cuore l'affetto, la gratitudine, l’osse- 
quio ché professa all’augusto Poutefice : questi sentimenti 
saranno nel popolo durevbli com'e sinrera la brama di 
Pio 1X di rendere felice il suo popolo. 
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LÀ GUERRA GENERALE 
(Articolo terzo ) 


L'opinion pubblica m Itaha travasi orà serimente oc- 
Cupata della qiic-tione d'intervento per patto della Francia: 
ma nulla sinora puo darsi di positivo e ti certo. Per altro 
tn giordale Frances thiolto actreditato patlava dell’ intet- 
vento, come se fosse gia deciso atizi per tate lo ha pubblica- 
lo. Se stessi a quel che dice la Repubblità Francese si sa- 
rebbe determinata ad intervenfre, concentrando l’armata del 
le Alpl hegli ultimi confini onde apparecchiatsi ad agni e- 
vento, ind noti intetvorrebbe a tano armata per Heritere la 
questiohe sui campi della LoMbardia, b dell Venetia: 
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I govettio Frattcese offrirebbe semplicettiente is sua 
thediazione atmata pef trattare la pace, e rivolterebbe fe sue 
nfmi conlro quiella delle due parti, che o ricuserebbe ogni 
tictnmodamento, o non accelterebbe condizioni giudicate ra- 
giotievoli. Anche P Inghilterra atrebbe di questo parere, ed 
fivrebbe unita li sua mediazione armata a quella della Fran- 
cia. 

Ci sia pefmesso di fare alcithe riflessioni su queste no 
tizie finchè le cose statipo incota pendenti, e d’esaminare tin 
pocò i vantaggi e i danni che fecar potrebbe un intervento 
artnato della Repubblica Francese. Se Ja Francia discendes 
se assolutamente ih Italia per fat la guerra all'Austria, tro- 
veremmo fre nazioni in cimpo , dico l'italia, la Germania, 
è la Francia. 

Quali sarebbet'o i vantaggi clie l'Italia trar potrebbe da 
tti intertento Francese ? L° Halta ha buona ragione di spe 
rare che rimarrebbe sgombra dallo straniero: ima però que- 
sta non è che una speranza. Se disgraziatamente com'è pro 
babife si accendesse una guerra Enropea a eagione di que- 
sto intervento, qual sarebbe il teatro della guena almeno 
per molto tempo se non lialia ? Già fa Lombardia comincia 
a risentitsi dai danni d'una guerra che alla fine non é stata 
che una lunga seria di scaramuccie, se si eccettui qualche 
vero falto d'armi un pò potabile: l'agricoltura, il commercio 
le arti sono debolissime. Ma questo è il meno. 

La dimora in Italia di truppe repubblicane non potreh- 
be che fomentare idee; che ota non si vogliono ammettere ; 
e se per disgrazia la guerra si dovesse a lungo prolungare 
chi può pronunziarne fitie ? 

Le guerre qui passionate fittiscono alle solle ron con- 
cessioni del resto che si avrebber potute ottenere molto tem. 
;po prima, rispatthiando tante vittime che si sono sagiilicate, 
sto per dire al tiulla, 

Se diamo uno sguardo all’ Attstria, con gran diMeottà 
essa potrebbe sostenere una guerta contro l'Italia, e la Fran- 
cia sehza collegarsi alla Germanias ehe già può credersi non 
gl negberebbe il suo appoggio: dunque la Germania soste- 
nendo 1 Austria, si dichiaterebbe in giterra alla Francia, 
e tutti i suoi interessi saftebbero compromessi in questa 
guerra. La fittova confederazione Germanicay si bisogno: sa 
«attendere a sè pet fondarsi e consolidarsi nelle nuove isti- 
tuzioni, per far da guerra sarrebbe obbligata a sospendere 
moltissime qsestioni interne che troppo la interessano , e 
mentre starebbe combatterido sul Po, sul Reno, e sul Danu- 
bio. s' esporreBbe a perdere, 0 a diminuire la sna libertà , 
poiche it partito refrogrelo sostenuto dalla Russia , fareb- 
be tritti 1 stioi sforzi per far volgere fe coso allo stato di 
prima. 

L'interesse della Trancia puo riguartarsi sotto due a- 
spetti, ciot pro e contro la guerra. E senza dubbio interesse 
della Prancia, cercar d' impedne la formazione di potenze, 
che siano ostili alle sue forme di governo, 0 che tendino a 
gettate nel popolo Ta seinenza tlella discordia e della guerra 
civile. Interesse della francia all'incontro si è Pessere attor- 
niata da popoli amie trovernati con istituzioni liberali, ed a 
lel uniti con vincoli d’alleanza religiosa politica e commer- 
ciale, affine por di resistere agli*sforzi dell’assolutismo, che 
più 6 meno può minacciarla, se diesi uno sguardo all'Aulo- 
crata clie regna nel Seftentitone. Ma dall'altra parte, ta 
Francia ha gran bisogho f'attendere a sé: ha da lottare con- 
tro i partiti intestini, che tindono di sconvolgere la società. 
ha guerra Ja sosbinger bbe a nuore spese, ea nuovi pre- 
stri, eil ora la Francia non e troppo in caso d' indebitarsi. 
La guerra sospenderchbe il commercio e darebbe Inogo al- 
P'Inchilferta di impossessarsi delle pin ricche piazze: La 
guerra sospenderebbe ia costruzione delle strade ferrate che 
non potrebbe proseguitsi per mancanza di capitali. La Fran 
cia infine ha bisogno d'attendere pacificamente, e taflerma 
re de propne libertà le fazioni interne che Fhanno ultima 
metile desolata, 

Non piante queste riflessioni, sappiamo oggi dai giro: - 
nali, che gli ultimi avvenimenti d’ Italia han fatto decidere 
il governo della Repubblica ad intervenire per sostenere la 
Causa dell'Italia, 
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N Contempbraneo dottanda se domettica Pio IT ed al popolo se 
filrovassero £ uno innanzi dell'altro col cuore stesso, con cui sy lascia- 
fono L ultima votta? Alla dimada rispondiamo; il cuore di Pio IX non 
muta egli e sempre pronto a perdonare, riguardo al popolo se per 
popolo s'intende la maggioranza della nazione) tutti santo che con- 
serva lutiora fiduma nel suo Padre e Pontefice, Se por + Contempo- 
raneo, per popolo intende ta parte di poctu ) che in ogm modo ebbero 
fi cuore la disunione, il disordine, creansi diritto di non loro porti 
nenza, non vogliamo conoseere 1 di foro affetti ne svelare lo mito di 
essi; so cisara possibile natreremo la azioni di costoro ed il publico 
grudichefà, 


e ——-_—_—_—\itinimemani È È PIRA i 
NOTIZIE ESTERE 


PRUSSIA. — Sappiamo da buona fonte, dice la nuova 
Guzzetta di Prussia, che il generale di Below é partito per 
Vienna, tecando al Vitario del’ Impero la notizia che /6 
truppo prussiane haiho formalmente ricusato di rendergli 
omaggio nella suu nuova qualita. 


3A Luglio. — Tnt scritto anonimo intitolato : // potere 
cantrale tedesco e l’esercito Prussiano fa molto romore în que- 
sto niomento. L'autore è îl colonnello Griesceim, commissa- 
rio del govetno presso l'Assemblea nazionale. 

La prima conclusione di questo scritto sì è che l'arma- 
ta prussiata non puo giammat essere, ne mai sara assorbita 
dall’armata imperiale; è al contrario che deve essere, 6 il con- 
trar:0 accada, 

Lo scritto terminà con queste parole t /a Prussia vuole 
resta Pi uso 
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FRAACIA, 


Nell ultima settimana, il tomitato degli affati esteri 
er it potere esecutivo si sono caldamente occupati degli af- 
fari e’ Haliay ed hanno trattato con diversi agenti mandati 
dal goveru» di iilano, è dal governo Piemontese; i giornali 


hanto pubblicato più indicazioni, ma non danno a dimostra- 
re con certezza, la determinazione adottata dalla Republica 
Francese. 

Sulla tribuna dell’ Assemblea nazionale, la {politica 
esterna della Francia è stata trattata dal sig. Mauguin. Nui 
crediamo utile di far conuscere da questo discorso i passaggi 
seguenti : 

« La Rivoluzione del 1830 aveva commosso l' Europa; 
la Rivoluzione del 1848 1° ha profondamente agitata. Nel. 
» T'infervallo dal 1830, al 1840, non aveva l'Europa, che 
un debole lavoro nell’ idee, ma dal 1840 cotesto lavoro è 
stato Immenso. Nel 1848, Vienna e Berlino sono state at- 
* traffe coi movimenti. Oggidi si osserva da per tutto una 
» gietra di nazionalità; guerra in Itala, guerra di Slavi, 
« guerra nelle provincie Danubiani, ed è impossibile di sa- 
« pere qual sarà il risultato di quest’ eventi. 1 tempi 
«passati svaniscono, appatisce oggidi il novello mondo; 
* futti i popoli aspettano, e sono armati. La Francia non 
» puo restare iudifferente, a cotesti movimenti ; la sua po- 
* defiza v'è interessata asshissimo ; mentre gli altri popoli 
* grandiscono, e van cercanto forze coll’ unione, la Francia 
non paò restare isolata; unico mezzo che le rimane per 
l'avvenire si è di fare l'alleanza di popoli liberi ; 1' en- 
trare in cotesta flleanza è interesse dell'Italia e se due o 
» tre potenze vw entrassero, avrebbero una forsa immensa. 

* Ma le diMcoltà per giungere a quell’ alleanza sono 
*» oggidì maggiori da parte dell’ Italia; la nomina del 
* Duca di Genova come Re di Sicilia, mercé l'influenza 
» inglese indica dové saranno attratte le simpatie di Carlo 
Alburto..... 

« Nvegno del Piemonte è stato creato nel 1815 pet odio 
e della Fraficia, e l Inghilterra, corftamente sosterta sem 
» pre questa potenza, anche per odio della Francia..........,., 
«abbiamo una politica franca ed onesta, rispettiamo la 
* satttità degli accordi, siano contratti con una corona ov- 
« vero una Republica, e saremo stimati da tutte le altre po- 
« tenze. La Francine paventata dall'intera Europa, non 
«solo a motivo de’ grandi generali che abbondano nelle 
« hostre armate, non solo a motivo del nostro corraggio, 
«ella è temuta, ma anche a cagione delle nostre idee; P' Eu- 
* ropa avrebbe Umore d’ intrare în Francia, perchè i suoi 
* soldati sorlirebbero come pel 1815, imbevuti delle no- 
» stre idee, » 


a 
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PARIGI 5 agosto. — Si dà per certo che il risultato delle 
couferenze tra il signor A. Ricci e il Governo francese è, da 
quest'oggi, di rinforzare l'escicito delle Alpi e concentrarlo 
sull’estrema frontiera di Frahela, onde esser pronti ad ogni 
evento, Affermasi pure che se questo esercito dovesse essere 
chiamato a um servizio attivo, il comando supremo sarebbe 
dato al generale Lamoricière. Non è però, neanche a questa 
ora, quistione d’ intervento direlto ed immediato in Italia. 
Il Governo francese non potrebbe, ‘in alcun caso , prendere 
questa grave determinazione, se non dal momento che vi 
sarà provocato. 

— Pare ogni di più certo che i movimenti, che le truppe 
francesi fanno, non hanho per scopo un intervento imme- 
diato in Italia. Le negoziazioni che si sono cominciate a 
quesl'oggetto non possono avere una soluzione istantanea 
non ostante l'urgenza degli avvenimenti medesimi. 

Leggesì tel Globe Angla:s, riferito dalla Correspondance 
e Paris: « Sappiamo che Carlo Alberto fece al governo fran. 
cese la domanda d'un intervento armato nella vertenza pio- 
montese, Noi siamo felici di poter soggiungere che il gover- 
uo francese , operando in uno spirito veramente pacifico, 
ricusò d’acconsentire a fale domanda, colla speranza che le 
{rattative potranno fortunalaments porre un termine alla 
vertenza attuale fra 1 Austria ed il nord dell’Italia. 

— Un mese Fa il signor Schuitzer si portava al quartier 
generale di Carlo \Iberto per fargli delle proposizioni d'ac- 
«omodamento, e domandava come base di questo accomoda 
mento Î' abbandono all’ Austria della parte d' Italia che si 
trova all’est dell'Adige. Le conferenze furono lunghe e nu- 
metose. Oggi l'inviato austriaco si reca a Londra: 

Gli ultimi avvenimenti d’ Italia danno a questo viaggio 
un interesse particolare. Si è sparsa la voce che l’Inghilter- 
ra avendo offerto la sua mediazione per l’ accomodamento 
degli affari d’ Italia , l’Austria, malgrado gli ullimi fatti . 
consentiva a questo accomodamento sulle basi proposte da 
Schiutzer. 

Leggonsi pure nel Debats queste espressioni ‘riguardo 
agli affari d’Italia 

L'Europa ha assistito sinora alla lotta Italiana come 
semplite spettattice; ora è venuto il momento d’intervenir- 
vi come mediatrice. — Avinon possiamo e non dobliamo es- 
sere piu Îtalan: degli Italiani stessi, noî non possiamo inocu- 
larè loro uti piitipio di unità, di cu non si trovano în essi 
stessi gli elementi» 

— 6 agosto. 1 rappresentanti attotniavano quest'oggi il 
banco dei ministii per conoscere quanto si era deciso nel 
consiglio di stamane sull'intervento in Italia. Tutto ciò che 
é stato possibile di sapere, si è che ordine si cra dato all’e- 
sercito dello Alpi di tornar alla frontiera. Il Generale Oudi- 
not è autorizzato a varcarla , appena domanda ne sarà fatta 
dal Ro Carlo Albetto, 
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NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
UONSIGLIO DE’ DEPUTATI 
Tornata del 16 Agosto 
BRESIDENZA DEL SIG. AVV. STURRINE 1,1 


La seduta si apre alle 12 1/2 e si legge il processo ver 
bale che viene approvato indi siegue 1 appello nominale e 
la discussione. 


- 


MPI SERE ITZZZZTO II SITI IM TI 


Srerbini. Fattosi alla tribuna, e mentre si querela della 
domissione del conte Campello interpella il mtovo Mini- 
nistro sig. Gaggiotti sui provedimenti sostituiti ai progetti 
del Ministro demissionario , perchè opina 1° oratore , dover 
tenersi pronto per ricominciare le ostilità dopo le sei setti- 
inine di armistizio, non potendo l’Italia sperare una pace 
onorevole dall’ Austria. Fa la rassegna di quanto fù decre- 
tato dal Consiglio e domanda se tutto fu eseguito dal go- 
verno. 

Il Ministro interno della querra Misponderà domani in 
modo sodisfacente. 

Sterbin . Propone nominare immediata la commissione 
domandata da Munrani e non nominata dal Consiglio nel- 
Pultima seduta, i Deputati votano per l'ordine del giorno. 

( Mamiani va quindi a parlare in particolare a qualche 
deputato.) 

L'ordine del giorno porta la diseussione del progetto 
at legge per uniformità dei pesi e misure. 

La commissione propone uno sistema per uniforme 
qual'è il inetrico decimale francese, e che dovrà essere mes 
vo in esenzzione dal primo gennaro 1850, 

Le misure sono le seguenti. 

Per la misura delle lince 

Per le solidità lo stero 

Per it liquido ed ogni misura di caparità I litro. 

Siccome i discorsi su questa progetto versano piu fosto 
sullo storico dell’introduzione dei vari sistemi e ta loro uti- 
Hita relativa che ognuno comprende facilmente . crediamo 
doverli emettere onde dar luogo nel nostro giornale a ma- 
teria di maggiore interesse. 

Il Presidente ha interrotta la discussione sul progetto di 
logge per dar lettura di un dispaccio dl mini.tro dell’ in- 
terno cnl quale comunica atta Camera la circolare inviata 
ai Presidi delle Provincie perchè s'incarichino di formare 
del comitati di guerra per raccogliere le ablazioni dei valan. 
tarii, e perché vengano aperte nelle piazze d'ogni città dei 
ruoli per le soscrizioni, secondo quello che già venne deere. 
tato dalla Camera, 

Sterbini dice che anche la Camera d>:bbe agire con 
energia, e prega il Presidente a voler subifo far procedere 
alla formazione delle commissioni com* fu proposto dal 
deputo Mamiani. 

Dopo approvata la intiera legge sui posi e misure, si è 
passato alla nomina dita com nissione, che viene comp »ta 
dei sigg. Farini, Montanari, Frri, Fuconi, Audio, Fer- 
rari, Simonetti, Pieri. Ricci. 

La sedute é sciolta. 


Ml Metro 


Tornata del 17 agosto. 
PRESIDENZA DEL SIG. FUSCONI 


Oggi al Consiglio dei deputati siamo stati testimoni 
d'un scandalo che diremmo quasi inaudito nei consigli de - 
liberanti dei paesi costituzionali; la cosa è andata così 

Sul principiare della seduta il Ministro interino della 
guerra è venuto a rispondere alle interpellazioni del depu- 
talo Sterbini , ed il suo discorso ha provato quanto erano 
avventarate le accuse del deputato d’Anagni. Il Sig. Sterbi 
ni alquanto mortificato di veder cosi deluse le speranze che 
aveva fondato nel suo discorso di jeri è salito alla tribuna 
per rispondere in modo aspro al ministero, ed è stato se- 
guito dal deputato Bonaparte che ha accusato V' Alto consi - 
glio di trascuragine, quando neglige discutere le leggi vota- 
te d'urgenza dal Consiglio dei deputati. La camera richia- 
ma al ordine l'oratore, che asserisce mille paja di scarpe 
pagate dal governo Veneto e dal nostro nom furono distri- 
buite alle nostre truppe. 

Il Ministro Galletti dal suo banco domanda prove, e 
dice che il Ministero non potrà mai fare nulla per la patria 
se ad ogni ora gli viene domandato ragione del suo operato. 

Il consiglio domanda l'ordine del giorno, e Bonaparte 
persiste voler restare alla tribuna malgrado il voto della ca- 
mera, e la confusion generale. Vuol parlare, e ne è impedi- 
to, il tumulto si communica alle trrbune, alla platea, il pre- 
sidente in vano agita il suo campanello, l'azitazion diviene 
spaventevole, Sterbini snie alla tribuna , it popolo in parte 
applaude, gridando, schiamazzando, si scambiano parole vi 
vissimo, il presidente non può fare evacuare le tribune per 
ché manca la guardia, finalmente il presid nate, i deputati 
si coprono e la seduta è sosp»a in mezzo al una agitazione 
che non sapremmo descrivere. 

— Per ordine di S. Santità fù temporaneamente istitui- 

to in Bologna un commissariato straordinario composto di 
Sua Ema il Cardinale Amal presidente, dei Sig. Conte Zuc- 
chini, senatore di Bologna e Conte Galeazzo l'abbri di Co- 
scena. 


SÎ TENTA DISONORARE LA CIVICA 


Nel giorno 15 corrente, circa le sette del mat- 
tino, presso alla Consolazione è stato derubato un 
povero uomo di un orologio di argento e di 5 scudi, 
da tre ladri vestiti da Civivi. Ci affrettiamo a stampare 
questa notizia aflinchè |’ intern civica di Roma sappia 
che si cerca disonorarla, affinchè con vera alacrità 
faccia di tutto per tradurre in luogo di pena quegli 
iniqui che nel commettere le più infami e vili azioni 
osano assumere la venerata civica vesto. Ci si dice 
pure che l' ultimo Motu-Proprio del Papa, quell’atto 
che tanto coraggio ha infuso nei bravi Bolognesi, 
quella circolare che tanta rabbia e tanta vergogna ha 
fatto subire all’Austriaco invasore, fù strappata pu- 
blicamente da altri birbanti travestiti da Civici! Cosa 
fa la Civica di Romà ? Cosa fa la Polizia ?... 


== Non publichiamo lettere anonime, e quelle che trat- 
tano di Ninna Nanna, o di Carogne, le conserveremo per me 
moria. 
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SERIE DEGLI ATTI GOYERNATIVI 
Pubblicati nei giorni 10, e 11 12, e 13 Agoslo 


nelle Legazioni delle Romagna 


Con decreto del Comitato di pubblica salute in Bologna 
fù ordinato l'arresto personale, e giudicato come turbatere 
dell'Ordine publico, chiunque senza ordine dell’Autovta 
suonerà a stormo le Campane, Esorta infine i Bolognesi a 
esser tranquilli , promettendo loro di tentare ogni via per 
adempiere l'onorevole incarico che gli fù afidato. 

— Dietro la rinuneta iti wno degli Ingegneri destinati per 
la formazione di un retto sistema di barricate n° è stato no- 
minato un altro, ed assegnato a ciascuno Îl seguente riparto. 

Lodi Ing. Cav. Strade Maggiore, S. Stefano, Castiglione 

Buratti Ing. Pietro — Strade, S. Mammolo, Saragozza, 
S. Isaia. 


Bernardo Ing. Alessandro = Strade, S. Felice, Lamme, 
Galliera. 


Brunelli Ing. Carlo — Strade Mascarella, S. Donato, 
S. Vitale. 

Questi d'accordo col Comitato sì porranno all''onera 
rassettando le vecchie barricate, e costruendone di nuove a 
regola d'arte, A tal fine si rilascia ai medesimi le facoltà di 
requisire dalle care vicine il materiale necessario, rilascian- 
done ricevuta; raccogliere uomini della città atti al lavoro, 
‘esclusi quelli armati, ai quali vîen destinata la mercede di 
baj- 20 al giorno durante il detto lavoro. 

— In data degli 11 Agosto stante speciale rinuncia vien 
soslitui 0 provvisoriamente al Sig. Confe Francesco Bian 
chetti, il Marchese Capitano Gionechino Pepoli membro del 
Comitato di publica salute all’ incarico tti facente funzioni 
di Colonnello Commandinite la Gunria Civica di Bologna. 

— NH saltodato con suo ordine del giorno oltre il co- 
raggio che ispira ai militi cittadini gli esorta a concarrer 
seo onde giungere ad una sola meta, l'ordine la dignità, il 
Trionfo della Patria. 

— IH Colonnello Comandante in capo Sig. Belluzzi con 
suo ordine del giorno invita tutta la Guardia Civica di 
Bologna, e sio circondario con îl respettivo stato Maggiore 
a disporsi Domenica 13 alle are cinque pomeridiane in bat 
taglia per numero di battaglioni nella piazza d'armi davan 
ti alla Montagnola, onde esser passata in renerate rivista cdl 
organizzata in que’ battaglioni iliobili che cei volontari di 
essi si polranno comporre, 

A tale effetto ordina ai Signori Capitani di presentare 
un esatto stato nominativo degli individui delle loro Compa- 
gnie, alle quali saranno aggiunti i nomi degli altri Civici 
ehe sul ferreno si decidessero d'emufare i Compagni ehe gli 
avevano preceduti nella bella offerta di se stessi in servizio 
della patria, i quali poscia divisi in Battaglioni dipenderan 
no immediatamente ed eselusivamente da suoi ortlini. 

Termina coll’esortare, e pregare la brava Guardia Ci- 
vica di Bologna a proseguire a dar prova di quella saviezza, 
e prontezza vhe l'hanno fatta meritevole sin ora di tanti elo- 
gi, e tanti ringraziamenti. 

La mattina del 13 fu affisso Il seguento Arviso Sacro :' 

« L'Eminentiss. sig. Cardinale Arcivescovo, mosso da 
sentimento di Paterna carità ha disposto che lunedì 14 cor- 
reute nel Tempio Metropol'tano alle ore 11 antimeridiane 
si celebre solenne Messa di Requie in suffragio delle vertive 
cadute nel giorno 8 andante. Oh fedeli accorrete al Tempio 
per implorare dal Signore ai rratsLLi vosini la pace dei 
giusti. 

« Bologna, dalla Cancelleria Ecclesiastica, il 12 agosto 
1848.» 
Francesco Can. Casoni Cane. Eccl. 


La Magistrafura di Ancona publicò anche essa nn calo- 
roso proclama appello al entusiasmo del popolo per correre 
all’ajuto dei fratelli Bolognesi , è già ha spedito con mezzi 
straordinari di trasporto un detto corpo di volontari cho 
sul Iuogo del conflitto smentirà te rampogne di Welden, 
quando vedra il coraggio, l'unione, la fiducia del sudditi di 
Pio IX. IL comitato di publica difesa siede in permanenza , 
gli uMziali Lopez, Pinto e Costa lavorano indefessamento 
agli apprestamenti militari alle fortificazioni che metteran- 
no il forte in istato di sostenere un assepio anche di } mesi. 

IH Battaglione detto del Basso Reno trovavasi il giorno 
12 a Cesena, una batteria e mezza di artiglieria commanda- 
ta dal Capitano LL pez è giunta in Bologna. 

La sera del 12 corrente è giunta in Ferrara la deputa- 
zione inviata dal Sommo Pontefice al generale Welden per 
intimargli di sgombrare To stato della Chiesa, 

Le truppe tedesche si trovano sul Pa. 

fili austriaci hanno omai sgombrato del tutto la provin- 
cia di Bologna; a Ferrara, tranne il presidio solito della for 
tezza, non vi sono truppe imperiali in città. 

— Lo scambio di tutti i prigionieri fatti da ambe le 
parti uella guerra di Lombardia fu conchiuso a Milano addi 
otto pel corrente mese. 


Ii ministerò ha rassegnato i suoi poteri a S, M, Carlo 
Alberto. 


Il movimento de ritirata del nemico prosegue tuttora. 
N 12 da S. Giorgio portavasi a S. Matteo della Decima un 
corpo di 300 Austrici, che il 13 si dirigeva a Crevalcone 
per la Mirandola nel Modenese. = Un altro corpo de 350 
soldati con 3 pezzi di canone si diresse a Cento e passò 
quindi S. Agostino volgendosi al Bondeno. — Più tardi 
altri 150 uomini giunsero pure a S. Agostino per la stessa 
ditezione. Rassembra fossero quelli che avevamo scortato 
ì feriti sopraccennati. — leri una squadra di dragoni esplo- 
rittori, a cavallo, si accostò a Molinella, fermandosi all’ AI- 
berino Dopo avere ivi mangiato, retrocesse a Malalbergo, 
Stando poi a voci che oggi corrono, un altro piccolo corpo 
di fanteria sarebbesi accostato ieri sul tardi a Molinella, e 
quell' abitanti cui villici lo inseguirebbero con successo. 


MILANO 8 agosto — Milano è occupata militarmente ; 
canrioni alle porte, e rivolti contro la ciftà; soldati nelle 
case; il quartier generale in casa Litta: i giardini pubblici 
convertiti in accmmnpamento: truppe di dentro e difuori la 
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clità; Radetky D'ha dichiarata in istato di assedio ; il prin 
cipe di Schwarranberg n'è il governatore, il famoso Pachia 
intendente militare ; sciolta la guardia nazionate, proibili i 
adunamenti di molte persone, folta (dicono per ora ) la li 
bertà della stampi; ogni qualità d'armi da consegnarsi fra 
24 ore. 

Del resto la truppa osserva uma seveva disciplina : abo- 
lita la tassa personale (per guadagnarsi il papolo ), ribas 


sato il prezzo del sale soffinato d-Ile L. 38 alle SA, sospesa 
l’esazione di diverse tasse. 


Violenze finora nessuna : paro che l’Austria vogia pra- 


cedere per vie più miti che non per lo passato. La città è 
tranquilla come una tomba, 


9 agosto — La civica fu sciolta, Radet:ky ricitsò vatervi 
della preparata leva dai 18 ai 40. Diminui il prezzo del sate 
ed il gravissimo dritto del bollo. (Guzz.d Gen nova) 


na 


Convenzione di armistizio fra l esercito surdo, e l'èser cito 


Gustriaco como preliminare delle negoziazioni per un 
hattato di pace. 


i. La linca di demarcazione fra li due eserciti sarà il 
confine stesso degli stati rispettivi. 


2. Le fortezze di Peschiera, Rocca d’ Anfo ed Osoppo 
verranno sgombrate dalle truppe sarde ed alleate e conse 
gnate alle truppe di S. M. 1° Imperatore e Re: la consegna di 


queste piazze avrà luogo tre giorui dopo la notificatione 
della presente convenzione. 


Nelle profate fortezze tutto il materialo di dotazione di 
ragione dell'Austria verrà restituito. 

Le truppo che escono trarranno seco tatto quanto il 
loro materiale, le armi, le munizioni ed equipaggiamento 
da esse introdotto in quelle piazze e rientreranno per le 
tappe regolari e per la via più breve negli stati di S. M 
Sarda. 

3 Gli Stati di Modena di Parma e la città di Piacenza 
col caggio di territorio ad cessa spettante, hella quatità sua 
di piazza da querra, verranno sgombrate” dallo trmppe di 
S_M.iURe di Sardegna tre giorni dopo la notificazione della 
presente. 

4. Questa convenzione comprenderà egualmente la città 
di Venezia, e la terra ferma Veneta: le forze militari Sarde 
di terca e di mars abbandoneranno la ciltà £ farti ed i porti 
di questa piazza per rient are negli Stati Sardi. 

Le truppe di terra potranno eflutuare la loro ritirata 


per la via di terra ferma e per le tappe lungo uno stradale 
da convenirsi. 


5. Le persone e le proprietà né luoghi precitati sono 
messi sotto la protezione del governo imperiale. 

6. Quest armistizio durerà 6 settimane per dar corso 
alle negoziazioni di pace, e spirato questo termine esso verrà 
prolungato di comune accordo, o denunciato 8 giorni prima 
della ripresa delle ostililà. 

7. Verranno nominate respettivamente commissioni 
per la esecuzione più facile ed amichevole degli articoli pre - 
citati, 

Dal quartier generale, 9 agosto 1848 

Conte SaLisco, Ten, Gen. Cap. 
Hess, tenente generale, quartier mastro dell’ cscrcito. 


IORINO, 19 agosto, — Da corresponza particolare di 
persona ben informati e degna di fede rileviamo quanto 
appresso intorno agli alari della guerra. 

fl Agosto. 

Già vi ho prevenuto che il Re ha concluso con il Feld 
Maresciallo Radetzki, « un armitizio di 15 giorni, a condi- 
« zione pero di evacuare la fortezza di Peschiera è di ri - 
» chiamare Ta sua truppa da Venezia. » 

L'armata piemontese ha infinatamente sofferto in ispe- 
cie per i molti e Innghi patimenti di fame e di sete, ai 
quali è stata esposta futfo ittempo della campagna iu Lom 
bardia, e più ancora nell’ ultima sanguinosa fazione; ha 
fatto perciò senfire al Re per mezzo de’ suoi officiali, cha 
non vuole pu andarvi a combatfere benchè sia pronta a ver- 
sare tutto il suo sangue per la difesa della propria patria. 

Si accerta che la risposta data dal generale Cavaignao 
all'inviato sardo sia che 1 inferveato armato della Francia 
in italia era un affare assai delicato, gravissimo, di molta 
ponderazione ; ma che intanto d* accordo con l'Inghilterra, 
la Francia andava ad offerire la sua mediazione all’ Austria 
onde procurar d’accomodare all’ amichevole la questione 
italiana. 

Qui la pubblica opinione si dichiara sempre più per la 
pace, e si tiene quasi per certo che il nuovo ministero sarà 
tutto in questo senso. 


GENOVA, 11 «900. — Oggi non abbiamo gran novila. 
— Si conferma che il ministeto si ritira, c che Revel e Gal - 
lina formeranno il nuovo. — Prendono consistenza le voci di 
pace. L'ambasciatore inglese si adopera a tull’uomo. Si 
vuol sapere che avremo la linea del Mincio, compreso Man- 
tova e Peschiera. — Parma e Piacenza alla Toscana, — IL 
Veneto all'Austria e al duca di Modena. — lo le credo no- 
Lizie troppo premature; e a meno che fossero cose gia infese 
fin dal fatto di Villafranca, si salverà per decenza un po di 
tempo. 


ARTICOLO COMUNICATO 
Pregiatissimo sig. Direttore 


Intimo convincimento mi dettava le osservazioni che 
qui unisco, le quali alteso l’oggetto cui risguardano, spe- 
ro troveranno Iuogo, siccome supplico, in cotesto suo fo- 
glio, il Costituzionale, tanto meritamente accreditato per 
lo spirito d'ordine, e pel coraggio civile onde rifulge assai 
chiaramente. 

E nel desiderio di velermi cortesemente favorito, 
passo frattanto all’onore di ravegnarmi con ogni tm untera 
di ossequio. 


38 


dt. miei serene e ere rr 


OSSERVAZIONI SU DI UN ARTICOLO 
DEL SIG, CAV, TUCCI NAPOLETANO 


pubblivato, siccome appare, in Roma il 12 maggio 
del corrente anno. 


Allorehè il buon senno ed il generale consentimento 
della immensa maggioranza degli Italiani altamente re- 
clama la concordia la più perfetta fra te popolazioni, è 
invero cicplovabile lo scorgere ad ogni istante una foga 
di seritti di più specie diffondersi a seminare idee esage- 
rate e zizannie, ed utopie in fatto impossibile; ed ora sotto 
colore di persuadere, che una forma piuttosto che Paltra 
di governo convenga, pra collo specioso pretesto di porre 
in avvertenza i popoli a guardarsi da supposte insidie ed 
usurpazioni, preparare quella fatale anarchia, che unica- 
mente può esser desiderata da chi nulla curando quel 
ben essere de' popoli che ostentano, soltanto invero cer- 
‘ano di appagare, 0 sfrenato ambizioni, 0 avidità di sup- 
plire colla rapina delle alteui sostanze agli effetti della 
vergognosa ignavia in che menano la vita. 

Vari di cotali seritti deplorabili sonomi giant alle 
mani, e quantunque nel riandarli partecipassi al vivo do- 
lore, che al certo perciò risentono tutti gli uomini onesti 
amanti della patria e dell'ordine sociale, pure tacqui, non 
per timore, sibbene per riguardo alla pochezza mia molta. 
Ma quando, non ha molto, mi è venuto sotl’occhio uno 
seritto del signor avvocato Tueci napoletano sotto la data 
del 12 scorso maggio intitolato: — Risposta al parere 
emesso dal sacerdote avvocato Carenzi sulla questione, se 
il Papa Pio IX, come principe italiano, possa 0 no dichia- 
rar la guerra all'Austria: — ho stimato non poter più 
tenermi in silenzio, poichè (come in questo scritto ) si 
tenta, a publico danno, di minare sì da vicino le basi 
principali su cui poggia l’ordine e la legalità, è debito di 
ogni buon cittadino l’alzare la voce (sia dessa pur debole 
e rozza quanto si voglia) allo scopo di abbattere l'errore, 
e di far luogo al vero. 

Lo scritto di cui parlo ha l'aspetto di confutare la 
massima suespressa dal sacerdote Cavenzi, ma in sostanza 
è diretta ad ingenerare negli animi la più assurda, la più 
dannevole delle idee, la incompatibilità cioè dei poteri 
spirituale e lemporale ne’ sommi Pontefici: ed infatti se 
tale non fosse stato il di lui intento, che bisogno aveva 
egli di espiscare un argomento che quanto è empio cd 
estraneo alla quistione, altrettanto è insussistente? 

A colorire un simile assurdo, ed una massima insie- 
me cotanto sovversiva, incomincia il sig. avvocato Tucci 
dal domandare, se Gesù Cristo, 6, dice egli, IL SUO IMME- 
DIATO SUCCESSORE PIETRO esercitò muti alcun principato 
sulla terra; poscia passa a dive: non esser stato che molto 
sempo dopo, che si vide unito nel Pontefice il principato 
civile ul sacerdotale; non aver questo codice, non aver 
il Vangelo se non che teresse di pace, che tule essendo 
la natura del potere nel Pontefice, ne consegua che ae- 
cessorio e non principale sia nel Pontefice il diritto al- 
l'imperio temporale; è con più altri simiglianti male ap- 
propriati discorsi si fa strada al precipuo suo scopo, di 
proferire cioè la incompatibilità de' due poteri nel Papa, 
dichiarando eterogenei gli elementi, che informano Des- 
sere di Re e di Pontefice, per cui invano, soggiunge, 
sosterpebbesi niuna contradizione esistere fra di loro; 
proposizione, secondo lui, vera soltanto sulto è Cesari 
del paganesimo. 

Prima di ogni altra cosa, e in via di osservazione 
generale dirò al sig. Tucci, che l'argomento da lui preso 
a trattare è troppo victo, e di già confutato trionfante- 
mente dai moltissimi apologisti della Santa Sede, a modo 
possa dirsi passata la causa in re-giudicata, e quiudi esser 
ributtanto il ritornare inopportunamente su tale risoluto 
argomento, e quasi presentarlo come materia vergine, 
senza darsi alcun pensiero delle precedenti confutazioni. 
Se egli avesse potuto frattare in buona fede l'oggetto, 
avrebbe dovnto cominciare dal combattere Je sudette ar- 
gomuentazioni in contrario; ciò nou avendo fatto, mostra 
ché unico suo scopo è stato quello di sorprendere ad ogni 
modo, ed allucinare i semplici e gli idioti; in sostanza di 
ingannare. Ma per venir pure a quel suo articolo, nel- 
JPunico intendimento di togliere le illusioni, che il sudetto 
Tucci avesse potuto ingenerare nella classe non istrutta, 
faccio osservare, che troppo appariscente si è l’assurdo 
proferito da lui perchè possa in qualche plausibile guisa 
colorirlo; e difatti si è egli veduto costrelto a servirsi per 
ciò di argomenti, che per quanto li abbia in più forme 
torturati, non hanno potuto condurlo alla propostasi con- 
elusione, se nou se asserendo senza poi provare. Ed in- 
vero tutto il suo dire non giunge ad escludere, che po- 
tesso la Santa Sede acquistare legittimamente dominio 
temporale, nè tampoco esclude la utilità, anzi necessità, 
che por l'interesse ed incremento della religione si con- 
giungano | due poteri nella persona augusta del Ponteti- 
flo, dalla quale unione ne emanano esclusivamente tanti 
beni alla sociale condizione de? popoli. 

Queste sono le due tesi che io mi propongo a con- 
futazione dello scritto publicato dal ridetto signor Tucci, 
e vediamolo. 

Invero nè il Signor nostro Gesù Cristo, nè il Prin- 
cipe degli Apostoli s. Pietro, nè vari successori di lui nel 
pontificato ebbero dominio temporale, ma ciò non eselude 
punto, che non potessero i Pontefici romani accogliere 
la signoria temporale di quelle genti, che a se stesse ab- 
bandonate, spontanee ricorsero all'ombra della S. Sede 
ricereandone rifugio e salvezza; come non escluda punto, 
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che non potessero i Pontefici stessi accettare altresì quel- 
le signorie lemporali, che piissimi Principi, per il salutare 
e libero esercizio della suprema potesti spirituale loro 
offersero e donarono liberamente, poichè per eseludere la 
capacità all'acquisto di un diritto occorrono estremi, che 
nel caso nostro nemmeno saprebbersi con ragione» olezza 
immaginare. Oltre a ciò se li volesse far viso torto al 
fatto della sovranità temporale della Santa Sede, accolto 
già con venerazione per secoli e secoli dal generale con- 
senso delle nazioni, sarebbesi costretti ad urtare niente- 
meno che in un principio di dissoluzione della società, 
avvegnache niuna dinastia Lrovisi regnante su di un paese 
da più antico tempo di quella de'sommi Pontefici, nè più 
innocentemente al soglio portata, sicchè quando contro 
di questa si osasse muovere cecezione, niun altra sarebbe 
più stabile, cd un generale sovvertimento ne sarebbe ai 
popoli fatalissima conseguenza. £ non ammettendo io 
asserto gratuito del signor avvocato Tucci, che cioè il 
potere spirituale non abbia codice, poiché ha dessn per se 
il codice su cui tutte le leggi, acciò giuste e salutari sic- 
no, conviene si modellino, il codice, a tutto dire, della 
carità del Vangelo insegnata, e senza della quale niuno 
stato può esser retto felicemente; non ammettendo, dissi, 
tale gratuito asserto, passerò all'altra delle surriferite ob- 
biezioni: non avere cioé il Vangelo se non che interesse 
di pace, esser la difesa sua la preghiera, e che tale 
quindi essendo la natura del potere spirituale nel Pon- 
lefice, ne consegua, che non principale sia in lui dl di- 
ritto all'imperio temporale. Sia pure che principale non 
si consideri alla natura del pontificato il diritto all’impe- 
rio temporale; ma non se ne faccia gradino il signar av- 
vocato per giungere alla incompatibilità, avvegnaché al- 
tro sia un diritto non principale, altro che sia desso in- 
compatibile. Anzi dirò senza tema di essere contradetto, 
che se non è essenziale per essenza alla natura del Pon- 
tefice romano il principato temporale, lo è peraltro per 
concomitanza a maggiore incremento, e tutela della reli- 
gione, da cui la spirituale potestà direttamente emana. 
fuvero come potrebbe il Pontefice, unico capo supremo 
e maestro universale, quale egli é della religione, emet- 
tere colla necessaria indipendenza quegli ammaestranien- 
ti, quelle ammonizioni, grazie e pene puranco che al bene 
della Chiesa santa fossero richieste in questa, o quella 
parte della terra, se non si frovasse egli in situazione non 
soggetta ad alcuna estranea temporale infinenza? Se fosse 
egli ad un tempo e Principe spirituale, e suddito almeno 
di fatto in qualche Stato, sarebbegli in tal caso sempre 
concesso di far sentire la suprema sua volontà in tutto, 
che al pieno esercizio dell’apostolico suo ministero con- 
venisse? Rammentiamo i diversi tempi che volsero già 
calamitosi alla Chiesa fin da epoche lontanissime; ram- 
menliamo i gemiti suoi causati dalla cattività del VI e del 
VI Pio, e basterà questo solo a persuaderci esser da se- 
coli divenuta essenziale nei romani Poutetici la unione 
del dominio temporale allo spirituale. Ed in proposito mi 
si permetta che di volo faccia un ulteriore osservazione, 
quantanque non necessaria allo scopo propostomi dopo le 
cose finora esposte. Se proclamasi or più che mai buono, 
anzi necessario e giusto Paccomodar leggi, e speciali for- 
me di reggimento civile alle esigenze dei tempi, come 
vorrassi oggi stesso con manifesta contradizione discono- 
scere nella Santa Sede ciò che fu pur riconosciuto buono 
unanimemente fin da secoli; la necessità cioé, compru- 
vata da tante e tante avvenute circostanze, che da lei sia 
indiviso il temporale dominio? 

Ma la evidenza delle suesposte considerazioni, che 
al certo non potevano sfuggire al signor avvocato, nol 
trattennero però dal progredire nel suo mal animo con- 
{ro del temporale dominio de sommi Pontetici, poiché 
non pago di aver dichiarato, come vedemmo, non prin- 
cipale in loro il diritto a tale Principato, passa ex abrupto 
a tagliare il nodo, pronunciando a drittura la incompa- 
tibilità dei due poteri sulla considerazione da luì improv- 


Visata, che eterogenci sieno gii elementi che informano 
l'essere di Pontefice e di Re, Considerazione questa stra- 
na, a modo che egli stesso, il signor avvocato, benché sì 
(ratti di materia tanto importante, non tenta neanco di 
accingersi a provarla, c rapidamente la sorpassa, Infatti 
che però egli intendeva con questa espressione di pretesa 
eterogeneità, se non che pretenda farci credere diame- 
tralmente opposti i doveri di Pontefice a quelli di Sovra- 
no, o a meglio dire, che sembri a lui poterci indettare, 
esser lo spirito del cristianesimo e le leggi di nostra santa 
religione di ostacolo a heù esercitare il principato tempo- 
rale, poiché a dir vero non saprebbesi altrimenti indovi- 
nare tanto strana sua considerazione; anzi Pescludere che 
in proposito egli fa dalla sua prediletta incompatibitità 
soltanto i Cesari del paganesimo, addimostra chiaro non 
errare io nel fattomi giudicio. Quindi mi sarà lecilo do- 
mandare al signore Tucci, e ncco ripeteranno l'inchiesta 


quanti sono cattolici al mondo. Siete voi cristiano 0 no? 
Se nol siete, è inutile argomentare con voi su di tale 
materia; se poi il siete, dirò che dovevate conoscere come 
la religione nostra santissima, sia la sola che insegni e 
prescriva massime di carità e di giustizia sì perfette, che 
un popolo il quale veramente su di queste sìa retto, sarà 
al certo il più avventurato della terra. Ova il Pontefice 
romano, che é custode ed universale maestro degli evan- 
gelici precetti, e che più di tutti é geloso ed interessato 
a propagarli, non dovrà riescire egli il migliore dei Se- 
vrani? Sì, egli sarà ognora pronto, come il fu sempre, a 
| reggere i suoi popoli, e a difenderli puranco, ove occorra, 
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in conseguenza delle massime sudette, con quell’ eroico 
coraggio (scevro da passioni sempre funeste) che îl solo 
Vangelo può ispirare veramente. E tanto é ciò vero, che 
il signor avvocato si appigliasse a tenacemente sostenere 
un empieti assoluta, cio: che fe massime purissime del 
Vangelo, applicate al regime temporale dei popoli, diven- 
gono a questi nocive, nel mentre che proficue le siano 
state le sozzure e de sfrenatezze del paganesimo cotanto 
accarezzale, Ma il sosicaere un tale principio sarebbe uno 
scellerato paradosso, dunue ne consegne, che da se stessa 
cada la argomentazione contravia al prineipato temporale 
deila Santa Sede, 

E dalla esposizione di ragioni venendo ai fatti, dirò 
quei pure, che dovevi il signor avvocato rammentarsi, 
come la religione di Gesù Cristo si fu essa sola, esclusiva- 
mente sola, che in tutti i tempi, senza avversare ad alcun 
sistema governativo, colla semplice propagazione dei di- 
vini suoi precetti distrusse la barbarie, ruppe ì ceppi 
della inumana schiaviti,, e chiamò i popoli tutti su cui 
ebbe infltisso ad avventuroso vivere sociale, a modo che 
ovunque per fatali vicende si trasandarono i di lei pre- 
cetti, ivi decadde ad un tempo il buon reggimento dei 
popoli, ed in conseguenza altresi più 0 meno ritornarono 
all'antica barbarie. Ricordi egli, che la Chiesa non si è 
mai opposta allo sviluppo del pensiero, mentre allo spar- 
gersi di una nuova dottrina, ella ha sempre tenuto il nie- 
todo di esaminaria, e paragonarla al sacro deposito di 
verità, che è fidato a Tei, e se non l'ha trovata ripugnare 
alla divina verità, e quindi al bene de'popoli, Pha lasciata 
correre sua via. 

Rammenti egli, come il sovrano Pontefice sia stato 
sempre il mediatore fra i diversi elementi, aristocratico e 
democratico, a modo che questi mereè di sì influente me- 
diazione vivessero insieme in un perfetto equilibrio l'uno 
coll’altro; e che si fu solo quando nel XVI secolo fa in- 
fausta pretesa riforma di Lutero giunse a sovvertire le 
menti, ed a porre iu diflidenza e discredito il Pontificato, 
si fu allora soltanto che, mancando un tale salutare in- 
flusso, i popoli dopo lunghi sofferti disastri, dovettero per 
istinto della propria conservazione correre in seno alla 
monarchia assoluta, e fu allora che surse tillimitato im- 
pero di Carlo V. Si fu allora che il protestantismo, van- 
tatore di libertà, arvestò Popera di libecti intrapresa dal 
cattolicismo per mezzo de'sovrani Pontefici. 

Doveva inoltre rammentare lerudito signor Tucci 
quanto di bene, quanto di gloria la unione dei due poteri 
nella persona Ja più augusta della terra abbia arrecato le 
tante volte in ispecie alla Halia nostra. È che più! Si 
specchi esso senza passione nei fasti ammitaudi del Soa- 
mo, che per divina provvidenza siede in Vaticano. Apra 
gli occhi, e scorga egli come il gran Pio bene applicando 
la sapienza del Vangelo al civile reggimento dei sudditi 
abbia empiuto d'ammirazione il mondo, che tutto ad una 
voce gli tributa omaggio di veneranza ed amore, e pel 
più saggio, pel più benefico dei regnanti il proclama. Ed 
in seguito a tali fatti, parte attestati dalle istorie sacre e 
profane, parte accaduti a vista nostra, egli il signor Tucci 
(si appassionato quale si mostra per la classica terra ila- 
liana) seguiti se può a dichiarare eterogenei quegli ele- 
menti, che uniti invece nel romano Pontefice, sono stati, 
sono or più che mai, e saranno ognora la felicità e la sal- 
vezza de’popoli tutti, e della Ttalta in ispecie, 

Dalle discorse cose pertanto ne consegue: 

4. Nulla esistere, che opporre si possa alla tempo- 
rale sovranità de' Ponfetici romani. 

2. Non accessoria, ma necessaria essere nella Santa 
Sede una tale potestà pel miglior bene, incremento e di- 
fesa della religione. 

3. Essere un empio paradosso il proclamare in con- 
tradizione i due poteri nella persona del sommo Geracca, 
perchè tanta invece è omogeneità che informa io Ii 
Pessere di Pontefice e di Re, che niuna maggior garanzia 
per l'ottimo reggimento de'popoli verificar si p.trebbe, di 
quello venga offerta da questa salutare unione, i modo 
che giusta quanto fu sopra osservato, il contrastare a tal 
vero conduca all’empia bestemmia di ritenersi al ben es- 
sere sociale nocive le massime insegnate dal Vangelo a 
regolare appunto le azioni degli uomini, mettendosi 
puranco di tal guisa in contradizione con quanto le storie 
unanimi ci rapportano in proposito. 

£ quindi ad augurarsi, che il signor avvocato Tucci 
meglio adoperando il sio inge:no, si serva della stampa 
libera pel vero fine cui dovrebbe esser diretta, di giovare 
cioè alle popolazioni illuminandole sui loro veri interessi, 
anzi che traviarne con insidiosi errori Ta Opinione, spin - 
gendola così mediante esagerate idee, ed insidiose utopie 
in fatto impossibili, a porre ostacoli esse stesse, come pur 
troppo oggigiorno scorgiamo, a quella maggiore prospe- 
rità, che la saviezza de’Principi suoi tanto amorevolmente 
loro apprestava. Felice però Italia se quinci innanzi 
buon uso farassi della stampa; ma Lei ben più assai sven- 
turata, se coutinuisi ad abusarne fino a renderla le tante 
volte istrumento di sovversione e di disordine! È dessa 
Pasta di Achille, che può apportare vita, od al tempo 
stesso morte, secondo che bene o male se ne usi. Nel che 
ogni buon cattolico, ogni buon italiano non cessi mai 
dall’innalzare la voce contro Chi converta in male cosa, 
che per se stessi a salute e ad aumento di bene è unica- 
mente dicella. — Bagnacavallo 9 agosto 1848 
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Niamo più esatto ragguaglio della tornata 
del 17 agosto 


Nella tornata della Camera de’ Deputati di ieri v*ebbe 
una di quelle commozioni che scuotono non di rado que- 
ste assemblee e che ne svelano lo spirito e il carattere. 

Molte interpellazioni aveva fatte nel giorno anteco- 
dente il deputato sig, Sterbini al Ministro interino delle 
armi, onde rendesse conto di molte «disposizioni che di- 
ceva già date dal cessato ministro Campello, e che non 
vedeva eseguite. Il Ministro le accettava, e prometteva di 
rispondere nell’indomani. Così egli faceva; e colle sue 
prime parole lamentava si fosse egli accusato ed incolpa- 
to, nel che equivocava; perchè l’interrogare, non è un 
dare colpa ed accusa. Dato scarico ad una ad una delle 
latte interpellazioni in modo onesto e soddisfacente risa- 
liva alta tribuna il deputato Sterbini, e notava giusta- 
mente come egli non avesse mai accusato, ma solamente 
richiesto ed interrogato il Ministro, se erano o no state 
seguite quelle disposizioni; e dopo aggiunte poche altre 
parole, terminava con un rimprovero al Ministro, quasi- 
chè ponesse imbarazzi alla partenza della Legione Romana. 

Il Ministro voleva rispondere a quest’ultima parte e 
mostrare l’equivoco, giacchè niun imbarazzo si era op- 
posto, e la Legione, se voleva partire anche nei giorni 
addietro, fo poteva, purchè avesse detto il numero di 
quelli che partivano per provvedere gli oggetti necessari, 
lucche non fu detto giammai, Ma il Ministro tacque, ed 
invece il deputato signor principe di Canino salì alla tri- 
huna, e incalzando le parole del signor Sterbini si fece a 
dire, che gli constava fra l'altre cose essersi spedite mille 
paia di scarpe per i soldati nel Veneziano, essere state 
pagate qui, pagate egualmente a Venezia, poi i soldati 
non averle avute, ma essere retrocesse e svaporate, loc- 
chè equivale al dire che fossero state rubate dal Ministro 
o da’ suoi impiegati. Tale affermativa, perciò poneva sul 
capo del Ministro il marchio o di ladro, 0 di imbecille; 
di ladro se aveva concorso a rubare, d’imbecille se aveva 
lasciato rubare. Non poteva tacere il Ministero a tale in- 
colpazione, ed il Ministro di polizia, rotto il silenzio, ed 
atlzata la voce con maschia energia, reclamò altamente 
affinchè il deputato principe di Canino giustificasse que- 
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GAZZETTA DELLA SETTIMANA 


Oggi non sono niente contenta, temporale v° è per 
aria, e quando v'è temporale patisco urti di nervi che 
mi fanno mesta, malinconica e scontenta; sarei capace 
litigare anche col papa ; giudicate da ciò se son d'umore 
a prenderla cogli altri. Però mi diranno, ti è mestiere 
star allegra e divertire un pò la platea: mestiere o nò, 
non sono allegra e non mi sento voglia di divertire nes- 
suno, son capacissima di prenderla con me stessa, e guai 
a chi tocca! 

Per esempio ; il nostro foglio è stato contentissimo 
della benedizione data Domenica alla Guardia Civica dal 
Santo Padre; ed io, tutto all'opposto; sono stata malcon- 
tenta assai... assai... è Vero, ce ne convengo volontieri 
che l’immensa maggiorità del popolo sì dimostrò intene- 
rita e presa di visibile rancura, nel vedere l'amato Pon- 
tefice tanto mutato di aspetto, tanto consumato dalle in- 
cessapli e terribili angoscie a lui cagionate da pochi in- 
grati figli, che, senza vergogna come senza rimorso, ado- 
prano questa vita, questa libertà, datale in mero dono, 
suggellato dal solo onore, per distruggere il benefattore! 
Si, la pietà dipingevasi su tutti i visi... ma ve n’erano 
altri agitati da tutti gl’ infernali furori che bollivano nel 
loro cuore. Dopo la benedizione”, tulti aspettavano qual- 
che parola del Pouteficc; ed Tzli disse che non aveva 
nulla ad aggiungere, se non che pregare Iddio che gli 
accompagnasse sempre colla sua santa benedizione. Cosa 
aveva da dire di più? erano emelli che partivano per la 
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sta asserzione. Le sue parole dignitose e caldissime ri- 
scossero l'universo plauso della Camera, che non poteva 
udire senza sdegno quell’accusa, e non poteva non lodare 
il coraggioso Ministro che l’affrontava. E proseguendo 
egli con quella robusta eloquenza che nasce dal senso 
della propria digniti, del proprio dovere, e di una pro- 
fonda convinzione, notava come il tormentare icontinua- 
mente il Ministero e Pinvestigare ogni sua più piccola 
mossa, ed il volere ad ogni ora che rendesse conto, e 
quel tenerlo sotto una sorveglianza perenne sospettosa ed 
umiliante inceppava Vazione del Governo, fo rendeva 
nullo ad agire, rattrappiva le sue forze, lo scoraggiava e 
produceva che il potere governativo cd esecutivo dive- 
niva piuttosto dalle Camere anzichè restasse nel Ministero. 

Queste verità opportunamente ed energicamente spie- 
gate incontrarono la simpatia della Camera che plauden- 
do si fece a richiedere proseguisse la tornata coll’ordine 
del giorno. Ma il deputato principe di Canino stavasi alla 
tribuna, e si voleva la parola: Ja Camera la negava, e fra 
il chiedere dell’uno, che veniva soccorso ancora dal de- 
putato Sterbini, e il negare degli altri, nacque tale scom- 
piglio che il Presidente dovette sospendere la tornata. Tn 
mezzo a questa sospensione crebbe il romore della batta- 
glia parlamentaria, nella quale quei due deputati si que- 
relavano altamente che fosse stata impedita la parola, e 
dicesi anzi che varie proposizioni offensive ai deputati 
sortissero dalla bocca di taluno. Ma finalmente calmata 
l’effervescenza si riassunse la tornata placidamente; chè 
quell’assennata assemblea può cedere talvolta all impeto 
di un momentanco sdegno, ma ritorna in breve alla cal- 
ma, ed alla dignità che le si addice. 

In questa passeggera procella parlamentaria notam- 
mo principalmente due cose; la prima si è la coraggiosa 
ed energica parola del ministro Galletti intesa a togliere 
il Consiglio da discussioni inutili, ed anzi nocevoli, ed a 
sostenere l’onore de’ suoi Colleghi, locchè lo onora dop- 
piamente, mentre l'accusa non feriva il suo Ministero, ma 
quello dell’armi; la seconda si è la decisa e compatta vo- 
lontà del Consiglio di non sopportare atti soverchianti, 0 
tendenti a seminare inutili questioni. 

Se però é da onorare il Ministro di polizia quando 
voleva dal deputato la giustificazione di quell accusa, è 
difendeva coraggiosamente l'onore e la dignità del Mini- 
stero, non sembra che debba dirsi egualmente del Consi- 


difesa dei sagri confini? nò; e però vi furono voci per 
gridare ; non é abbastanza! ed altre: abbasso i traditori 
della patria! vi fu peggio .. ma il Pontefice si ritirava 
dalla loggia, gli occhi pieni di amare lagrime piangendo 
forse su questa città sulla quale i delitti di pochi malvagj 
faranno cadere terribili castighi. Ma però questa amarezza 
non era stata senza consolazione; molti cuori fedeli bat- 
tevano lì e molte voci gridavano: coraggio! Santo Padre, 
coraggio! È martedì!... mi son intesa dire dietro alle 
spalle parole che annunziavano progetti... che mi hanno 
agghiacciato il sangue nelle vene... lettori mici, come v0- 
lete che sia allegra? 

E poi, non è il tutto, ho voluto recarmi giovedì al 
Consiglio de Deputati, sperando che lì almeno vi trovassi 
qualche motivo di consolazione. Sono arrivata tramezzo 
ad un sussurro, a una zuffa , a una gara del diavolo, gli 
oratori volevano parlare ; la platea non vola; la Camera 
voleva passare all’ordine del giorno sopra una proposi- 
zione; la platea volea che si deliberasse ; forza publica 
non v'era per far rispettare gli eletti del popolo, e il così 
detto popolo voleva cacciare i Deputati dalle loro panche, 
dimodochè il Presidente fu forzato di coprirsi e di sospen- 
dere la seduta. Insensati che a nome della libertà vagliono 
opprimere la rappresentanza nazionale, e quindi perdere 
la costituzione e la libertà, Questo delitto di lesa nazione 
mi spaventò, e mi allontanai fremente dal sacrosanto 
santuario delle leggi, che questi pochi mutavano in ...... 
non posso trovare qualifica, come volete che io possa e»- 
sere lieta ? 


glio quando impediva risotutamente al deputato di santa 
Gennasia di riprendere la parola dopo la risposta del Mi- 
nistro, poiché costituzionalmente non gli poteva essere 
vietato di aggiungere quanto avesse reputato necessario, 
o per rettificare, 0 per ispegnere, od anche per ritrattare 
accusa. Ci consta che Jo stesso Ministro di polizia inten- 
deva che gli si lasciasse la parola non solo, ma nel men- 
tre interessava il vice-Presidente perché si riassumesse 
la tornata, pregava onde gli si lasciasse la parola per in- 
vitare appunto il signor principe di Canino a soggiungere 
quanto avesse stimalo opportuno. È però a desiderare 
che tutto venga definito nella calma, senza ulteriori pub- 
bliche commozioni parlamentarie. ‘ 
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D'onde avviene che la Camera dei Deputati viola 
ora le leggi non scritte del Galateo dopo aver violato 
continuamente quelle scritte della Costituzione è Av 
viene a nostro avviso dal sentimeuto che grida ap- 
punto, che male si è operato, e perciò tanto ostili »i 
mostrano i Deputati ai primi autori della illegale via 
tenuta fino ad ora. Avviene, perchè vede che 8 m- 
tralcia, inceppa il potere esecutivo , si martoria 
tanto il nuovo ministero, ora che più che mal neces- 
sita speditezza ed energia, da quelli stessi che tanto 
ligi e servili furono col cessato. Avviene, Mm vedere 
che ciò si pratica ad un M. la cui vita onorata è senza 
nemmeno l'ombra del sospetto, i di cui sentimenti, 
per mezzo secolo professati, devono ispirare fiducia. 
Perchè sono sicuri che terrà una vera politica italiana 
che non consiste negli slanci aerei, ma solida debb es- 
sere la sua natura, e tale fu sempre in questa classi ca 
terra al pari del suo codice eterno , al parl de suoì 
monumenti. Può crescere di fatto e mostrarsi bella 
in faccia al sole, quasi improvisa, pianta destinata 
perire, ma non tale è la dura rovere che immo- 
bile incontro ai venti, ai verni ed ai secoli stà. Av- 
viene, nel vedere dirette interrogazioni che all’ altro 
Ministero doveano farsi, e sulle quali l’attuale non 
può mai essere responsabile. 

Cosa diremo della situazione di una Camera che 
richiamando qualche Deputato all'ordine del giorno 
non può ottenerlo? Cosa diremo se quel Deputato 
non solo si ricusa obbedire, ma si duole alto contro 
la Camera intera e la rimprovera ? Deplorabile situa- 
—_—n —ttthtcc tro 255zi 

Ora per me é perduta la poca speranza che mi ru- 
stava di vedere assicurata 1° indipendenza italiana 3 trat- 
tali con troppa alterigia da quei pochi che diconsi i re- 
dentori d’Italia, supplicati poi da loro, i francesi esi- 
tano in questo momento di suprema necessità. I popoli 
della Liguria e del Piemonte dopo aver portato quasi 
soli tutto il peso della guerra si sono stancati ed aspi- 
rano la pace; È popoli della Sicilia occupansi dell’ in- 
terno ; i napolitani non sono stati mai interamente favo- 
revoli alla causa dell’ indipendenza 5 1 toscani hanvo gii 
trattato della pace con Weiden; a Roma le menzogne 
della Jibera stampa hanno ammazzato l'entusiasmo è 
creato una divisione che non esisteva, e, al di là dei con- 
fini dello stato non cercherà rispingere l'austriaco; la 
Lombardia e la maggior parte del Veneto sono nelle 
mani di Radetzky... o voi che vi pretendete liberali, 
guardate; e se vi resta qualche sentimento nel cuore, mo- 
rite di vergogna nel vedere 1° Italia, come l'avete ridotta!! 
Dite chi di voi è degli austriaci ha fatto maggior danno 
alla patria! e tramezzo a questo immenso sfacelo , potrei 
dimostrarmi faceta? Nò, nò! benchè donna, mi sento 
ardente il cuore di amor sagro di patria; un velo di la- 
grimo cade sopra i miei occhi; non lagrime di debolezza, 
di dispevazione; ma bensì di rabbia e di rancore, per 
averti veduta, 0 Italia con tanto scorno ed eterna ver- 
gogna tradita dai proprj figli! I 

Ma tutto non è perduto; a tutto può ancora rime- 
diarsi ; non coll’ invaghirsi di una republica per era è» 
possibile, per ora antipatica alla maggioranza delle popu- 
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maresciallo Radetski, per notificar loro oficlalmente l'of- 
ferta di mediazione fatta dalle due polenzo e di negoziare 
un armistizio piuvtisorio. 


tn altra corriere del ministro degli affari esteri è 
cgualinente partilo questa sera per Vienna. Si assicura che 
reca agli ambasciatori di Francia e d'Inghilterra le [Sfrurfoni 
mercé le quali dovranno offrire simultaneamente al gabi- 
relto Imperiale la mediazione comune de’ loro governi ri 
«pottivi. (Debats) 


SVIZZERA rugamo 9 agneto. SE ha da Milano le seguenti 
notificanze del principe di Schw arzenberg 

+ Nominato al posto di Governatore militare di Milano, 
sarà mia principale cura di mantenere 1° ordine e la tran- 
quILItÀ, nonfimeno che di tutelare la sicurezza delle persone 
e delle sostanze degli abitanti di questa città. Lo stato d’ as- 
sedio teri proclamato consistendo nella concentrazione di 
ogni potere nelle mani dell'autorità militare, saprò compie 
re il mio dovere. — Se dunque dall'una parte sapro fare 
mantenere la disciplina nelle IR. Truppe colla necessaria 
fermezza, e non sarà per tollerare nessuna trasgressione a 
pregiudizio della popolazione, dall'altra pure ogni tentativo 
ai disturbo ed opera degli abitanti di questa città e di qua- 
lingue altro, sarà represso con severità e punito a norma 
delle leggi militari per ora vigenti — Il numero delle trup- 
pe di guarnigione in Milano essendo bastante allo scopo della 
pubblica tranquillità, si dichiara sciolta la guardia nazio- 
nale, le cul uniformi non saranno più portate. — A scanso 
di disordini e delle conseguenze che ne potrebbero nascere, 
si raccomanda di evitare gli altroppamenti nelle strade, co- 
me pure d'intertenersi nei luoghi pubblici in discorsi con- 
trarii all'ordine delle cose ; avvertesi eziandio che le circo- 
stanze attuali non comportando la libertà della stampa, ogni 
scritto ecc, tendente a commozioni politiche porterebbe al- 
l'autore ed allo stampatore la pena dovuta ai perturbatori 
dell’ordiue pubblico, in ispecie nello stato d’ assedio in cui 
ni irova la città. » 
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ROMA 


2-11 17 ad un ora antimeridiana giunse in questa do- 
minante S,7, il sig, Martinez de la Rosa, nuovo Ambascia 
tore di Spagna presso la S. Sede. 

= Jerì ll Corpo del Colon, Del-Grande caduto vittima 
a Vicenza arrivò in Roma, fu incontrato dalla legione Romana 
e da un Battaglione Civico e portato alla chiesa del Gesù, 
ove oggi sl celebrano funerali în suffragio ]della pua fanima 
e di quei militi che perirono per la difesa della Patria. 

Anni otfinial della flotta Francese sono giunti in 
Roma geni sta, ed hanno preso stanza all'Zfotel d’ Angleterre. 

— Questa mattina 19 agosto il »lg, Ministro degli Stati 
Uniti ha presentato le sue credenziali al S. Padre colle quali 
viene accreditalo presso la S_ sede in qualità di Ministro 
rappresentante gli Stati miti medesimi. 


BOLOGNA 15 agesto — La quiete continua; la tranquil - 
ita si ristabilisce 3 la circolazione diviene più libera si al- 
P interno che all'esterno della città Si mantengono però 
le piu forti barricate, ed alcune si muniscone di nuove ope- 
re. Gli armati vigilano sempre: ma, lode al nostro buon po 
polo, non una colpa: non un alto è avvenuto che valga a 
scemare menomamente la fama bolognese. — Qui è un con- 
tinuo succedersi di staffette e di messaggi. — L'arrivo di 
quotidiani rinforzi prosegue. — Da questa mattina la città è 
fortemente provvedulta di artigliene anche di grosso calibro, 
il cui giungere tra noi fu festeggiatissimo 

—- Si senti non ha guari con molto rammarico come 
alcune poche compagnie di uno dei Reggimenti esteri al 
servigio della S, Sede, ammutinatesi, ben non si sa pet qua 
le arto infernale , disertarono , derubando fa cassa, e com- 
mettendo altri atti violenti e criminosi. La intenzione di co- 
toro nello sbandaypi per le campage e tuttora un mistero . 
Siamo pero lieti di potere annunziare che alquanti di que- 
sti soldati , cedendo forse a resipiscenze , fecero gia e van 
tacendo la propria dedizione alle Aulotità di vari paesi di 
questa Legazione — Da Comacchio poi sentiamo, in data dei 
12, che, saputosi come vagassero in que’dinto mi i suddetti 
profughi în gran numera, il Comando Civico fece battere la 
generale , e fece all' istante partire 300 fucilieri Pontificii 
con 2 cannoni pe tentare Vanresto. Di fatto alle ore 5 pom. 
rientrarono 120 fucilieri, che accompagnavano 48 di que”di- 
sertori fermati alla valle Irebba; cd al momento in cui scri 
vevasi quella lettera si aspettava l’arrivo di altri 90 arresta- 
ti. Due battelli carichi di fuggitivi si sono per momento 
sottratti passando da Val Trebba prima dell’ arrivo delle 
truppe insecutrici; ma si era spedita tos'o una staffetta a 
Codigoro perche fossero cola fermati L da notare che Lra 
iquesti disertori uon evyi alcun Ufficiale. 

Sere degli atti gove nativi pubblicati nei gior mi 1% e 15 
ugosto, 

essendo regolarmente giustificato l’urgentissimo biso- 
gno in cui trovasi In Magistratura per coprire le spese pu 
bliche necessitate dalle attuali circostanze , l'autorità Go- 
vernativa d’ accordo colle rappresentanze provinciali ha 
avcretato Îl giorno 14 }' emismoni di boni pel valore di 
100,000 scudi, i quali sono messi in circolazione a guisa di 
quanto fu prescritto dal Governo pei boni del tesoro, e ga- 
rantiti in solido dalle rappresentanze provinciali. 


ROMA — Tirograria Monanpi Via delle Muratte Num. 70. nel eortile 
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Con decreto in data del medesimo giorno , Il comitato 
di pubblica difesa, permette il libero transito delle perso- 
ne e delle merci per le porte $. Mammolo , Maggiore e Ca - 
stiglione, restando proibito far sortire dalla città i cavalli 
di posta, o di lusso salvo quelli che servissero al trasporto 
dei forestieri e delle persone munite di regolare Passaporto. 
I contraventori a questo ordine, saranno sottoposti ad una 
multa da determinarsi dal comitato. 

Con altro decreto , piuimenti del 14 a meglio regolare 
il pagamento dei Militi armati è dei lavoranti addetti alle 
opere di difesa, intima due suddette classi di presentarsi 
alla Moniagnola per essere ivi distinti dal Capitano Masini 
e ricevere le respeltive Marche di ricognizione per essere co- 
si impicgati e pagali 

Segue un ordine del giorno (14) del Commandante Su - 
periore Colonnello Belluzzi , il quale invita il Comitato di 
publica sicurezza a fornitfo di un abile ingegnere per aver 
ne consiglio a migliorare la condizione delle barricate to- 
gliendo le inutili rafforzando le deboli ece, Termina col fa- 
re i meritati elogi a'prodi Bolognesi loro raccommaudando 
l'ordine e l'unione e movendoli a ben fondate speranze per 
l’arrivo di novelle truppe artiglierie e munizioni. 

lengono dietro da ultimo 3 altri ordini del giorno (11) 
del suddetto Colonnello. Col primo esorta i Bolognesi 6 a 
fidarsi di Lui, o a scegliersi un altro commandante ; nel 
primo caso gli eccita allo sgombro delle barricate inutili 
non solo ma anche svantaggiose perchè imbarazzanti il 
transito delle giunte artiglicrie ed altri rinforzi di truppe - 
Col secondo fa elogio dei Carabinieri e Joro annunzia che 
timetterd un onorevole nota di essi al Ministro di Polizia. 
Col terzo finalmente ordina a tuti gli armati ed addetti alle 
opere di fortificazione di presentarsi alla consueta piazza 
d'armi per passarli in rivista ed ultimare la loro organizza- 
zione. 

Chiude con queste mirabili parole. 

— Se gli effetti de'mici pensieri e dello mie cure cor- 
risponderanno ai desiderii del mio cuore , cioè se mi verra 
fatto di trovarvi concordi. sommessi alle leggi e ai Magistra. 
ti, devoti del Governo e del Sovrano, io pon avrò che a be- 
nedire la Provvidenza che mi abbia serbato a tanta gioia ed 
a tanta compiacenza nei felicissimi tempi del Soave impero 
di quel PIO IX, che è la gloria e la delizia d’Italia, e l'og- 
getto della venerazione del mondo intero. 

Bologna 14 agosto 1848. . 

1l Colonnello Comandante Superiore 2e/ns 


cu 

FERRARA 14 agosto — Finora solo 100. Austriaci re- 
duci da Bologna ripassarono 1l Po scortando i propri feriti, 
e 120 svizzeri, fatti prigionieri a Malalbergo sulla strada di 
Bologna dagli stessi Austriaci, mentre col consentimento 
delle loro autorità militari si lasciavano partire da Ferrara, 
libero ad essi di tenere qualunque strada, esclusa la linea 
del Po! A Bondeno sono sfanziali 1200 Austriaci reduci 
pure da Bologna. Sembrava che dovessero ripassare il Po, 
e jerì 13 corrente fu sospesa la partenza dal Comando Su- 
periore. Anche al Ponte Lago-Scuro fu cambiato il corpo 
che occupa il paese. 

A Vigarono nella giornata di jeri , fece tappa un pic- 
colo corpo di (ruppe Austriache di riloruo da Bologna. 
Mentre erano bivaecati s'udi da lontano un colpo di fucile, 
ed era un certo Civolani cacciatore che dentro campagna ed 
a molta distanza dal paese si diletlava nella caccia — Ba- 
stò questo sparo perché gli Austriaci s' internassero nella 
campagna ed i primi % villici che trovarono tranquillamen- 
te attavolati dentro ad un campo coltivato a cocomeri li 
presero e stavano per fucilarli dopo d’averne abbrucciato il 
casolare 


L’arciprete di Vigarano all’annunzio corse in difesa di 
questi £ sventurali , e non giovavano le preghiere per sal- 
varlìi tantochè vedendoli accosciati e puntati i fucili sopra, 
li benediva coll’acqua lustrale. — Infine vinsero le preghie- 
re a patto che l’Arciprete restasse guardato a vista. 

Ecco finora come una parte della Provincia di Ferrara 
è occupata dall’Austriaco ! ( Gazz. di Ferrara ) 


Se non andiamo errati, il Maresciallo Welden avreb- 
be scritto alle Autorità di Ferrara, allontanando i sospetti 
di una nuova invasione nello Stato nostro. 

Persona autorevole scrive la sera del 14 corrente dai 
Ferrara che ieri (13) doveva aver Inogo l’abboccamento del 
la Eccelsa Pontificia Deputazione con il signor Teuente Ma- 
sesciallo Welden in Padova Le iniziative precorse col «i 
gnor Conte Crenneville Aiutante Maggiore del signor Te 
nente Maresciallo, spedito pe accompagnare la Deputazione, 
fanno sperare un felice, sollecito ed onorevole componi- 
mento delle differenze insorte tra gli Austriaci ed il nostio 
Stato Pare che il signor Maresciallo, in segno dell’ acco 
glinza che intendeva fare alla Deputazione , abbia dato o1- 
dine che tutte le Truppe Imperiali debbano ripassare il Po 
Un piccolo corpo che rimane a Bondeno sarà pur esso 11 
chiamato appena concluse le trattative. 


(Corrispondenza partrrolare) 
Laro Amico 
Venezia 12 agosto 1848 

Ti serivo le piu recenti notizie, delle quali fui 10 stesso fosti 
monio oculare, 

Teri sera, undici, circa le ore otto e mezzo di sera molto popolo 
era adunato sulla piazza s. Marco, anzioso di sapere noùzie dal campo 
di Carlo Alberto, da questi Regn Commissarn, sinistre eran le voci 
che si spargevano fra la folla, e si assicurava che il corriere giunto 
da poco aveva ricusato di partecipare a chicchessia le notizie che 
erano a sua cognizione, Dopo circa un'ora di agitazione si aperse 
una finestra del Governo, ed un individuo a quello appartenente]lesso 


Tara SII Ridi LL LIM, i rt e n ce NIE 


(si erede in un numero della gazzetta di Genova) che Carlo Alberto 
aveva capitolato ritirandosi di là dal Ticino, abbandonando così tntta 
la Lombardia, e la fortezza di Peschiera con tatto il suo materiate 

Tacquero, fo eredo a bella posta della sorte riservata a Venezii. Il 
popolo dichiaro che se fosse stato tradito ancora, non pertanto vo- 
leva ad ogni costo difendersi, dotando della sua flotta; gliffa rixpo- 
slo: « Za flotta veneta è salva.» Vrincipiò un charivari; in quel puoto 
Manin si mostrò fra la folla in un istante principiò il grido di vr va 
Manin, abbasso il governo, al governo Manin... ed in meno che non 
tel dico Manin penetrava nelle sale del Governo alla testa di persone 
{in biuse direbbero i Francesi) nora rigor di termine possiamo diri 
in manica di camigia, SI discuteva lassù, e si discuteva nella piazza, 
fu gridato fuori Mann, vogliamo Manin, dopo poco esso presentarasi 
alla finestra, ed assicurava il populo, non esser la notizia ricavata 

oMiciale, aver bisogno il Governo che 11 popolo fosse tranquillo, omte 
poter supplire ad ogni circostanza, attestare sul proprio onore del 
l'onestà dei piincipii dei commissarii Piemonten, e soggiunsa avere 
avuta da loro formale promessa, che quando la capitolazione tusse 
vera, essi resterebbero come cittadini veneziani a difeadere questa 
ertta, chiedendo infine se il popolo Veneziano aveva in esso quella 
fiducia che gli aveva addimostrato altre volte di essere pressa il go- 
verno linterpette de loro sentimenti 1 charivari cossato un motien- 
to torno a 1 destarsi, gli abbasso, 11 viva, la morte, si cozzavano, e 
rendevano quella scena piuttosto comica. lo ritto, impassibile supra 
un banco del caffe situato sotto le finestre del Governo avrei in qual- 
the modo potuto rassembrare ad uno scoglio intorno al quale tina- 
che e spumanti vanno a frangersi le onde in tempesta. Surseso Orv- 
tori sulle sedie, e con le sedie furono cacciati, e fu allora che fui li 
fl per minaccarii d'intervento, ma por mi contentai di una neutralità 
armata. Dopo questo talferuglio, che pose in fuga i tre quarti dei 
spettatori terno ad aglomerarsi la folla, e grido che la civica andnsse 
au forti Manin comparve per dire, che fra due giorni sarebbe stato 
procinmiuo un altro governo, e che per questi due giorni avrebbo 
governato lun. Liano cieca le undici di sera, nè il baccano cessava 
ancora, piu forte, pin universale ascoltavas: la voce: « andiamo a: 
fori» Mani «omparve ancora una volta, e disse che nel momento 
avrebbe fatto batter la genciale, e prese le migliori precauzioni per 
la sicurezza sì mterna che esterna, La generale batte dalla mezza 
notte alle due del mattino. La civica si raccolso tutta, Cinquecento 
civici furono inviati ai forti, con altra porzione furono moltiplicati 
e afforzati dei corpi di guardia. Questi mane e uscito un decreto 
sottoscritto da Manin col quale raduna pel giorno tredici i deputati 
di Venezia e d Ha provincia, onde formare un nuovo governo. Se 
in questi momenti di suprema Importanza per la patria si potesse 
ridere, 10 ne avrei avuto ben donde nel vedere il modo con cui si 
distrugge e si crea un nuovo governo in nina citta dove sono 20,000 
uommi di truppa, in una città che avrebbe somma necessità di de- 
venire cor mezzi legali soltanto all'applicazione di certe misure stra- 
ordinarie, in faccia al nennco. Insomma duce o trecento persono 
inermi hanno operato questa rivoluzione, mentre gli altri non erano 
che spettatori, e la mischia che ha inaugurato quest ordine di coso 
si è ridotta, come ti diceva, a poche sediate. Pero, ponendo da parto 
tutto il ridicolo di questa scena, e a consolarsi l unanimità delle opi- 
nioni in unn disperata difesa Questa notte passata è partito Tomas. 
sco per Parigi, credo pri sollecitare nn infervento, e s1 ha motivo 
di credere che saranno prese le misure più enerziche tn qualunque 
caso per far si che ove non possa salvarsi Ja indipendenza, sia salvo 
qui lonore d'Italia. Dammi notizia di cost Spero che i miei concit- 
tadini non rimetteranno d'animo se anche vere fossero le tristi no- 
tizio che ieri abbiamo ricevuto. Dobbiamo essere preparati a tutto. 
Gli: Austriaci ci fanno una guerra anco di menzogne. Giorni addie- 
tro si diceva a Rimini, che Chioggia fosse presa, giorni sono face- 
vano cantare a Belluno e a Udine un 76 Dern per ha capitolazione 
avvenuta di Venezia'!* Non mi farebbe specie che propagassero i 
loro amici anco in Roma simili notizie, ma non vi lasciate sorpren- 


dere, Venezia non cedera mai, siatene persuasi, credete prima ogni 
altro împoserbile. Addio, 


GAZZETTA DI FIRLNZE 16 AGOSTO 1848, 


Sebbene la pubbhea opinione stasi già pronunziata 
contro P'empio e svergogiatissimo articolo inserito nel N. 
83 del Giornale «il Popolano » che incomincia con Je paro- 
le — il Papi piange tuttayta crederei venir meno al preci» 
puo fra gli Fpiscopali doveri. fa condanna cioé degli errori 
partirola mente in quelle materne che hanno strettissima 
analogia colla fede quali sono appunto gli oltraggi che in 
detto articolo feriscono 1l Supremo Gerarca con scandaloso 
discredito di quella Religione Santissima che è pure la Re- 
ligione dello Stato, se lasciassi di manifestare la mia solen- 
ne riprovazione della empietà contenuta in quell’esecrabile 
scritto; nel quale non ha voluto neppure l'Autore astenersi 
coll'applicare al Sommo Pontefice la Luterana denominazio- 
ne di vivente Anticristo, e d’imputargli a bestemmia l’ave 
re invocata a tutela della Sua Roma il patrocinio della Ver- 
gine e de’ Principi degli Apostoli, quasi cio fosse uu’ onta 
all’ Eterno, che vuole anzi e compiacesi di esser onorato 
ne’Santi Suoi. 

Intendo pertanto , poiche non mi è dato riparare in 
altro modo a que to gravissimo scandalo, di protestare alta- 
mente contro tale un articolo, in cui con marcata impuden 
za si offende quella Religione Santissima, che è il più solido 
fondamento della sociale felicita, e mentre faccio voli al 
Altissimo pel sincero ravvedimento di chi nel bollore di 
una sfrenata passione armò Ia sua penna contro la credenza 
cattolica, nutro la piu ferma fiducia, che l’esimia pietà <d 
illuminata saviezza del nostro Governo impiegherà tutl't 
mezzi che «ono in suo potere per porre un argine a quella 
licenza. che e la più terribile nemica della vera liberta , 
che corrompendo la morale dei popoli preparò in ogni tew 
po per essi la ignominiosa catena di un crudele servaggio 

FLRDINANODO ArcIY, DI EIinLnze 

{Altra del AT agosto -- L* audacia di giudicare delle cos» 
politiche sen a conoscerle porta molli fatti o perfidi a ca- 
Junniare le persone. Quanto ai primi sarebbe vano richia 
marli alla ragione perché non ne sono capaci; Vano è richia. 
mare i perfidi alla virlu perché il Foro mestiere è offenderia. 
Nol ci volgiamo agl’assennati ed ai buoni ; essi non si lasci 
no sopraffare da coloro Parlino alto e se non li possono 
pristiadere gli svergognino. A chiunque sparla di Carlo AL- 
ber'o e dell’ esercito italiano diano risolutamente, il nome 
di calunuiafore Questo nome resterà loro in fronte come la 
maledizione di Dio sulla fronte di Caino. (Dalla Patria) 


TORINO 12 «90sto. — Se non siamo male informati, si 
stanno formando tre campi; l’ uno al Ticino affidato al Duca 
di Genova, collo Stato-Maggiore a Trecate; 1” altro in Ales- 
sandiia, ed il terzo in Genova. Queste determinazioni furono 
prese da un consiglio di generali a Vigevano. 
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IL COSTITUZIONALE 


ROMANO 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N 286. 


Le associazioni si ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 
libraj; a Parigi dai sigg. Sagnier et Bray rue des 


S. Pères, 64. 


I. Cosriruzionare Romano si pubblica ogni Martedì, 


Giovedì e Sabato. 


PREZZO DI ASSIELAZIONE 


ROMA E SYATO PONTIFICIO 


Un anno, ....,.. -., scudi 5. 70 
Sci mesi, LL... » 2. 80 
Tre mesi... .... ce. 1 50 
Due mesi. Lila » 1. 20 
Un mese... .... A a 70 
ESTERO 
FRANCO AL CONFINE 
Un anno ......,.. +. franchi 40 
Sei mesì |... MESSO , 22 
Tre mesi. ili + 42 } 


OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 6 pomeridiano alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che viene inserito sotto la rubrica di Articoli 
comunicati ed Amnunzi non risponde in verun mode 
la Direzione. 


ROMA 22 AGOSTO 


Le notizie che ci pervengono da Bologna sono 
allarmanti ; la città è in potere della plebe armata. 
Quando è l'ora del soldo Bologna trema, con quel 
sentimento di terrore che Duomo prova nello stare 
dapresso ad immensa forza che potrebbe annientarlo. 
Fino ad ora altre violenze non hanno avuto luogo che 
quella di esiggere due volte in un giorno la paga; 
quanto v'ha di peggio sì è, l'accorgersi dello stato 
violento in cui si vive e quel non potere spingere lo 
sguardo nel giorno che verrà, senza fremere. Chiun- 
que a Bologna possiede, chiunque può essere sospet- 
tato di opinioni avverse alla forza dominatrice, chiun- 
que può esser fatto segno di sospetto convien che 
tremi. Veruna altra città dello stato si trova nella 
condizione di Bologna; non però che a quella non si 
avvicinino molte altre per essere in balia di Potere, 
tutt'altro che dipendente dal Potere centrale, tutt’al- 
tro che costituito dalla volonti della gran maggioran- 
za. Tutto il resto dello stato è come attonito più 0 
meno, più o meno distaccato dal centro, quasi parte 
di umano corpo ove non più fluisce dal cuore la vita. 
Trista condizione in atto , peggiore per il futuro, ove 
si scorge libero il campo alla malvagità, all’audacia, 
al bisogno, che non domanda , ma opera da se. D'al- 
tra parte in molti luoghi dello stato , e specialmente 
nella parte di montagna, si vedono bande di contadini 
armati con tutt'altra bandiera, ma colla stessa vo- 
lontà e facoltà di imporre la legge ; forse hanno parte 
in questo uomini cui tutt'altro imporrebbe di fare il 
proprio dovere. Un tale sfacelo è accompagnato da 
terribili sintomi che sono indizj che la cancrena at- 
tacca la parte vitale; che è in sfacelo, in una parola, 
la morale del popolo : sintomi, forse effetto di cause 
nonrecenti, e le troviamo nei terribili delitti impuniti, 
e coperti sempre dal mistero e dall’arcano ; li tro- 
viamo nel lungo stato di remissione del potere , onde 
a lungo andare, la forza in propria balia irrompe da 
quella volontà che le è propria, guidata ; travolta Ja 
mente dal lungo abuso di massimo predicate da chi 
voleva imprimere moto, onde a proprio profitto va- 
lersene, ad una potenza che può ora distruggerlo a 
suo piacimento ; e quante altre siensi le cause , i sin- 
tomi che accompagnano lo sfacelo sono molti, ne 
accenneremo due : il fatto degli Svizzeri nelle Roma- 
go, il fatto della Civica di Marino. Questa terribile 
nostra situazione è impossibile considerando , non 
sentirsi una mano gelata sul cuore. 

Premettendo doversi tenere a calcolo le cause 


quì sopra accennate, diremo che se È vero che a 


‘’Monte Citorio fù diseusso di creare provvisorio Go- 
aerno con uomini che avevano abbastanza di senno e 
coscienza da rigettaro la proposta; se è vero che chi 
facova la proposta poteva aver molto influito sullo 
stato; se è vero che a fabbricare sullo stesso terreno 
convien prima distruggere l'antica casa; se è vero che 
il fatto poteva e doveva essere preparato , noi abbia- 
mo di giorno in giorno dati tali che ne rivelano a 
quale scopo erano coordinate tante mosse, tanti pro- 
vedimenti, tanto gridare. Con qual nome la storia 
battezzerà l'anatema che si debbe a chi.... 

Ne conforta e ricrea un pensiero ed è che giù 
eccesso de' mali straccia la benda dagli occhi a tutti 
i buoni ; che già forza prepotente li trascina in campo 
ad agire per la propria salute, che si confonde con 
la salute dello Stato. Ne conforta il pensiero che 
l’ Furopa intera ci guarda. 

SIRIO 


Qualche nostro giornale vuol convertire le case 
de’ ricchi in caserme c queste idec sono molto op- 
portune in giornata. Rimprovera al ricchi di amar 


più le proprie ville e palazzi chie la patria , e qui c'è 
almeno profonda cognizione del cuore umano. Qual- 
che altro liberalissimo giornale stabilisce che la na- 
zionalità, che la libertà, che i diritti, non sono già 
al mondo in grazia di leggi eterne, ma perchè vi 
sono stati dei martiri per quella causa, per la libertà, 
per la indipendenza; e qui si ravvisa profonda filo- 
sofia, e sembra che si voglia stabilire che una nazione 
che non abbia avuto martiri non abbia diritti, ne 
debba avere indipendenza, nè libertà. In mezzo a 


tanta filosofia chi osa dolersi della Babilonia che 
regna ? 


È meritevole di attenzione l’arte con cui certi gior- 
nali si studiano farsi strada nelle menti e ne cuori dei 
leggitori. Nei loro articoli pieni di fuoco ti spiegano in- 
nanzi agli occhi come un prato in tutta la pompa di pri- 
mevera: erbe e fiori vi son seminati a dovizia, un misto 
di gratissimi odori ti ricrea, ti senti da interno impulso 
sospinto a spaziavvi por entro. Noi però che facciam pro- 
fessione d’istruire il popolo della verità, e vantaggiarne 
per quanto ci é dato i veri interessi, gridiamo altamente, 
guardatevi da quest’erbe, da questi fiori, che covano la 
verde cerasta la quale d’ immedicabil piaga avvelena. 
Certi giornali gridano a tutta gola: religione, virtù, pa- 
tria carità; ma questi nomi non sono stati forse tanto 
profanatì quanto a dì nostri, perché s'invocano a coprire 
la più vile ipocrisia. Questa é stata arte dei malvagi di 
tutte fe storie; cattivarsi cioé animo dei popoli con no- 
mi speciosi, con finto amore alla religione, alla virtù, alla 
patria per quindi inabissarlo ad un tratto nella irreligio- 
ne, nel disordine, nell’anarchia. Prova della Joro mala- 
fede sia in primo luogo il linguaggio cambiato per ri- 
guardo alla persona più sacra della terra, augusto Pon- 
tefice. Noi non vogliami ricordare due anni di benedizioni 
e di applausi dovuti alle sue Dbenelicenze e libere istitu- 
zioni; diciam due anni per parte di alcuni giornali, per- 
ché nell’animo dei buoni durano ancora; ma solamente 
vogliam notare che il Pontefice col rifiutarsi alla dichia- 
razione di guerra non cessò di esser tale in faccia alla 
religione, E perché adunque dopo quell’atto coloro che 
sempre mettevano innanzi la religione si sono scagliati 
sacrilegamente contro di Lui, diflamandolo coi titoli più 
vili? È egli questo dettato di religione? O diremo virtù 
quella pertinacia sfacciata di negar tutto contro Pevi- 
denza € il senso comune, realizzando la massima volle- 
riana: «Mentite, mentite come un diavolo non per un 
tempo, ma sempre, che sempre ne restera qualche cosa.» 
Se una lagrimevole esperienza non ne rendesse certi di 
questo vero, dureremmo fatica in un tempo di tanta ci- 
viltà supporre coteste infamie in uomini daltronde dotali 
d’ingegno e alti ad ergiche imprese. Quello però che più 
ci suona male, e discorda orrendamente colle opere di 
costoro , é l’amore di patria, che han sempre in bocca. 
Sacro é questo amore, e solleva l’uomo sopra la debolezza 
delle sue forze, mettendolo al livello dei sacrifizj più ge- 
nerosi. Ma disseminar nel popolo le massime di rivolta, 
inasprire gli animi contro i governi, rivolgere a male 
ogni operato dei principi, ingenerare in essi sospetti di 
egoismo e non curanza dei governati, creare in fine un 
muro di divisione tra Popolo è Sovrano, né noi crediamo, 
né lo crederà chi ha senno, voglia dir tutto ciò amore di 
patria. Piuttosto ci sembra di travedere una smodata 
ambizione, volendo distruggere l'ordine attuale per in- 
nalzare se medesimi a dettar leggi, c imporre un giogo 
di ferro sù quegli stessi che gli han sollevati. Il tuono 
magistrale che assumono, e con cui prefendono coman- 
dare alle menti é foriere di quella dittatura che spieghe- 
rebbero sopra la moltitudine, se non gli verrà fallito il 
disegno. Ma noi speriamo nella naturale saggezza dei po- 


poli che vorranno giovarsi delle ricevute lezioni per ap- 
prezzare îttbene dell'ordine, la guarentigia delle Jeggi. 
‘Progrediamo nella civiltà, e nel ben essere Sottale, ma 
per la via retta che é quella della virtù. 
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Nell'Ami de la Religion parlandosi degli avve- 
nimenti di Europa si legge questo brano: «L'Italia 
sempre bella e non ha guari sì raggiante, è al pre- 
sente guasta, divisa, e quasi minacciata della sorte 
della Polonia. Ella non ha voluto il pacifico e glorioso 
rinascimento che fè preparare il seno sublime di 
PIO IX, ed eccola ricaduta in un abisso di calamità 
più grandi che Îe sue antiche sventure. Il sostegno, 
di cui le era cortese il Santo Ristoratòre di tutte le 
liberti nazionali, essa è ridotta ad implorarlo da 
straniere potenze. Chi sa a quali condizioni potrà ella 
riacquistare, dopo i sanguinosi disastri, la pace che 
poteva giustamente conservar con PIO IX!» 


tti e 


Il Municipio di Roma con ordinanza del 17 agosto, 
ha distrutto il monopolio dei fornai, col dar licenza a 
chiunque di stabilir forni, sotto condizione: 1. di farne la 
dichiarazione al Municipio: 2, di tenere sempre un appro- 
vigionamento per duc mesi: 3. di dare sempre peso giu- 
sto: 4. di non mischiare nella pasta sostanze nocive alla 
salute. Con questa licenza data sotto forma di emancipa- 
zione di commercio, lo scopo del Municipio é chiaro ed 
evidente; 1. spera che mediante questa libera concorrenza 
il prezzo del pane si troverà diminuito a favore del popo- 
lo: 2. crede di levarsi d'impaccio e di por fine alle per- 
petue lagnanze alle quali trovasi esposto per parte del 
popolo, che vede sempre il pane troppo caro, ed i fornai 
che aspirano sempre a venderlo di più. Infatti per questa 
parte potrà accadere che si metta in pace per qualche 
tempo, benché il popolo sia sempre disposto ad incolpare 
i superiori in tultociò che si vede pregiudicato. 

Quanto alla prima parte, erediamo che il Municipio 
sia nell’ errore ratione materiar, la libertà dì commercio 
in genere, Va Vibera concorrenza sono cose eccellenti in se, 
che danno al commercio e all'industria un immenso slan- 
cio, e producono un ribasso sopra gli oggetti di consuma- 
zione a pro del consumatore. Però bisogna osservare che 
l'esagorazione di questo principio, come accade in Inghil- 
terra e, per diverse industrie, anche in Francia, crea il 
vantaggio della classe dei consumatori a danno della 
classe dei produttori, vogliam dire degli operai; c questa 
esagerazione, distruggendo Pequilibriv necessario in ogni 
società, fa nascere Pimminente pericolo della distrazione 
della società medesima. In qualunque caso, il pericolo è 
sempre più imminente, sempre maggiore quando si tratta 
di generi di printa necessità, dei quali il popolo non può 
assolutamente fare a meno. 

Ammettendo poi che si potessero scansare tatti i pe- 
ricoli per i generi che chiameremo di seconda necessità, 
e che il vantaggio superasse il danno nel farli godere «di 
una piena ed intera libertà di commercio, non troveremo 
le cose così ugnali trattandosi dei generi di prima necos- 
sila, quale sarebbe per primo il pane. In quelli uno 
può limitarsi, anzi privarsene del tutto, per questi no. 
Per quelli lo spaceio dipende dalla ricchezza del buon 
mercato, ec. per questi no; a huon mercato 0 caro, nessu- 
no può fare senza di pano; di quelli si prendono senza 
bisogno e spesso oltre bisogno: di questi si potrebbe cal- 
colare a cento rubbie più o meno il consumo di una gran- 
de ciltà. 

La libertà del commercio non può dunque influire 
per niente sul corso di tali derrate, e, da un altra parte, 
l’ordine publico, il benessere dello popolazioni, fa conser- 
vazione della società, sono al più alto grado interessati 
onde il pane non venga mai a mancare e che stia sempre, 
almeno per operaio, per il povero, a prezzi moderati. 
Poi, il grano è una derrata che acquista quasi sempre un 
corso uniforme per tutto il mondo. 

Queste semplici riflessioni ci inducono a pensare che, 
per il pane, limitare la libertà di commercio è un prov- 
vedere alla vita del popolo; infatti, se il fornaro è libero 
di stabilirsi, sarà, come tutti gli altri negozianti, libero di 
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ritirarsi quando non troverà più Îl suo beneficto. Sarebbe 
una iniquità voler forzare un negoziante a perdere sulle 
vendite, se di un altro lato non gli si assicura qualche 
vantaggio. Dunque, cosa deve accadere in seguito del 
nuovo regime adottato dal Municipio, che quando ìl grano 
sarà a buon mercato, il pane sarà mantenuto a prezzo 
moderato; ma che quando il grano sarà caro, il pane sarà 
carissimo, e che se per calmare la popolazione irritata 
dalla carestia, il Municipio vuole prendere qualche prov- 
vedimento, i fornari cesseranno di fabbricare, e lo stato 
della città sarà peggio di prima. Questa è un’ esperienza 
fatta. lu Francia molte volte si è provato di render libero 
il commercio del pane e sempre con pessima riuscita. 

Se però il Municipio vuole assolutamente la libertà 
dì commercio su di questo ramo, non vi è che un mezzo 
solo di riparare ai gravi inconvenienti da noi segnati. Sa- 
rebbe stabilire in ogni rione un forno municipale dove si 
fabricasse pane di ogni qualità a prezzo giusto, per rim- 
piazzare Ja tassa emessa dal Municipio ogni mese, e rego- 
lare il prezzo. Ma crediamo che i fornari ed il Municipio, 
preferiscono ancora il sistema di farsi limitati adottato nei 
paesi più civilizzati. 

Corrispondenza particolare. 


La Gazzetta di Roma del giorno 19 si studiava di 
smentire l’azione dell’ex-ministro Mamiani di aver abu- 
sato de’ soldi di assegnamento alla sua carica. Per verità 
anche noi avevamo inteso dire che il medesimo avesse 
stirata la sua effettiva dimissione in modo , che gli ultimi 
minuti della giornata del 31 luglio si confondessero coi 
primi minuti della mezza notte det primo agosto da aver 
ragione di prendersi la mesata di agosto. Ci pareva però 
tanto indegno codesto procedere, che dubitavamo se po- 
tesse o nò ritenersi per vero. Ma dopo letta la Gazzetta 
ci abbiamo pienamente creduto: — Dice l'articolo che 
tanto il cessato, quanto il succeduto Ministro hanno 
percetto il loro assegno , ciascuno quello che per giustizia 
gli competeva. Codesto linguaggio generico valeva nei 
tempi andati, quando potea concludersi alle ricerche del 
privato, che non ispettava a lui il veder da vicino la 
realtà dei frutti di amministrazione, quando cioé il po- 
polo come profano veniva respinto dal Palladio «delle 
azioni e ragioni di Stato. Oggi però doveva rispondersi 
dimostrativamente, e sicuramente il prevenuto avrebbe 
saputo se avesse potuto farlo. Egli dice che ha percetto 
ciascuno il sno giusto. Stà bene; giustissimo era che il 
Conte Fabri fosse soddisfatto , e però doveva trarsi un 
mandato su i fondi di riserva: e così coll’ assioma che 
mensis inceptus habetur pro completo, anche Mamiani 
chiamerà giusta la sua percezione. Sonovi però degli atti 
che non cessano di esser giusti rispetto al diritto, e sono 
in pari tempo inonesti ; rispetto al modo con cui il diritto 
si é fatto artificiosamente nascere, o si é realizzato. — 
Finché adunque non verrà dimostrata la falsità dell’as- 
sertiva , ossia finché non verrà tolta di mezzo | esistenza 
di un fatto, di un mandato esatto con tutta destrezza , 
sarà sempre inspretabile il Sig. Mamiani di un’insprezione 
la quale prende tutto il suo appoggio dalla stessa insulsa 
difesa da lui improvvisata. Queste tali azioni che il moz- 
zorecchio chiama giuste; il volgo le chiama bassezze. 
Che se fosse mai premura del Grazzettiero l’averlo difeso, 
sappia che ci si cimenta a troppo ardua impresa. Qui non 
si tratta di articoli e di foglietti ; per prendere a salvare 
codest' uomo dalle accuse che gli piombano sul capo, e 
che lo renderanno nella storia di questo secolo il primo 
autore della tragica catastrofe ; dell’onore e del disonore 
italiano , non vi saranno volumi che bastino, non secoli 
che ne cancellino la funestissima pagina. --- Sappia in- 
tanto il mondo intiero il parere , che noi ne portiamo, e 
molto ci spiace che siavi un Comune che lo lasci ancora 
suo Deputato, e che egli nelle suc poetiche allocuzioni, 
vanti impudentemente di essere amico al suo successore. 


LA GUERRA GENERALE 


( Articolo quarto ) 


1 giornali d’Inghilterra e di Francia sono occupati 
nel momento intorno alla questione della mediazione 
combinata fra queste due potenze per procurare una con- 
ciliazione negli affari d’Italia: noi siamo d’opinione che 
il governo francese abbia dato prova di grande abilità 
ricusando di dar risposta alle dimande degl’ inviati di 
Carlo Alberto, pria di aver ricevuta una risposta dall’In- 
ghilterra. Questa potenza è un’ alleata di Carlo Alberto, 
ed è principalmente alla sua influenza, che si deve attri- 
buire ia nomina del Duca di Genova al trono di Sicilia: 
è perchè il generale Cavaignac ha compiuto un atto di 
perfetta convenienza, quando ha richiesto la cooperazione 
di lord Palmerston, per agire di concerto alla pacifica- 
zione dell'alta Italia. 

Il governo francese ha avuto una perfetta intelligen- 
za della situazione, allorquando ha risposto alla prima 
dimanda dall’inviato di Carlo Alberto: «La republica si 
accorderà con il governo inglese:» ed il giorno 4 agosto, 
un corriere è stato spedito a Londra per chiedere delle 
spiegazioni a lord Palmerston. 

Pria che giungesse questa risposta, si è saputa in Pa- 
rigi la sconfitta dell’armata piemontese; e subito i signori 
Ricci e Brignole-Sales spediti da Carlo Alberto a Parigi 
hanno dimandato formalmente l’intervento francese. 

Il governo francese sempre perfettamente istruito 
della vera situazione delle cose ha risposto, che bisognava 
aspettare la determinazione di lord Palmerston. 
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La risposta dell’anzidetto è giunta a Parigi li 8 cor- 
rente; il Ministro inglese ha aderito ai progetti della 
mediazione; il ristabilimento de/l’intento cordiale, è un 
fatto compiuto; V’Europa è stata edificata apprendendo, 
che il governo inglese desidera la pace del nord d’Italia, 
e che sta adoprando il suo pacifico intervento di concerto 
con la Francia per procurare la conclusione della pace: 
non v'è più a dubitare dell’ intervento pacifico, poichè 
lord Palmerston l’ha anuunziato officialmente nel parla- 
mento: ecco le proprie parole del Ministro: «H governo 
apprezza benissimo quanto sia importante di porre un 
termine all’ infelice guerra, che angustia attualmente 
l’Italia settentrionale; quel desiderio sta ugualmente nel 
governo di Francia.... delle misure sono già adottate, 
congiuntamente con il governo francese nello scopo di 
sforzarsi per mezzo di una negoziazione concorde, per 
condurre a fine questa guerra» Queste parole del Mi- 
nistro sono state accolte con grandi applausi usciti da 
tutti gli angoli della sala; onde pare evidente, che Pepi- 
nione è unanime in Inghilterra per desiderare la paco, 

Ciò che più dillicile sì è, di stabilire le basi sulle 
quali questa pace potrebbe essere conclusa; noi pensiamo 
che dopo lungo tempo non si sono vedute negoziazioni 
tanto diflicili* quattro diversi interessi sono in presenza, 
e su molte questioni questi interessi sono opposti tra loro, 
talmentechè v'è luogo da temere che le negoziazioni non 
procurino alcun risultato, 

La prima diflicoltà è quella di Venezia e del terri- 
torio veneziano. L'interesse dell’ Italia è di conservare 
Venezia, che non potrebbe essere soggetta ad un’altra po- 
tenza, che con una derogazione al principio di naziona- 
lità. I Veneziani hanno a chiare note espresso la loro 
volontà di esser liberi ed incorporati all'Italia; nel mezzo 
alla sconfitta generale hanno finora perseverato nella di- 
fesa della loro città, che può resistere Inngo tempo, poi- 
chè essa non può essere presa che per mare, e l'Austria 
non possiede marina. 

L'interesse dell'Austria nel possesso di Venezia, è 
molto più vivo, che per fa conservazione delle altre pro- 
vincie italiane; si tratta non solo della prosperilà com- 
merciale dell'Austria, ma dell'avvenire commerciale di 
tutta la Germania; onde in tutte Je proposizioni di pace 
fatte da tre mesi, l'Austria ha sempre riservato almeno 
Venezia con la linea dell'Adige, ed ora che gli avveni- 
menti della guerra fe sono stati così favorevoli, è ben da 
temere, che ella nou voglia prestare nessuna conciliazio- 
ne in questo punto. 

Quanto all'Inghilterra si può presumere senza giu- 
dizio temerario che ella non avrebbe dispiacere di veder 
passare Venezia in altre mani, che in quelle dell'Austria; 
e la ragione è quella che noi diciamo tuttora, vale a dire, 
si tratta non solamente dell, Austria, ma dello sviluppo 
commerciale di tutta l’intiera Germania; siccome che 
PIaghilterra creda essere interessata, affinché 1’ Allema- 
gna non arrivi a possedere dei porti sul mare Baltico, 
così l'Inghilterra creda importante per essa, che la Ger- 
mania non possa giungere ad avere dei porti sull'Adria- 
tico, neppure a formare una marina, che avrebbe la sua 
influenza nel Mediterraneo. Si vede che massimi interessi 
sono in conflitto. 

La Francia é interamente disinteressata nella que- 
stione di Venezia; la simpatia che ha la Francia per il 
principio di nazionalità, la porterebbe a desiderare, che 
Venezia, terra italiana, dimori incorporata all’Italia, tan- 
to più che una qualsiasi soluzione, nella quale non é so- 
disfatta la nazionalità, non stabilisce una pace durevole; 
ma d'altra parte la Francia favorirebbe volentieri a tutta 
combinazione, che col garantire l’indipendenza di Vene- 
zia, fornirebbe all’Allemagna i vantaggi commerciali e 
marittimi ch’ ella domanda. 

La questione della Lombardia si presenta più difficile 
ancora, che quella di Venezia. L'interesse dell’Italia é in 
questa questione più importante, più grave. La ragione 
principale dell’ultima guerra é stata la necessità di ren- 
der l’Italia più forte coll’unione di riunire tanto, quanto 
é possibile le frazioni moltiplici del territorio italiano. 
Noi non vogliamo approvare tutti i mezzi adoprati per 
attendere questo scopo, poiché noi crediamo che le misure 
delle quali Pio IX aveva preso l’iniziativa erano le sole 
capaci di procurare l’unione senza nuocere nulla le re- 
gole della giustizia; ma é impossibile di non riconoscere 
la necessità dell'unione; quali siano gl’infortunii attuali 
della guerra è impossibile che l’Italia divenga divisa, sic- 
come è stata per l’innanzi. 

La Francia non potrebbe acconsentire, che la Lom- 
bardia tornasse sotto il dominio austriaco; il suo onore é 
stato ingaggiato: la Francia sarebbe disonorata alla fac- 
cia del mondo, se ella acconsente che la Lombardia non 
fosse indipendente; infatti Passemblea nazionale della 
Francia, nella seduta del {0 di questo mese, ha bene 
espresso la sua opinione a questo riguardo. 

Cosa farà l’Austria, la quale proponeva da se stessa 
la cessione della Lombardia? Tutti ci ricordiamo che 
Parciduca Giovanni espressamente dichiarò il solo inten- 
to della continuazione della guerra, essere di rilevare 
l'onore delle armi austriache, ma non aver intenzione di 
far violenza all'italiana nazionalità. È giunto il momento 
di mostrare all’ Europa quanto fu veridica quella dichia- 
razione; ma sappiamo d'altra parte, che gli uomini sono 
spesso inebriati dalle vittorie; onde temiamo che 1 Au- 
stria, Ja quale ora ottiene un pieno trionfo, e vede le suc 
truppe ben ricevute da una parte della popolazione, te- 
miamo che creda possibile il ristabilire, anzi conservare 
la sua primitiva dominazione. 
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pertanto sarebbe mollo più utile all'Austria di 
cedere la Lombardia, e di far prova d’una generosità che 
l’onorerebbe ed assicurerebbe la riconoscenza, l'alleanza 
e l’amicizia dei popoli d’Italia; ma dalle ultime proclama- 
zioni degli Austriaci nelle città di Lombardia, cì sembra 
poter capire, non essere ora altro intento, che di ricupe- 
rare dominii, dai quali erano stati ingiustamente espulsi. 
Onde risulta, che l'indipendenza della Lombardia sia il 
nodo gordiano della questione italiana; e forse, siccome 
opinano alcuni, scioglierlo non potranno le negoziazioni, 
bensì la spada solamente sarà ellicace per reciderlo. 

Ma allorché l’Austria da se stessa acconsentirebbe a 
cedere la Lombardia, altre nuove difficoltà si presente- 
rebbero. Si opina probabilmente, che [Austria nell’io- 
tento di umiliare ancor più Carlo Alberto, non cederebbe 
al medesimo il regno dell'alta Italia, ma bensì gradirebbe 
che la Lombardia fosse unita alla Toscana. La Francia 
e l'Inghilterra hanno in quel punto interessi opposti, 
i quali crediamo inutile esporli. 

Abbiamo indicato alcune delle difficoltà della me- 
diazione combinata dell'Inghilterra e della Francia; ab- 
biamo supposto, che l'Inghilterra voglia seriamente agire 
eli concerto con la Francia, ciò che non crediamo affatto 
probabile. 

Qual sarà dunque la soluzione delle cose d’Italia? 
Noi ripetiamo il nostro timore di vedere Je negoziazioni 
svanîrsì senza risultato, e l'Europa soccombere ai pericoli 
della guerra generale. Non bisogna farsi illusione. La 
guerra generale scoppiercbbe coll’ arrivo delle truppe 
francesi in Italia; e la ragione si é, che benché abbiamo 
tutta confidenza alla lealti del governo francese, certa- 
mente gli ordini sinceri del medesimo sarebbero inefficaci 
per impedire il propagandismo repubblicano. 

Questa considerazione deve essere di somma impor- 
tanza per PAustria, la quale non prestando le orecchie 
ad una soluzione ragionevole delle cose d’Italia, forse 
darebbe luogo alla proclamazione della repubblica, non 
solamente nell'Italia, ma anche nell’Allemagna stessa, 


me emi » 7 Cm i... 
NOTIZIE ESTERE 


RUSSIA L'Imperatore ha decretato la formazione di un 
corpo d'armata da intitolarsi, Zsercito di operazione in Eu- 
ropa. Sarà distinto in sei corpi, che comprenderanno circa 
100 mila uomini, e 720 cannoni. Sopra questa cifra 120 mila 
uomini di truppe ordinarie, e 60 mila uomini di guardia 
imperiale stanno sempre propli ad entrare in campagna. 


PIETROBURGO 14 Zuglio — Per decreto del 309 giugno 
S.M.l’Imperatore, sulla prosposta del ministro delle finanze, 
sî è degnato di autorizzare V'emissione di cinque nuove serie 
di buoni del tesoro imperiale, di tre milioni di rubli d’argento 
ciascuna, nello scopo di facilitare i rimborsi del tesoro, e pro- 
curargli i mezzi di far fronte immediatamente alle spese stror- 
dinarie , che sono necessarie nell’ interesse della sicurezza 
dell’ Impero, atteso lo stato di turbolenze che esiste nei 
diversi paesi dell’ Europa. Con questo decreto il ministero è 
autorizzato ad emettere immediatamente le due prime serie 
per la somma di sei millioni, fissando al primo di luglio 
1848 la data da cui dovranno cominciare a correre gl’inte- 
ressi dei buoui di quelle duc serie, Il ministro dovrà pren- 
dere ulteriormente gli ordini di S. M. 1. per l’ emissione 
delle tre altre serie, secondochè i bisogni richiederanno. 


FRANCFORT 4 agosto — L’ abolizione della pena di 
morte passò oggi all'Assemblea nazionale alla maggioranza 
di 288 voti, contro 116. 


== I 6 gran feste popolari a Berlino in onore della 
confederazione germanica vi presero parte 60, 000 persone 
e si cantò ripetutamente l'inno popolare di Arndt: » Quale 
è la patria dei tedeschi ? » 


-- La Gazzetta di Colonia annunzia che l’Imperataro 
ha lasciato Inspruch il primo di agosto per recarsi a Vienna 
Secondo altre voci 1° Imperatore sarebbe partito perl’ Italia, 
A Vienna e nata scissura fra la guardia nazionale e gli ope- 
rai, Il partito liberale teme grandemente che la vittoria del- 
VAustria in Italia produca una reazione a Vienna. Difatti le 
notizie dei successi di Radetzky, che è considerato come 
partigiano del dispotismo ha fatto subito ribbassare i fondi 
publici. Le finanze austriache sono in uno stato deplorabilis 
simo. Alla fine di giugno, nel bilancio occorreva un deficil 
di circa 90 millioni di franchi; io giugno P uscita superava 
di 10, 2000, 000 fiorini I entrata; sicchè se Radetzky non fa 
nudrire la sua armata della Lombardia, in agosto essa non 
potrà essere pagata. Le cifre che noi ricaviamo sono insite 
da un bilancio officiale, 


INGHILTERRA, Tutti i giornali inglesi hanno fiducia 
che la mediazione della Francia e dell'Inghilterra sarà van- 
taggiosa all’ Italia. Leggiamo nel Times; siamo certi che 
I Ambasciatore Napolitano a Londra ha dichiarato a Lord 
Palmerston che qualanque dimostrazione armata contro la 
flotta napoletana sarà considerata come una dichiarazione di 
guerta. -- Continua la tranquillità in Irlanda, Un ordine 
superiore annunzia che saranno considerati traditori i capi- 
tani dei bastimenti che favorviranno Ia fuga dei capi dell’ in- 
surrezione, 


Avrai III 


FRANCIA 


QUISTIONE ITALIANA 

== 1l governo «lla Republica ha preso nella quistio- 
NE ITALIANA Îl partito della prudenza la più assoluta. Noi 
supponiamo che all’ ultima estremità egli non obblierebbe 
nù gl interessi né l'onore della Francia; ma invece di sguai- 
nare la spada egli negozia. Noù non possiamo che todare que- 
sla politica. Nol abbiamo abbastanza imbarazzi senza che 
convenga leggermente provocare una conflagrazione europea. 
Solo vogliamo dire che questu prudente condotta sarebbe stata 
an altri tempi vivamente censurata da eoloro che oggi l’accetta- 
no come la più sucia delle neccessità. (Corrisp. del Costituz. ) 

9 agosto, — Ecco alcuni ragguagli perfettamente auten- 
fici sulle negoziazioni ehe hanno avuto luogo tra la Francia 
e 1° Inghilterra relativamente agli affari d’ Italia, 

L'agente francese, inviato a Londra per recare a Lord 
Palmerston le proposizioni del nostro governo, è tornato 
jeri sera. 

11 governo francese proponeva le basi seguenti: 

1. Armistizio immediato fra le parti belligeranti sino al- 
la conclusione della pace 3 

2. Abbandono totale dall’ Austria del Regno Lombardo- 
Veneto, mediante un’ indennità pecuniaria. 

Lord Palmerston ha risposto, quanto al primo punto, 
che egli era dispusto, unitamente col governo francese, di 
fav tutti i suoi sforzi per impedire la marcia oramai irresis- 
tibile di Radetzky su Torino. 

Quanto al secondo punto, lord Palmerston ha detto che 
egli aveva acquistato piena certezza, che giammai ad alcun 
prezzo, Î° Austria non consentirebbe a un abbandono totale 
del regno Lombardo-Veneto, In conseguenza egli propone 
di prender per base delle negoziazioni di pace le condizioni 
che PAustria stessa offriva a Carlo Alberto quando essa era 
vinta, vale a dire, la linca dell'Adige , ciò che le lascierebbe 
tutto il territorio Veneziano, Lord Lalmerston è di parere che 
una tale concessione è tutto ciò che può sperarsi al momento 
in cui I’ Austria, già vittoriosa. ha ricevuto ancora Pl’ assicu- 
razione formale dell’ adesione e dell’ appoggio del parlamento 
nazionale di Francoforte. 

Il consiglio dei Ministri si è riunito sta sera dal gene- 
rale Cavaignac. Le proposte di lord Palmersfon sono state 
accettate, e subito si sono spacciati degli agenti alla volta 
di Londra, di Vienna e di Torino. 

( Corris. part. dell’ Independ. Bélge.) 

10 agosto. — Leggesi nel Constilulionnel: » Un fatto 
strano è venuto a gittare una complicazione inopinata negli 
affari d’Italia. Un corpo austriaco è stato diretto da Verona 
sugli stati Papali, ed ha varcato il Pò marciando sù Bo- 
logna. 

13 agosto — L'armata è stata portata a 550,000 uo- 
mini, e perciò la riserva delle classi del 1843, 1844, 1845, 
1846 e 1847 fu chiamata al servizio non che la classe in- 
tiera del 1848. 


rn» SEI e 
NOTIZIE ITALIANE 
ROMA 
CONSIGLIO DE' DEPUTATI 
PAUSIDENZA DEL SIG. AVV. STURBINET ri 


La tornata del 19 agosto fil occupata dalla relazione 
della commissione per le petizioni e dalla discussione della 
lege sull’abolizione dei tribunali eccezionali. 

Sul principio della seduta, 

Il Sig. Zunolini avendo richiesto dal Ministero quali 
provedimenti erano stati ordinati per rimediare all’urgenza 
di denaro che si manifesta in Bologna: /l sig. Ministro delle 
Finanze confermando la notizia che in gran parte gli au- 
striaci hanno ripassato il Po annuncia che già da molli gior- 
ni erano stati dati ordini per provedere Bologna ed il com- 
mercio , e che ha cercato ritirare i boni emessi nella città 
di Bologna cambiandoli contro boni del tesoro. 

Il Con iglio de Ministri 

Inteso il voto del Consiglio di Stato. 

Conseguîta l’approvazione dei due Consigli deliberanti; 

Riportato il Sovrano beneplacito 

Decreta 

4. In virtù degli articoli 4 e 69 dello Statuto fondamen- 
tale 14 marzo 1848, si dichiarano abrogate e disciolte dal 
5 giugno successivo tulle le Commissioni Speciali , e miste, 
e tutti i Tribunali straordinarii istituiti, tanto in Roma, che 
in qualsivoglia altra città, e luogo dello Stato Pontificio , 
per giudicare eccezionalmente gl’ individui prevenuti di 
qualsiasi delitto. 

2. Sono del pari cessati al Tribunale Supremo della S. 
Consulta le attribuzioni al medesimo accordate dal tit. X 
art. 555 e seg. del Regolamento di procedura Criminale 
5 novembre 1831 in ordine ai delitti politici. 

3, Conseguentemente i Tribunali ordinarii giudiche - 
ranno nelle forme comuni tutte le cause da introdursi per 
qualsiasi titolo criminale, ed a quelli saranno rimessi în 
statu, et terminis le cause incomineiate, e pendonti avanti le 
Commissioni, e Tribunali straordinarii suddetti. 

4. Le pene comminate dalle vigenti leggi parziali per ì 
delitti di furto violento, e per quelli commessi dai servi di 
pena sono abolite e richiamate al Codice penale vigente. 


Tornata del 17 agosto. 


PRESIDENZA DEL DOVT. FUSCONI. 


11 Sig. Deputato Bonaparte fa assai conto dei suoi di- 
scorsi e non manca fare reclami o contro gli stenografi , 0 


IL COSTITUZIONALE ROMANO 


contro il Direttore della (ruzzelte affiriale; ma nella reda- 
zione delle ultime sedute avendo egli falsificato alquanto lo 
sue espressioni, il sig. firdinof con parote assai morfifican- 
ti pel il Principe di Canino ribatte le sue pretenzioni. 

Dopo ciò il sig. Torre venne a interpellare il Ministero 
acciò sappia il publico se devesi ritenere per vero quanto 
asseriscono i giornali intorno ai resultati ottenuti dalla De- 
putazione mandata al Maresciallo Welden. 

Guarini protesta altamente contro il linguaggio dei 
giornali ed asserisce che la deputazione non oltrepassò la 
sua istruzione. Ha protestato contro l’ invasione austriaca , 
e intimato lo sgombro dello stato. A ciò fù intenta la De- 
putazione, e ora poche truppe restano a Bondeno ed a La- 
gosceuro. 

Benaparte vuol che Bologna abbia salvata la patria 
dalle mani rapaci all’austriaco che invase il nostro stato 
nella speranza di essere coadjutore di una reazione retro. 
gradi. IL buon senso del popolo l’ha deluso, Ma è sopra tut- 
to quella parte che dicesi plede che ha fatto i più eroici 
sacrifizi. Riguardo alla Deputazione non può ancora conosce- 
re con esattezza tutta ta verità, in tanto legge nell’ A/d4 un 
articolo infamante contro S. Eminenza il Card. Marini, Il 
consiglio indispettito non lo lascia proseguire. 

Guarini Smentisce 1'4/%4 con un fatto. Quando tutte le 
truppe si concentravano alla Cattolica, e che Bologna fi or- 
cupata, if Cardinale Marini di autorità sua propria fece re- 
trocedere l’artiglieria verso Bologna. 

Feletti che fù testimonio oculare della gloriosa 
resistenza di Bologna, asserisce che indistintamente tutte le 
classi de'cittadini combatterono con uguafe ardore. 

Si passa all ordine del giorno, che porta la discussione 
del progetto di legge per l’ istituzione d’una banca nazio- 
nale. 

Due erano i progetti presentati, uno della commissione 
Paltro del cessato Ministero. La discussione generale era 
principiata quando il deputato Axdinot ha interpellato il 
Ministero presente per conoscere se accellava i progetti di 
legge. H sig. Lauro Lauri non volendo ammetterti senza mo- 
dificazione, la commissione ritirava il suo progetto, quando 
dieci deputati hanno fatto loro il progetto della commissio- 
ne, si sono intesi col Ministro delle linanze ed ad onta del- 
l'opposizione fatta da Mamiani che voleva salvare un squar- 
cio d’onore pel suo Ministero, il Consiglio ha proseguito Ja 
discussione generale. 

Molte sono le opposizioni fatte all’ istiluzione d’ una 
banca nazionale e le objezioni allate contro la carta mone- 
tata messa e da mettersi in circolazione. Alcuni deputati 
più tosto di creare una banca, propongono ampliare, mol- 
tiplicare le casse di risparmio. Il sig. Audino/ che Lralta con 
mirabile facilità i scabrosi argomenti finanzieri, prova la 
necessità e l'utilità d'una banca nazionale con prestiti nella 
quale il commercio, | agricoltura di tulto Io stato troverà 
un possente ajuto, il governo un deposito, i particolari una 
guarentigia sicura. La discussione generale si prolunga per 
molto tempo, dopo di che sul la poposizione di più di dieci 
membri il Consiglio si costituisce in comilato segreto, 

Oggi il consiglio ha ripreso la discussione sul progetto 
di legge per una banca nazionale. Questa mattina ha avuto 
luogo di nuovo il comitato segreto e sarà ripreso dopo la se- 
duta publica. Cosa mai si tratta in quel comitato? 

In seguito di graziosa richiesta per parte del signor 
avv. Anfonio Delfini Deputato Ferrarese e Presidente della 
Commissione delle l'inanze stabilita in seno al Consiglio dei 
Depu tati , è stato compilato nell’ officio della controlleria 
centrale e trasmesso al medesimo signor Delfini lo stato de- 
gl’ individui che ritengono più d’ un impiego governativo 
ne’ Dicasteri della Capitale. =: Il numero di essì supera il 
centinajo , c questi dovranno scegliere quale dci due im- 
pieghi amano ritenere a norma del Motu-proprio 29 No- 
vembre p. p. Ed ecco più che cento impieghi per altrettan- 
ti aspiranti. Lode all’ avvocato Delfini, lode all officio del 


controllo che con la massima sollecitudine ha risposto alla 
domanda. 


— Voci sinistre corrono per la capitale. Non sappia- 
mo quale conto si deve faro di quanto ci viene riferito 
sulle società, i clubs secreti, sulla fabricazione di bandiere 
rosse, di proclami republicani, ec. ec. Invitiamo i buoni 
cittadini a tenersi cautelati, a mantenere l'ordine; l’auto- 
rità saprà in ogni modo fare rispettare le leggi contro 
chiunque ardisse violarle. Informeremo sempre il publico 
di tuttociò che si maneggia contro la sua libertà. 


BOLOGNA 


Hcomitato di publica sicurezza (il 16 ) ad effettuare la 
mobilizzazione della Guardia Civica decretata dal Ministro 
dell’ interno annuncia una Commissione per la formazione 
de’ Ruoll. 

Con altro ordine del Colonnello Belluzzi (in data del 
17) è transferita a cause della caduta pioggia all inlimare 
la rivista per la formazione de'Ruoli. 

Con oltro ordine il sullodato Colonnello (15) rende 
omaggio alle truppe ch’ avea passato in rivista e promette 
loro ogni assistenza e predilezione pregandole a d’ averlo 
padre e fratello. 

Il Senatore di Bologna Gaetano Zucchini con Proclama 
datato li 16 agosto esterna il divisamento che ha il Muni- 
cipio di far incidere in marmo i nomi di que’Valorosi che 
perirono nella pugna , o rimasero in essa feriti, e decreta 
a questi ullimi una medaglia , come a perenne tributo di 
riconoscenza e d’ onore. Prosegue col dire che le sollecitu- 
dini del Municipio non potranno mancare alle vedove ed 
agli Orfani di quelli che diedero la vita per causa sì bella, 
ne potrà ancora esser negatoil merito sussidio a chi ebbe a 
soffrire per essa. 

— In conseguenza di ciò il Com. la Guardia Civica di 
Bologna il Sig. Pepoli con ordine del giorno invita la Guar- 
dia Civica a voler concorrere con quei mezzi di danaro che 
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sono in loro potere, perchè possa essere in ogni quartiere 
posta una Lapide in marmo, con il nome di quei prodi ch: 
scrìssero col loro sangue una delle più helle pagine delle 
nostra storia. Incarica a fal effetto i Capitani delle campa 
gnie a ricevere le offerte de suoi militi, a cui rilascierana» 
debita ricevuta. Da fine con queste parole — Quel cuarma 
dirà ai tardi nipoti. L’ 8 agosto 1848, la Guardia Civica n 


nita all’ invitto popolo vi ha col proprio sangue canseerata 
una Patria — il Colonnello = Pepoli. 


Giorno 17 agosto, — Benchè sempre in guardia, pure 
glî animi ogni di più si tranquilizzano, e possono, con ri 
di calma e di maturità, intendere alle generali misure che 
sono del caso e della situazione, — L’ organizzarsi in isqua. 
dra del popolo armato si fa quietamente, sicchè fra pace 
sarà del tutto recata a compimento questa importante biso- 
gna — L° interna circolazione, e massime nelle vie principali 
va facendosi vieppiù libera: molte delle baricate di solo 
impedimento di passo sono distrutte: le solide e ben co- 
struite sì mantengono ancora ad abbondanza di cautela , 
benché il pericolo sembri del tutto allontanato. — In tanta 
varietà di persone armate, che qui occorsero, e vi si trovano 
tuttora, non abbiamo a deplorare disordini. — 1] colonnello 
Belluzzi invigila gli armati qui raccolti, e passa quotidiane 
riviste, provvedendo alle occorrenze con istantanei e savi 
divisamenti. 

18 agosto == Parendo al momento cessato fino il sospatto 
di imminente pericolo, si prosegue nell’ opera di render li 
bere le vie interne di Bologna, pronti però sempre i mate- 
riali per ogni istantanea opera di difesa, di cui putriamo 
fiducia non avrem più d’ uopo, sicchè, depositate volonte - 
terosi le armi, tutti potranno riedere tranquilli al disim- 
pegno dei propri quotidiani incombenti. — Le truppe d'ogni 
genere che colarono al nostro seccorso, ed alla salute dello 
Stato, prestano intanto servigio attivo di piazza insieme 
colla civica nostra, e tutto si distinguono per ledevolissima 
condotta, degna d’ ogni migliore elogio. 

— É omai tempo che cessi l’inquietaute e pericoloso 
abuso del frequente scarico delle armi da fuoco nelle con- 
trade e nelle caserme; il perchè ingiungo agli nomini armati 
del popolo d'astenersi d’ ora innanzi dal predetto abuso, ed 
ai signori capi di corpo di sottomettere a rigorosa punizione 
i militi e i soldati d'ogni grado mancanti agli ordini che in 
relazione al presente daranno ai toro sulbaiterni. 

Bologna 19 agosto 1848, 

H colonn. comand. Superiore Bel/uzzi. 

“— La popolazione di Bologna che conta fra i tanti 
ittustri monumenti che adornano ed abbelisconoa ia città e ì 
suoi mneni contorni anche un cimitero forse unico nel mon 
do, per cui chiaro dimostra quanto abbia educato il cuore 
alla pietà ed alla religione, deplora ben a ragione gli sfregi 
«di guasti vandalici, che in questi tempi di pretesa civilta 
si fanno alle testimonianze dell’ affetto e della stima dei 
superstiti ai trapassati. Interprete io del rammarico e del 
giusto sdegno di tanti buoni per barbarismo così brutale, 
proclamo altamente l’infamia degli autori di esso, ed ordino 
ai signori capi di corpo, ed invito i capi della plebe a cotì - 
sigliare rispetto e riverenza alla sacra casa de’ morti, non 
che ingiungo ai primi di punire severamente, ed ai secondi 
di denunziar e di consegnare ai magistrati coloro che si 
macchiassero di così brutta colpa. 

Bologna 19 agosto 1848. 

N Coloni. Comand. Suporiore Belluzy, 
(Corrispondenza particolare). 

Qui siamo in una perfella anarchia, e ad ogni mo- 
mento se ne aspetta la funesta crisi, Tutto il basso popolo 
é armato: accede a tulle le case: vuole quello che vuole, 
e ad ogni momento minaccia d’irrompere. Furono date 
lusinghe che Je truppe regolari avessero avnio l'ordine di 
ritornare a Bologna. Niente vero di tutto questo! Desse 
sono sempre nei soliti accantonamenti in Romagna, e 
mancano affatto d’ordine. Non basta: si era perfino ov - 
dinato il ritorno a Cattolica di 4 o 6 cannoni civici che 
abbiamo quì. lo non capisco più nulla!..... Pare che il 
Governo stesso favorisca la propria dissoluzione!... Qui 
tutti comandano, e nessuno obbedisce! Non é mezz'ora 
che é stata sgrassata la casa Dalbello nella Piazza Calde- 
rini. Se andiamo avanti di questo passo, Bologna non sarà 
più che una tana di assassini !... Non so perché si nie- 
ghino truppe ad una città tanto imponente come questa! 

ANCONA 16 agosto, —. deri sera giunse in questo porto 
il vapore sardo Aufkion proveniente da Venezia. Sbarcò qui 
i commissari che Carlo Alberto aveva mandati a Venezia 
stessa alla direzione del governo, 

La flotta sarda è confinata a Malanmiocco ; e non potendo 
avere viveri da Vevezia, manda spesso a provvederne in 
Ancona. Jeri VP altro giunse qui a tale effetto il vapore 
l Ichnusa. 

19 agosto. — teri in questo porto arrivò un bastimento 
Inglese da guerra armato di 16 cannoni da 34 denominato 
lArlecchino, trima d’ entrare in Porto fece alto al largo più 
d’un ora, osservando continuamente col cannocchiale verso 
il porto stesso. Ciò fa supporre la credultità di quel Capitano 
che nel porto vi fossero Bastimenti Francesi. 

FERRARA 

Il Card. Marini cogli altri due messì pontificii signor 
principe Corsini, e signor C. Guerrini partirono di qui jeri 
mattina (15) dirigendosi alla volta di Padova, ove trovavasi 
il gen. Welden. Questi aveva inviato a loro il‘giorno innanzi 
in Ferrara, un Colonello di cavalleria per complimentarii, 
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chiedere scusa se non veniva in person? a Ferrata, impedito 
da gravi occupazioni, e accompagnanli fino a Padova Giunti 
al dilà del Po Uovarono un corpo di cavalleria incarito di 
serviiv loro di scorta: e giunti a Rovigo, trovarono lo stesso 
sig. gen. Welden, venuto a riceverli. Le accoglienze furono 
dignitose: e il risultato della missione soddisfacente, poiche 
fu nssicurato l'immediato «gombro delle austriache truppe 
dalle Legazioni, e la pronta restituzione delle cose nella 
condizioni di prima. Questa mattina L'onorevole comiliva e 
ripartita di qui, dineggendosi alla volta di] orli. 
AVVISO 

L'Imp. R. Comando Austriaco della Cittadella di Per- 
rara mi ha partecipato la disposizione ricevuta del cambio 
del Presidio attuale della Lortezza , che verrà sostituito da 
egual numero di tuppe nuove. 

Acciocchè questo cangiamento che dovrebbe aver Iuo- 
go nelle giornate di sabbato e lunedì 19 e 21 corrente non 
sia soggetto d'erronce interpretazioni, che sarebbero tanto 
meno autorizzate oggi quanto piu solenne è sfata 1° assicu 
razione del prossimo sgombio delle truppe Austriache dal 
territorio della Chiesa, assicurazione teste data del sig Ien. 
Maresciallo Welden alla Deputazione inviatagli dalla Santi- 
tà di Nostio Signore, mi sono affrettato a darne col presen- 
to avviso partecipazione agli abitanti della Città di l'errara, 
acciocché in caso di movimento di truppe, conoscendone 
la vera ragione, non si faccia luogo ad alcun turbamento 
della pubblica tranquillità, 

Dal Castello di Pirri a 18 Agasto 1848. 
Il Pro-Legato FrancLsco Con1L LOVATELLI 


BONDENO 18 agosto — Gli Austriaci si sono ingrossati 
sino al numero di 800 compresi 250 uomini a cavallo Nella 
scorsa notte vennero da Kicarolo 3 pezzi di artiglieria che 
furono cambiati cogli altri 3 di minor calibro che gli au- 
striaci avevano portato qui. La spesa per il mantenimento 
di queste truppe è insopportabile Si vuole tutto a norma 
della tariffa Welden, più i medicinali, ed un piu largo trat- 
tamento all’ufficlalità. 

PONTE LAGOSCURO - Il Pre dio Austriaco fu anmen- 
tato da 150 a 300 uomini, e precisamente il giorno dopo 
che S. E. il Card. Manni colla comitiva tornava da Rovigo, 
dove incontravasi col Gen Welden, il quale raddoppiò ghi 
onori alla Commissione , per aver diritto d’ imperversare 
maggiormente sulla Provincia fernarese. 

FIRENZE 18 agosto. = Con sci decreti in data del 17 
agosto sono nominati i nuovi ministri loscani. 

Gino Capponi, presidente del consiglio dei ministri, 


senza portafoglio. 

Cav. Donato Sammimatelli, Ministro dell’interno, e prov- 
visoriamente incaricato del portafoglio degli affari esteri. 

Cav. Jacopo Mazze, Ministo di Grazia e Giuslizie, e 
provvisoriamente degli affari ecclesiastici 

Cav. Senatore Leonida Landucer, Ministo delle Finanze 


e de’ Lavori pubblici 
Avv. Celso Mar zucchi, Ministro dell’ istruzione publica 


e beneficenza 
Cav. Maggiore Giacomo Belluomini, e destinato ad esci 


citare Ie funzioni del ministro della guerra 
(Gazz di Firenze ) 
LIVORNO 16 agosto — Jeri giunse in questo porto il 
vapore da guerra inglese 11 Porcupive. Viene da Napoli. Si 
attende la fregata la Thes Questi legni sono a disposizione 
del ministro inglese a lirenze Su G Hamilton. 


PIACENZA 8 agosto. Quanta sor presa vi avranno recato 
gli ultimi tristissimi falti di lugho ! Vi assicuto che furono 
giorni per noi del piu grande sconforto, sembiando la nostia 
causa quasi perduta, vedendoci sotto gli occhi un° esercito 
prima così bello e poderoso, ota sminmito, smembrato, lace- 
10, avvilito e fuggiasco I tedeschi, oucupata Cremona, si 
tenevano ormai alle nose porte. Nor destitmti di ogni di- 
fesa già eravamo disposti ad apinghiele; e una gran parte 
dei giovani fuggiva colpita dalla voce che il Radetzki tatti 
li incorporasse nello sue schiere aboriite. 

La sconfitta del nostro esercito genero il pur grande 
sconforto Dio voglia che possiamo risorgere un'altra volta 
possenti in faccia al nimico, piu di tutto Dio voglia che im- 
periamo da questa disgrazia a tendere megho e piu dnetti- 
mente al fine, ad un fine onesto, e con mezzi onesta Mi pare- 
rebbe questo il tampo opportuno perche approMtlandosi 
della presente umiliazione mandata da Dio, sorgesscro da 
mille parti mille voci che dnigessero de idee a migliore 
equita Oggi forse questo gudo, piombindo sopra cuori 
commossi e colpiti dal disnganno, potrebbe far frutto ;. 
domani non lo potrebbe forse piu Convenrebbe gridare la 
concordia, e l'unione non nelle parole, ma ner fatti per olte- 
nere voa liberta per tutti, dovrebbe rendersi infame il di- 
spezzo e l’insulto verso il Sommo Pontefice, e la nera ed 
obbrobriosa ingratifudine verso un Pontefice come Pio IX, 
padre, amnistatoro, e uiformatore ; si avrebbe da addimo- 
strate l'ingiustizia verso il clero, le calunnie di ctte ai buoni. 
si potrebbe fare intendere che senza la Religione Italia, a 
dispetto de’ suor miscredenti, non può risorggore, cd a 
quest’ ora forse non saremo a sì grave partito se avessimo 
mantenuto quel piamo slancio cattolico , Che alcuni 1pocri 
tamente promesscro, ma molli Iealmente seguivano sul bel 
principio Chi sc fosse alto dato di mettere piu addentio il 
dito nella piaga si potrebbe 1impioverate alle camere 
italane, e specialme nie alle piemontesi, il loro spirito anti- 
cattolico e volteriano, la loro superlicialita politica, la pei 
fetta ignoranza delle libere »Utozioni, il dispotismo il piu 
Vilmente mascherato. Queste ed alle cose vorier delte 10 
da tutti i buoni giornali per oppoire alla cattiveria di tanti 
alli 
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IL COSTITUZIONALE ROMANO 


e eremita AVETE GONE n "SOI 


Interruppi jeri ia lettera sotto il dominio del piu gran 
de sconforto Afzlano sc reso : Povera Itala! Eccoli tornata 
schiava, ayvilità, nulla come innanzi e peggio che innanzi 
Povero Carlo Alberto! Ecco il nostro capitano che ha ve 
duto la rmina de’ suoi soldati, che ha esposta la sua vita e 
quella de’ suoi figli così generosamente, eccolo rientrato nei 
suor vecchi ed augusti dominii, senza sapere se gli saranno 
conservati. Cio che contrista di più ogni cuore leale e lo 
ascoltare L'infame parola, falsa, impossibile di radiato 
Non Carlo Mbato, cit adirono gli altri liberali, gli egoisti, 
i frenetici, i corpi franchi, i deputati , i republicani, i gio1- 
nalisti e quaati distenirono gli ammi, resero odiosa la li- 
bertà, e cercarono far toro pio dei cangiamenti politici sfo 
gandosi in vendette, in delirs, in siocchezze. 

Nessuno pensa che cosa avverrà di questa nostra città 
notate, ora che eravamo ormai avverzi a chiam ue patria 
Pitaba, Italia non è piu; noi non abbiamo piu patrie... 

In mezzo alla disperazione presente una voce interna 
mi dice che, forse non e ancora finifo, e che und causa 
inaugurata nel nome del Pontefice, e «di un Pontefice come 
Pio non puo andare alla fine così miseramente perduta. 
Speriamo, speriamo ; Dio quando ha tolto tutto, ci lascia 
ancora la speranza Addio mio caro; piegate per questa 
misera ferra. (Corrispondenza pia luolare) 


— Lettere di Modena del 14 dicono che la guarnigione 
amnstriaca e di arca 1500 nomini e tiene un contegno lode- 
vole. Il Duca eziandio ed il suo Governo battono una vita 
ben diversa da quella che un tempo li caratterizzava. La guar- 
dia civica prosegue ad esistere, ma limitata al numero di 
mille individui Il comando austriaco ha fatto condurre in 
fortezza la mezza balteria della civica ed i fucili al di sopra 
dei mille occorrenti. Il Duca ricevendo sabato sera in ndien 
za Monsignor Ferrari Vescovo eletto di Modena, gli esterno 
la sna soddisfazione per la condotta da lu tenuta, e per es- 
sere Lgli stato nominato da PIO 1\, dichiarando che questa 
nomina trovò la piena di lui adesione 


DOIVIZBARIIIA 


OSTIGI ITA, Provincia di Mantova 
UD I OR Commisemio Distrettuali 

Dietro ordini ricevuti dal comando militare del 2 corpo 
di riserva dis E Fenente Maresciallo Barone Welden, il 
sottoscritto ‘omandanle questa piazza rende mformato que- 
stI R tfficio che d'ora innanzi non verra concesso ad 
aleuno di recarsi negli stati Bsteri, e così pure non sarà 
permesso agli abitanti Esteri dominj di portarsi nel Regno 
Lombardo-Veneto, ad eccezione dei casi di provata necessità, 

Vonà parimenti diffidare tutti quelli degli stati Esteri 
che si trovano qui precartamente di 1estituirsi ai loro pacsi 
a tutto il giorno 12 andante. 

Voirà infine rendere edotti gli altri comuni mediante 
Avviso delle sovraccenrate disposizioni. 

Dal comando militare della piarza di Ostiglia. 

11 agosto 1848 
Tumato DARIIG Superiore Comandante di Piazza 
Per copia conforme TPRANCLESCIHH Commiss. 
PROCLAMA 

Colla dispersione delle milizie ribelli e la dissoluzione 
dei così detti crociata, girano, 0 spicciolali 0 1n masnada, 
individui armati a traverso il paese, i quali non osano per 
timore del castigo rientrare ai loro focolari, rendono mal 
sicuri 1 dintorni, e impediscono il ristabilimento dell'ordine 
legale, della tranquillita e della pace. Recasi quindi a co- 
mune notizia che viene assicurata una piena amnistia a quelli 
individui 1 quali, è sono già npatriati, o ripatuieranno nel 
termine di quindici giorni e consegneranno Ie armi loro alle 
legittime autorità. 

Coloro poi che non facessero consegna delle loro armi, 
e di bel nuovo le impugnassero , 0 si permettessero azioni 
ostili contro l’armata austriaca, o la legilima autorità, 0 
tentassero di apertamente assalule colti i flagranti, saranno 
senz’ altro riguardo sottoposti al consiglio di guerra e con 
dannati alla morte. 

Dal Quartier Generale di Sesto, 1 agosto 1843 

IL Comandante an capo feld ma csccallo 
Conte RapL1zKi 


Notizie della colonna Garibaldi 


— Parlimmo da Bergamo ( non so bene se fosse il 1 0 
it 2 giorno di Agosto ) perche una forte colonna d’ Asstraci 
minacciava di venia addosso, e «i diugemmo a Merafe ove 
passammo la notte, sentendo alla distanza di quasi è iiglia 
il cannone che fulminava sulla pianura verso Milano Il do 
mani patimmo per Monza, distante dieci miglia, dove ap- 
pena niposati alquanto dovemmo ritirarci, stando in com 
pleto ordine dl battaglia, perche eravamo minacciati dalla 
cavalleria nemica che e’ insegurnva, e non facemmo alto che 
ad un villaggio distante otto miglia da Como, dove potem- 
mo dormire sulla nuda terra dopo 40 miglia di cammino 
Pa stessa sera la maggior parte di noi si avvicino a Como, 
dove pero non trovo ne case, ne osteria, n tugurio aperto, 
sicche dormi o per la strada, o sotto qualche albero Al du- 
mani pa timmo da Como nuovamente minactiati, prenden- 
do la direzione delle alture, e verso sera eravamo quasi a 
fronte al nemico che pareva voler tagliare: fuori della Sviz 
zera Piantammo gli avamposti , puntammo 1 cannoni dal 
lato dove imminente sembravaci il pericolo, e dormummo 
anche sullo stradale. Alle tre del mattino partimmo verso 
Varese ove giungemmo dopo 21 ore di marcia sforzata sfi 
niti dalla fame e dalla fatica. Nel cammino gli Austriaci 
avevano piu volte fatto fuoco verso di noi, ma non si erano 
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avvicinati 1 di appiesso mpatimmo alla volta di Sesfo «ul 
Licino, passammo il fitme, « fummo sul tevsitorio piemon- 
tese ; dopo due ore si mostrò avanguardia nemica che ci 
aveva inseguiti. Siamo giunti a Castelletto sul Ticino gli 
8 corrente, dove stiamo in guarnigione , vedendo ad ogni 
istante l'austriaco che baldanzoso passeggia al di la del fiu- 
me. Jeri trenta dei nostri passarono sull’altra riva, ammaz- 
zarono un ulano, ne ferirono due, e riportarono una lancia. 


MILANO 15 agosto — Radet/hy ci ha imposta una con- 
tribuzione di tre milioni di Hie. Vi posso dare come notizia 
certa, quantunque dolorosa, che 1° Italianissima Brescia ha 
dovuto capitolare. Le notizie del giorno 14 ci portano che 
le truppe italiane avevino abbandonata la citta e si atten- 
devano gli austriaci. Non sappiamo che le nostre truppe 
abbiano libera la rituata, e pet dove. Ma ci scoppia il cuore 
al pensiero che l’attima città libera di Lombardia ha dovuto 
soccombere. ( Concordia ) 


CASALE 13 agosto. Questa notte è qui arrivato il Duca 
di Savoya con fanteria e cavalleria senza fine. Casale non 
chiuse mai nelle sue mura tanti soldati — Nell’ospedale ol- 
trepassano i 600 firili. Nei quartieri tutto e pieno, — e si 
dovettero sgombrare le due chiese più vaste per alloggiarvi 
quelli giunti questa notte col Pata. ( Costituz» Sub. ) 


1ORINO 13 aqosto Questa mance giunsero in Torino i 
corpi formanti la terza divisione, cioe i Bersaglieri, iveggi- 
menti Savoja e Savona, ed alcuni Modenesi. — Questi bravi 
nostri soldati furono accolti dalla Guardia Nazionale e dal 
Popolo ‘Torinese come ben mentava il loro valore, essi ris- 
posero colla più grande efinsione di cuore: Evviva Piemonte 
evviva 1 Piemontesi, evviva la Guardia Nazionale. 

15 agosto. — Ieri partirono da questa capitale il mini- 
stro d’ Inghilterra e l’incaricato d'affari di Francia, per 
recarsi al quartier generale di S. M. quindi a quello del 
maresciallo Radetzky, per oftrire la mediazione di quelle 
due potenze. 

fi gediamo intanto in grado di potere accertare che 
prima della Toto piutenza il ministero ha dichiarato oMcial- 
mente che pitt riconoscendo da un lato che D'armistizio fir- 
mato a Milano 119 del mese dovea avere il suo effetto quan- 
fo ar provvedimenti indiani, egli non potea dall'altro rico- 
noscere la validita di guest atto quanto a cio che si 1aferisce 
al politico, e che quest’ atto non doveva per conseguonza, 
essere tenuto come ttolo che abbia a servire di base alle 
Irattative. 


16 agosto == Teri sera il generale Broglia fu regalato 
di un clianvare dai Vovinesi, e ciò forse per ricompensarlo 
del silenzio universale con cui fu accolto al mattino nel suo 
ingresso in città, mentre si applaudivano le due brigate di 
Savoja e di Savona. 

— Leggesi anche nella Concordia: 

Il ministero ha protestato unanime contro l'armistizio 
firmato Salasco. 

= 1sigg Revele Merlo sono incaricati della forma- 
zione del nuovo ministero. Gioberti ha ricusato di far parte. 

Il ministro Sardo è composto così: Alfieri di sostegno 
Presidente — Perrone, affari esteri — Muancai guerra — 
Rel, mterno — Forari, lavori publici. (La Patria) 


NOVARA, 14 agasto. — L'esercito trovasi disposto lun 
go 11 Hicmo, fra Romentino, Cerano, Galhate e fino alla Ca- 
Va presso Pavia. A Liecate sono i reggimenti Lombardi, Del 
resto qui siamo oppressi dalla esorbitanza delle domande . 
in tanta vicmanza di Vigevano, anche di Vercelli, città mol- 
to piu popolose, abbiamo m certi giorni dovuto fornir noi 
soli fino a 39,000 razioni di pane, vino, carne e riso Non 
e e ordine nommeno adesso capisco anch’ 10 che in faccia 
al nemico sr perdeva Ti bussola ”* — Sentiamo che i ‘bede 
scht hanno passato il Ticino a Castelletto , avviati contro 
(rai baldi che, dopo segnato armistizio, continuo le ostilità 


NAPOLI — H Govano essendo stato informato che il 
13 ci doveva essere una dimostrazione di balordi che con 
una bandiera branca. dove da una parte vi erano riccamati 
tre gigli, c dall'altra Pimmagine della Madonna del Carmi- 
ne. e che si dovevi gridare viva il Re abbasso la Costitu- 
zione ; nella sera innanzi tutta la truppa fu consegnata nel 
quartiere, cd il giorno del 15 le piazze furono occupate da 
truppa cd m quella del Mercato ci furono portati dei can- 
non, mediante queste precmzioni, Ta giornata «1 passo tran- 
quillamente; peraltro poca gente giro per Ta città Si crede 
che alla festa di questo movimento vi fosse un personaggio 
di alto grado ma generalmente non si crede. Il Re intanto 
ha fatto dire al popoto che ha giurato la costituzione, e che Ta 
manferra. Sono stafi passati alla quarta classe 11 Lenente 
Generale Principe di Scrangoli, cd il Brigadiere Gulhelmo 
Depe 

Li Ministii aveano dato Ia dimissione, ma il Re non 
l’ha accettata; oltre di che gli stessi Deputati di qualunque 
colore gli hanno pregati di non ritirarsi, promettendol di 
sostenerli. 

Mercoldi arrivò il Duca di Parma, fù subito dal Re; 
Jeri e ripartito sopra una una fregata Inglese che Io porta 
ne’suo1 sfali. 

La spedizione della Sicilia è ritardata, perchò essendo- 
vi in quella Isola una grande miseria e scatsezza di generi 
si spera che da loro stessi si sottomettano , tantopiù che é 
divisa m vari partiti, 

È venuto un Vascello Francese, non se ne conosce l'os- 
getto Il Sig. Caa che era ritornato, ha ricevuto 1 ordine 
di ripartire in due ore, ma avendo domandalo di guistifi- 
carsi, non e ancora partito ( Corrisp particolare) 

18 agosto. — Jen sera Proveniente da Malla giunse in 
Napoli il Duca di Parma e Piacenza Dicesi che a at compa- 
gnato da Lord Hopper ministro d’Inghiltetta «1 sia recato a 
Visitare ÎI Re Sua Altezza il duca a quel che sembra s1 re- 
ca novellamente negli stati Parmensi 
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IL COSTITUZIONI: 


UFFICIO DELLA DIREZIONE 
VIA DEL CORSO N 286 


Le associazioni sì ricevono nello Stato Pontificio presso 
tutti gli uffici postali; in Italia presso tutti i principali 
libraj; a Parigi dai sigg. Sagnier et Bray rue des 
S. Pères, 64. 

Tr Cosrrruzionane Ronano si pubblica ogni Martedì, 
Giovedì e Sabato. 


ROMA 51 AGOSTO 


»{l Governo ha più di una volta smentite altamente 
le voci maligne che sì mandano întorno di convenzioni 0 
trattati supposti col maresciallo Welden, Nulladimeno 
alcuni giornali proseguono a favellarne, come di cosa 
sicura; e così danno fomento ai sospetti e concitano gli 
animi del popolo. Il Governo torna a smentire le voci e 
gli scritti di questa natura; e non credendo della sua di- 
gnità il rispondere a maligne insinuazioni, denunzia al 
popolo queste arti subdole de’ suoi ingannatori, i quali 
sono l’aiuto piu possente dei nemici della libertà, dell’or- 
dine, della indipendenza. 

» Il Governo è responsabile verso i consigli deliberanti 
delle sue azioni, ed accetta con animo sicuro non solo 
questa responsabilita, ma eziandio Ja responsabilità mo- 
rale verso la vera. la sana opinione pubblica italiana; 
perchè non è sceso e non iscendera mai ad atti che ledano 
la nostra indipendenza, la nostra dignit., l'onore del nome 
italiano. » (Gazz di Roma parte offie.) 


— DI 


Estratto d'una lettera del Vescovo Coadjutore 
di Derry ad un Sacerdote irlandese a Roma. 


Non è necessario di dirvi quanto ci abbiano 
afflitti le notizie di Roma, e quale sia il nostro de- 
siderio d' ajutare il nostro illustre Pontefire, Ci 
cagiona non poca vergogna che si possa dire, che 
anche nel centro del Cristianesimo si siano trovati 
uomini, che abbiano avuto l’ardire di resistere 
all'autorità Sacra del Gran Pio, e d'invadere i 
diritti ed i privilegi che il successore di S. Pietro 
ha goduti per tauti secoli. Vergogna a quelli in- 
degni Cristiani che hanno cercato di piantare delle 
Spine nel cuore del più amato Pontefice , e che 
hanno oltraggiato il miglior dei Principi e 
dei Padri, che è stato il primo a migliorare 1 ssti- 
tuzioni del suo popolo, e ad iasegnare ai Principi 
della terra come debbano trattare i loro sudditi. 
Le Nazioni d' Europa sono rec d’un gran delitto 
per non essersi mosse a difenderlo mentre cera in- 
sultato da un pugno di uomini vili ed ingrati, 

In questa diocesi noi abbiamo avuto pubbli- 
che preghiere ogni giorno per Sua SantITA’ da 
molti mesì, e continueremo a farle sinchè Dio 
non avrà confusì e dissipati i di lui nemici. 


ZI 


Riconcentrati in noi stessi anche prima dei ro- 
vesci delle armi Italiane in Lombardia, e scorgendo, 
e gia ne abbiamo dato cenno, la pessima situazione 
nostra a motivo delle profonde scissure interne, delle 
piaghe nostre sempre crescenti; e scorgendo ripe- 
tiamo che poco o nulla v'era in tale stato di rose a 
Sperare perla gran causa, andavamo ruminando quanto 
ne potea dare conforto riguardo agl’interessi di questa 
povera Italia. Il primo pensiero ifù quello « se una 
terra circondata come l’Italia dal mare e dai monti 
con 24 milioni di uommi, quando abbia realmente 
un solo volere, può esservi forza umana che lo attra 
versi, o non più tosto qualunque forza umana non 
debba paurosa retrocedere in faccia a questo solo ef- 
ficace onnipotente volere» E persuasi un tale volere 
non esistere pensavamo ai modi atti a crearlo. 

L'altro pensiero partiva da una massima, che 
l’uomo veramente uomo dee, conservando la sua pre- 
senza di spirito , ancorchè 11 mondo discielto venisse 
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a colpirlo, avvisare a quanto esige da lui qualunque 
cangiata situazione , qualunque accidente, cd operare 
in conseguenza con tutte le forze, nè mai smarriro 
per quanto brutto l'aspetto dell'avversa fortuna gli si 
affacci. 

Posto questo secondo riflesso, che chiameremo 
principio, stare numobile; si lanciava il pensiero 
ne’ secoli che tanti ne corsero sovra questa terra di 
glorie e di sventure, e trovando sparse le sue storie 
di giganti individuali, di pensiero e di coraggio, di- 
cemmo potere uno di questi spirare e trasfondere la 
sua forza creatrice agli sparsi e slegati elementi della 
terra madre (e tale forza ove è d’uopo effettuando), dar 
opera a creare una volonta sola ed un solo pensiero, 
ossia una sola opinione, investendo 1l costume e trat- 
tandolo a norma de’ tempi che danno un risultato che 
si confonde collo spirito del Vangelo. Non inutando lo 
straniero nell'atto si dice e si grida a piena gola di vo- 
ler fare da se, ma i nostri costumi leggendo, ma le 
nostre istituzioni, ma le nostre fondamentali opinioni, 
ma le nostre credenze, abbracciando , ravvicinando, 
svolgendo con amore, fondendo in uno , non urtando, 
non distruggendo interessi, ma procurando cospira- 
zione di tutti, puo aversi volonta una, dietro pen- 
siero uno, ossia una opinione. 

D'altra parte fissi nel principio che l’uomo im- 
para nel dolore, e l’uomo in massa ripete m più vasto 
campo quanto fa l' individuo , tenamo per fermo che 
le eventuro d'Italia debbono all'Italia apprestare ine- 
squsta materia d' istruzione. 

L'Italia imporra silenzio agli uomini di teo11c, 
e li obligherà a scendere dalle nuvole, ad applicare, 
a discorrere con dettaglio delle cose nostre, e porta 
nell’elenco degli impostori o der pazzi tulli coloro 
che opereranno diversamonte. 

L' Itaha ha conosciuto a mille prove quale sia 
realmente il vantato amore di patria, racchiuso in 
petto da alcuni; 1 Italia non crederà più alle loro as- 
sertive ; l'Italia sì formerà altre 1egole per conoscere 
coloro che l’amano da vero, che davero cercano il di 
Ici vantaggio e non il proprio. 

L'Italia conosce perfettamente ora come debba 
considerare i giornalisti; vorra porre ad esame le 
loro magnifiche parole ; le applicherà, le crederà se 
le trova corrispondere ai soggetti, o le rigettera. 
L'Italia sa quanta autorità debba accordare a sulatta 
gente; sa qual peso dare ai loro giudi) . alle loro 
declamazioni, che tentano dispensare gloria ed infa- 
mia; e nega già risolutamente col Latto questa facoltà 
alla stampa, od invece accorda in ordine a ciò alla 
stampa di raggiungere tutto l'opposto dello scopo che 
si propone. 

L'Italia conosce perfettamente quanto debba 
contare sulla vantata sapienza e sulla abilità di certi 
nomi alto-sonanti. 

E sa l'Italia che elfa ha sopra tutte le nazioni 
altissimo destino a compiere. Già col suo codice im- 
mortale fece una l’umana famiglia per quanto com- 
portavano i tempi e la abbandonata a se sola umana 
intelligenza, e preparo la via alla religione dei liberi, 
alla religione che pone l’uomo a contatto col cielo, 
all’ Evangelo. E sa l'Italia che la maturità do’ secoli 
per opera della Providenza gia si emancipa da que- 
lunque material forza e che s1 apre il regno del diritto 
o del vero, e per conseguenza il regno dell'amore, 
e ciò si confonde con l'essenza di quella religione 
augusta , che nella Città eterni, nella Citta esecutrice 
prima ed onnipotente e sempre, de’ voleri di Dio, 
per tratto ammirabile di Providenza ha posto il pruno 
suo seggio. 

Tutto questo conosce l'Halia e già ne fa senno, 
onde è che battendo tutl'altra vià dalla or ora per- 
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OSSERVAZIONI 


La Direzione trovasi aperta dalle 8 antimeridiane alle 12, 
e dalle 6 pomeridiane alle 8. 

Le associazioni si pagano anticipatamente. 

Di tutto ciò che ‘viene insoritò” sotto la rubrica di Articoli 
comunicati cd Annunzi” non risponde in verun modo 
la Direzione. Lo 

Il prezzo delle inserzionitè di baj. 5 la linea. 

Non si ricevono lettere*o involli sc hon sono affrancati. 


corsa ben presto svolgendo quanto natura e cielo Je 
hanno accordato, bene impiegando, ben dirigendo 
lo forze immense che sono in lei si assidera fra Ie na- 
zioni e si assideri al posto suo sempre distinto, cd 
il Mondo esultera veggendola di nuovo regina. 
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Preghiamo i nostri Jettori a legare fra loro per i na- 
turali rapporti le osservazioni seguenti: 

Si parla con tutta gravita dai nostri fogli d’ insurre- 
zione ad onta dei fatti di Bologna, si spera molto nei 
mot di Livorno. Quasi clie da ciù polesse la salute emer- 
gere d’Italia, o non piuttosto una condizione simile a 
quella di Francia sul finue del passato secolo, 0 per lo 
meno a quella di Spagna. Chi potra dsrigere ed infrenare 
le bande msorte? Si vorrebbe perdonare la mancanza di 
questa riflessione, se esempi recenti e terribili Don par- 
lassero anche a coloro che non vedono, 

Si muove lamento per cintue o sci sedute tolte alle 
Camere quasi che in si poco spazio avessero potuto fare 
moltissimo coloro che non avevano saputo far niente mm 
tanto tempo. St prosegue a parlare di armamento quasi 
che not fossimo 1n stato di fare la guerra, St parla del 
disarmo ordinato dal Mmistro dell’ interno, e non st dice 
che Egli ordina il disarmo delle bande eslegi soltanto, e 
si vuot date ad intendere che sta ordinato ogni disarmo 
anche di truppa regolare. Con tutta gravita st parla della 
guerra che st puo fare contro l’Austuaco da vomini che 
non capiscono mente di guerra, mentre m Italia guerra 
siffatta ora nello stato attuale in cui stamo, menerehbe 
seco irieparabilimente la guerra civile, e PAustico a 
Roma, a fare collezione, fa te altre bigattelle, dei quadri 
di Raffaello e di alli grandi, unitamente ai capi d’arte 
di Hilano., 

Nel tempo stesso si getta timore del ritorno del di- 
spotismo e dell'a bilrio e delle vessazioni, e certo che chi 
lo due non fo crede. 

Quale stopo possono avere simili agitazioni ? Certo 
nulla di Dnono. 

Leggiamo nell'Zpoca del 29 (Bologna 26 agosto): 

«Qua si vorrebbe da tutti il uitorno al Ministero 
«Mamiani e ( ampollo: 

L’Epua vuol dire «qua si vorrebbe da tutti gli ar- 
mali ec » notizia giunta all’Zpoca dallo stesso corrispon- 
dente che sanendo al minisino Mamiani e parlando 
pure di Campello diceva: qui (Bologna) st 1EME UN PAR- 
nu10 IN 1avort pi pro NIITETI i 
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LETTERA DI UN ELETTORE 
(Corrispondenza par treolare) 


Ho vedute alcune pretese esatte relarioni der fulli che 
vanno accadendo costa, duette a persone di alto tripode: 
st lamenta la situazione tutta eccezionale di Roma, la 
potenza sempie verde del Re Sacerdote, l’incrollabile fe- 
delta del popolo romano. Si rimanda fa palla a not altri 
provinciali; st softta e si speta. Ma qui, amico, fo spiito 
langue: cisseuno vive alla giornata; more delluarem, non 
contento del presente, ta beu pra timoroso dell’avvent- 
re. sa qual vorrebbe succedere, non ha ne buon animo, 
ne buona mente vale il proverbio evperto crede Robi to. 
Ma solo che : governanti mastrassero di vole: restare una 
volla intreptdamente risoluti al posto foro, svanirebbe 
quista sorda e fatalissina agitazione, che trasportata qua 
e la dalle tombe maltide dei giornali, l’ingrandiscono di 
volume, non di sostanza. Tutti abbiamo avuto a saziela 
delle ci uschevoli e platoniche circolati del Mamiani, che 
non hanno rimediato per nulfa, ne accennato rimediare 
alle profonde c quasi mcanerenite piaghe della pubblica 
amministrazione, Spiace di vedere Pazione governativa 
gii da tempo soggetta palesemente nella capitale al pien 
libito der cucoli, nelle provincie ai comitati di guerra e 
di sicmiezza pubblica, ne' quali fa parte appariscente NOn 
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è nè fatta nè sempre la parte influente: perciò governi 
nei governo e sopra il governo, che statuiscono, pubbli- 
cano infiniti ordini del giorno, e ritardano sempre più 
il sospirato giorno dell'ordine. Muove a sdegno lo scor- 
gere gl'impieghi, de’pochi rinnovati finora, largili solo 
alla nuova recentissima fazione. Poco importa se manca 
il merito, e così mutati i pensieri, non la natura del go- 
verno: inerte 0 connivente la polizia: non vendicato l’o- 
nore, non sicure le proprietà del cittadino; minacciosi 
assembramenti di popolo tollerati; gli assassinii a centinaia 
impuniti. E poi un contrabando largamente esercitato, e 
ridotto a privata industria, perfin sotto gli occhi della 
finanza; esorbitanti sovraimposizioni communitative, uni- 
camente per quieto vivere, che poi nè sempre, né ovun- 
que si ottiene: dilapidamento dei fondi del tesoro, in mez- 
zo a tanti debiti, per istipendiare un esercito di pochi 
battaglioni disordinati e seomposti, corpi franchi che 
vanno e vengono di qua di là, di su di giù, come umor li 
mena. Guardie civiche impotenti all'ordine e quando mai 
ne’ripetuti abberramenti di vario genere. E qui noto per 
transennem una delle tante visioni del Mamiani e com- 
paguni, che stabilitasi testè la chiamata di 12,000 stranie- 
ri, ci si pose per condizione sine qua non ad acquietare i 
bene intenzionati (ed annuenti le camere!!!) che siffatta 
milizia non dovrà adoperarsi giammai al mantenimento 
dell'ordine interno, che resta affidato alla guardia citta- 
dina!!! Arrogi che Pesercito, il quale a tempi che cor- 
rono é per noi la sola àncora dell'ordine, è senza disci- 
plina, con molti capi e perciò senza capo, nè si é data 
opera a riorganizzario. In fine non ideate o non proposte 
le tanto re-famate riforme del codice civile, del erimina- 
le, di quello fiscale, di procedura, dell'involutissimo si- 
stema ipotecario, del semi-barbaro sistema penitenziario, 
e mille altre omissioni d° imprevidenze fatalissime che 
hanno gittato negli animi di quella immensa parte che si 
pasce di realtà e non di carte, intima persuasione, che 
gli nomini usati da cinque mesi abbiano mancato alle 
istituzioni di Dio IX, né siensi posti all'altezza dei veri 
bisogni nostri, non volendo però disperare ancora dello 
assestamento della cosa pubblica, 

Ma pel frattempo delle combattute combinazioni mi- 
nisferiali i consigli avevano sospeso le Toro sedute: e ciò 
fosse calcolo 0 necessità, niuno fra noi se ne mostrò né 
commosso, né punto; sì poco soddisfacente è il primo 
saggio politico-legislativo dei nostri rappresentanti: e co- 
testo confuso si chiama consiglio, e0 quidem Romano? O 
quantum mutatus ab illo! Due mesi, per Dio! impiegati, 
o per meglio dire, logorati in una lunghissima risposta, 
involuta, stucchevole al discorso della corona: e poi?.... 
por una solennissima contro-risposta che era ben saggio 
il non provocare, che ti chiude la bocca, e ti fa quasi 
perdere il terreno con tanta benignità conceduto, 0 con 
tanta fatica acquistato. 

Fu cura incessante sin oggi senza capi, senza eserci- 
to, senzit mezzi lo spingere alla guerra e contro l'espresso 
divieto del Pontefice: ad una guerra che si prevedeva ro- 
vinosa perché non voluta dall’universale, cominciata e 
proseguita senza unione con soldati ed ufliciali di 24 ore, 
la quale non poteva produrre che il macello dei generosi, 
luviugare la vanità uflicialesea dei rAcroTUM, cd empiore 
la borsa di costoro col vuotare quella di tutti. 

AWi luce di questi falli splendidissimi sognavansi 
intanto dall’ex-Ministro ripetevansi dalle tribune, cui 
tosto teneva dietro P'assordante eco dei giornalisti, movi- 
menti di una fazione che chiamasi popolo, rovesciantesi 
tutta e quindi per consenso a torrente sull’aborrito stra- 
nicro. Cadeva per tal modo un fatale errore nei nostri 
fratelli lontani, che fidenti nel prenunciato soccorso si 
Spinsero a cimento disperato, per provarne più tardi, a 
comune disastro, amarissimo disinzanno. Ma era ciò in 
verità che noi povero popolo ci ripromettevamo da coloro 
che inviammo a rappresentarei? Ci attendevamo che 
avessero bene tasteggiato il terreno prima di porci le fon- 
damenta, per non farci rompere le ossa sotto le macerie 
dell’ardito edificio. Era in noi la più ferma credenza che 
gl’infortunii di Corn uda, il vergognoso rintanarsi nell’ora 
del combattimento di pressoché tutti gli ufficiali, che il 
successivo prosciogliersi delle legioni avesse indotto i no- 
stri uomini di stato ad agire con minore condiscendenza 
e con più maturo consiglio. Avremmo sperato, che dopo 
il primo naufragio avanti lo scoglio inespugnabile della 
pontificia volonti, avessero fatto di necessiti virtà, per 
volgere lo sguardo al pelago intorno e presi in seria e pa- 
cata disamina i moltiformi sconcerti della macchina so- 
ciale ne provocassero e promovessero gli opportuni rime- 
dii, restaurando innanzi tatto il culto religioso della legge 
e l’azione governativa, continuando e rafforzando valida- 
mente l’opera sapientissima iniziata dal Principe, la sin- 
cera conciliazione dell'elemento laicale con l’altro delto 
Stato nostro, l'elemento ecclesiastico. Invece si é posto a 
grave pericolo lo Stato, massimamente dal ministro Ma- 
Imani, con un puritanismo orgoglioso e stolto di princi- 
Pi, pratifando appunto pei preti, perché preti, buoni 0 
non buoni, atti o non atti, tutti in un fascio, un deter- 
minato escheticismo politico, e ciò al cospetto dell'Europa 
liberale e civile, di che non ha angolo che non riclami 
ad alla voce, l'emancipazione piena così dell’individuo, 
come dei popoli. & notate contraddizione singolarissima, 
che nel mentre si vuole vietare al clero di occupare al 
secolo posti e cariche secolaresche, interdicendolo poco 
meno che aqua et igni, si pretende in pari tempo che il 
medesimo dal luogo direttamente serbato al ministero 
delle cose spirituali, del santuario, dico, s° implichi di 
negozi mondani c politici, di guerra, di riforme, ed isti- 
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tuzioni civili, a capriccio nostro. In seguito si é sparso il 
ridicolo in cotesta rappresentanza pel fatto stesso dei de- 
putati, questionanti fra loro di parole, indi renuenti un 
giorno dopo a quanto aveano accordato il giorno innanzi: 
voti di confidenza e sconfidenza a un tempo; un cicalar 
molto, un far nulla; uno sconoscere i veri bisogni, le vere 
tendenze del popolo. Voto aperto per ostentazione di co- 
raggio civile, ma in realtà non coscenziosamente, non 
liberamente espresso, in ossequio alla fazione, che spinge 
i suoi veri rappresentanti nelle ringhiere a spiare gli atti, 
i gesti, le parole dei tremebondi oratori, il sedere o non 
sedere dei sordo-muti. Un ministero che chiuso in un 
globo aercostalico s'inalza per gli spazii immaginarii, e trar 
vorrebbe seco il Principe, riserbandogli a suo tempo la 
sorte di Fetonte; e non s'avvede che questi ha sempre il 
suo infallibile para-cadute. Una piccola porzione del vo- 
stro popolo che quasi avesse passato il Rubicone, impone 
il suo volere, gridando: «Noi siam la forza, guai a chi ci 
tocca:» e dirige petizioni alle camere contra il disposto 
dalla leggezle quali dimentiche della loro dignità, si sten- 
dono docilmente a riceverne i comandi. 

Stampa licenziosa , non libera: cartelli da ignota 
mano aflissi ai muri chiamano a raccolta le obbedienti 
turbe, che assiepano ed invadono l’inviolabile recinto; 
e così anarchia di Ministero, anarchia di Camere; anar- 
cuia di Governo; la minore é quella del popolo che si 
silva, nell'assieme per un prodigioso istinto di buon 
senso, che come abbandona taluni individui , non abban- 
dona giammai interamente la massa. Frattanto prostra- 
zione di animi. V? ha pure alcuno che si faccia ardire e 
confidenza di esporre il vero, e gridi: « Siamo fuori del 
seminato, riconcentriamoci, ricongiungiamoci stretta- 
mente al Principe, autore dell’odierno risorgimento , 
datore di tanti e massimi benefici?» Ecco ribollire l'umore 
de’ biliosi , che lo pengon segno all’ ire del giornalismo , 
che lo perseguita col titolo di austro-gesuitante : motto 
d'ordine lanciato siccome quello della Befana ad ispa- 
ventare i fanciulli: spiriti fanciulleggianti. Ma qui pren- 
diamo la bilancia, onde pesar giusto : non diremo giam- 
mai, che onorevole Deputato , che usò siffatto linguag- 
gio sia di esso numero: solo ci duole il dover confessare, 
che il suo ritirarsi, in mezzo alle contradizioni, dall’ar- 
ringo politico, mostri come il suo coraggio non sia rive- 
stito di quella sublime divisa: impavidum ferient ruinae. 
In questi ultimi giorni allorché dopo molte rinuncie, date 
ered'io, per ischerzo, dopo molti e molti ostacoli frap- 
posti, ognun sa d'onde, si travagliava alla formazione di 
un novello Ministero che finalmento é sorto sotto il nome 
venerando di un conte Edoardo Fabri, e sotto gli auspici 
dello Statuto, varie persone si adunarono costi marte 
proprio dalle provincie, a dipingere lo stato di questa 
capitale, che essi vogliono ad ogni costo per loro secondi 
fini, irrequieta, convulsa, agitatissima. Oh se la mia 
voce avesse potuto penetrare fra voi, mi avreste udito 
schiamazzare a tutta gola; uvn ci credete. Noi, profunum 
vulgus, e non siamo né pochi, né pochissimi, anzi sia- 
mo la grande maggioranza, noi, che ci confortiamo 
nelle leggi della divina Providenza per un bene che im- 
mancabilmente verri, quando che voglia, noi non ci 
tarbiamo per nulla. E così pure le masse operative e non 
‘agionanti, almeno a modo loro o sia Ministro un Cardi- 
nale o nol sia, torni un Mamiani, o lo rincacci qualsi- 
voglia altri, non se ne impacciano, aliene da tutte loro 
quistfoni ed utopie, e solo desideranti un pò di allevia- 
mento di tante incomportabili tasse, che tutti confidiamo 
verrà, svanita, quando che sia, cotesta, che li domina, 
vertigine guerresca. Ma sonza dar fede a me piuttosto che 
ad altri, favorisci di dire a cotesti agitatori che qualcuno 
si porti fra noi a riconoscere co? propri occhi il vero stato 
delle cose, E limitando subito le sue ricerche all’ articolo 
guerra vedrà come in questi momenti supremi d’ Italia, 
s’abbassi il termometro marziale a misura che cresce il 
pericolo. Purtroppo, ne duole il dirlo, qui si assiste nel- 
universale, alle esequie d’Italia, come fossero l’esequie 
della Cina! Né i cartellini ideati da Mamiami il Deputato, 
nientemeno visionario di Mamiani il Ministro, né i suoi 
fautori posti in piazza con i suoi magistrati a sallimbanchi, 
verranno a caldeggiare e rilevare le moltitudini. Le 
quali guidate da meno di filosofia, ma da un poco più di 
fatto pratico che le avverte del foro meglio, sanno che 
ridotte le cose a queste ultime proporzioni Austria, e Noi, 
non vha altra àucora di salute, che riparare solto le 
grandi ale della potenza pontificale, di quella potenza, che 
viva Dio! ritiene ancora tanto di vigore da fermare il 
nuovo Attila assai meglio per se solo, che pel mezzo del 
suo esercilo microscopico. Ma tanta semplicità non 
è per garbare a tuoi demagoghi, che dopo avere 
scagliate contro Ja Francia: villanie sopra villanie, 
ora languiscono d'amore e spasimano pei suoi immediati 
soccorsi , al finale scompiglio di questa misera Italia. 
Stolti ed imbelli! E quando mai per braccio straniero si 
conseguì Pindipendenza della patria? Conveniva ajutare 
ai principi, che si erano posti all’opera del riscatto, con 
tutti i mezzi: non scindere gli animi, non creare difli- 
dense e sospetti, non muovere querele per un po più un 
po’ meno di costiluzione, non darsi ad infempestive qui- 
stioni piuttosto per una, che per altra forma di politico 
risorgimento. Era senno accettare dal Pontefice quanto 
poteva allora dare il Pontefice, la sanzione cioè del prin- 
cipio, la proclamazione, da parte nostra, del diritto e della 
giustizia, che informata all’adorno vero sta sopra ai trat- 
tati avbitrarii della diplomazia, e non pretendere folle- 
mente il prestigio della sua autorità religiosa, e che 
spetta al mondo intero, a prò d'interesse esclusivamente 
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italiano e terreno. Bisognava ristarsi dal accrescere fuoco 
alla bollente Sicilia, dallo spingere il popolo barricatore, 
che non avremmo a lamentare il re bombardatore, nè 
privata 1 Italia della seconda sua spada : faceva mestieri 
in una parola accampare tutte le forse morali e fisiche 
della nazione, L'ontefice, popolo, principi, i quati possono 
solo muovere a loro cenno ordinati eserciti, e coll’esem- 
pio quelle moltitudini, in cui non è ancora penetrato 
senno di nazionalità. E poderosi e compatti, noi, o avrem- 
mo rotto ? inimico al primo scontro, o staremmo anche 
nel campo a contrastare palmo a palmo per ta finale e 
completa liberazione della patria. Ma invece cademmo, 
e per colmo delle nostre sventure si alimenta Ja face della 
discordia, ricambiando d’ ingratitudine e calunnie il 
magnanimo re Carlo Alberto, che tanto adoprò al bene 
comune, e che poco fà era l'idolo, la spada invincibile, 
il primo cittadino d° Halia. Sic transit gloria mundi. 
Cademmo è vero, ma non con noi cadde, l’Italia, che gli 
uomini passano, le nazioni restano, le occassioni torna- 
no, ed oggi più che mai sollecite, Prepariamoci adunque, 
prepariamoci senza strepito, senza precipitazione, ma col 
Pontefice e co’ principi: ciascuno cogl’ elementi propri, e 
non guardiamo alla mano, purelt porti realmente la sua 
pietra all'edificio della patria, Affrettiamo il compimento 
della lega, comandiamo degli elementi comuni materiali, 
commerciali, politici, e avremo una patria che sebbene 
divisa in varie membra, sarà finalmente e praticamente 
pur una. Ma noi sovra tutto chiudiamo fa voragine del 
disordine che giganteggia, o finirà per consumare tutle 
le forze, per quanto vigorose elle sieno. Attendiamo agli 
errori altrui senz'ira né parte; al solo fine di far meglio, 
a chi toccherà quando piacerà al sommo Iddio di rivol- 
gere benigno uno squardo su costei, Che fa Regina, cd é 
povera ancella. Addio, Cte. B. 
Forlì 25 agosto 1848. 
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— Il giornale Ze Bien Public , in un lungo articolo ha 
publicato alcune osservazioni sulla missione e l'influenza 
del governo provvisorio, eletto subito appresso la rivoluzio- 
ne del 24 febbraio: 

« Quando è caduto Luigi Filippo, ha attratto con esso 
tutti i mezzi del potere, e della polizia. Il popolo é Sovrano, 
ed egli sospetto; esso intiero ed assoluto maestro di tulte le 
fortune, di tutte l’esistenze, Appena che le barricate furo- 
no tolte, s'aprirono nel tempo medesimo i clubs per riceve- 
re l’ insurrezione, e vomitarla di nuovo al primo segno 
sulla publica piazza, gli operai eccitalì dalla vittoria , dive- 
nivano fanatici colle dottrine, S'armavano, s’organizzavano, 
ed il governo che aveva per resistere a questa forza incal- 
colabile ? null’ altro che la sua popolarità , vale a dire la 
fiducia che inspirava al popolo, potenza fuggitiva che ogni 
giarna bisognava riconquistare è ch'un imprudenza. uno 
sbaglio, avrebbero per sempre distrutta col precitatare 
tutt’intiera la Francia nell’anarchia. 

Ebbene in questa terribile posizione , il governo non 
ha disperato delle due cose che voleva a Lutto costo salvare 
Puna per l’altra, l'una insieme coll’altra: Republica , e so- 
cietà. Asceso coraggiosamente sulla breccia, ha combattuto, 
ha lottato ; ed alle fazioni ha opposto il suo petto. Era di- 
sunilo, e non si è rotto: era debole, si è fortificato. Ha gua- 
dagnato del tempo, ha sventato le cospirazioni. Ed a forza di 
accumulare le sue veglie, le sue fatiche , i suoi travagli ha 
ottenuto i risultati seguenti. 

Il mantenimento della pace in Europa; 1° abolizione 
della pena di morte in materia politica ; la soppressione 
del giuramento che non & altro che un mezzo d’ostracismo; 
la ritirata del drappo rosso non essendo allro simbolo che 
di terrore; la creazione della guardia mobile ; la riorganiz- 
zazione della guardia nazionale; Ja rientrata delle truppe in 
Parigi; |! applicazione dell’ universale suffragio; fl apertura 
dell’ Assemblea nazionale, e questo senza che una goccia di 
sangue sia stata sparsa, senza che una libertà sia stala at- 
taccata, senza che sia stato sconosciuto alcun dritto, senza che 
sia stato violata una proprietà, senza che la sponga delle 
forzate imposizioni sia stata premuta. 

E non è questa una gloria? È dove sarà dunque allora 
la gloria in questo mondo, se l’aver salvato una società, Vi- 
verla ridotta dal fondo degli abissi , non è un titolo d° ono- 
re?» 

Rileviamo dall’ultimo numero del Correspondant quanto 
segue. 

«La polilica dei nostri amici, gr Inglesi, è invariabilmen- 
te sempre la stessa: affinché abbiano buona salute è lor ne- 
cessario che la Francia sia ammalata. Allora è un bel ve- 
derli accorrere per consultare il bullettino medico ( cioé le 
pubbliche notizie) come chi sta in aspottazione di qualche 
eredità: ma se per avventura l ammalata si rialza di 
letto incontanente 1 amico ritorna allo stato primiero di 
minaccievole e sospettoso. Di tanto in tanto però gl’indisereti 
mancano all'esecuzione dello stabilito programma come a 
mò d’ esempio D’Israeli, che in una seduta di questa setti. 
mann, ha rampognato lord Palmerston, ritornato nostro 
grand’amico fin da quando abhiam cominciato ad ammalarci. 
D' Israeli fondato sulla nostra inquietudine, è convinto che 
ci sarebbe impossibile il dar un passo al di fuori della Fran- 
cia. Se stassi a quel che dice, tanta paura i nostri Barbari 
ci fanno al di dentro, che non teniamo conto alcuno degl’in- 
teressi esteriori: e dopo le vittorie di Radetzky , Metternich 
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dom ini potrebbe nientrare a Vienna passando sotto gli archi 
di trionfo, e noi non faremmo attenzionea questo gin cam- 
biamento 
S' inganna il Sig D’Isracli 2 0, sono ancora csigerato le 
suc osservazioni 2 
Per arrivare a conoscer il fondo della polti, che «i 
adopra in Italia, non e necessario aver occhi malto acuti 
a tintovazione dell’ entente cordiale ‘espressione di Tuigi 
Iilippo, quando parlara del'Inglalte ra) vigu do agli affari 
di Lombardia, non è che una finzione, colla quale vuol na- 
scondersi la vera strada della diplomazia Da una parte si 
chiede , chi abbia s1 prodigamente provveduto ar bisogni 
dell’ armata austriaca in Itala, in mezzo ai disordini dema- 
gogic di Vienna, e al debito delle fmanze, che è La conse- 
guenza immediata dell’anatelia , cd ognuno fosfo 11601d1, 
che gia da quattro mesi la Russia era accennala , come se- 
greta contribulrice alle spese di tal guerra. Icco che si 
parla di costituire la Fombardia in ducato indipendente in 
vantaggio del Duc ri cucbtemberg, figlio d’Lugenio Be iui 
nais, e genero di Niccolo Imperatore, ed e veramente mi abi- 
le la facilità con cui si parla a Vienna, di parte di nuovo 
da Milano, che si è riconquistata a sì gran prezzo Domani 
forse vernd smentito il rumore d’una ristautazione IMPonia 
le, ma chi conosce con qual consumata prudenza sila poli 
tia russa differito 11 compimento dl suot pia vaghe grati 
discom, non cioderì si igevolmente a siffatt: mentifa © 
terna conto di questi proge Lt 
Dall'altro parte non possrimo cate 1 eredere Ti con 
nivenzi dell’ Inghiltori 1, mentre veduimo Li luis ni conce 
si dutta alli sua metti Onente Non ha punto cessato 
d’esistare 11 progetto di divisione fra le due potenze e 1° in 
debolimento della Francini ne avvicini il compimento La 
Porta sembrava voler tesistore all'intervento moscovita nei 
presi vicini a Costantinopoli ma la difficolta è gii spiana 
fr, cda puerile rivoluzione di Bucharest, da unicamente 
servilo a guistificare nina presa di possesso, quisi definitiva 
di questi principati 
Le bowhe del Danubio riconoscono 1 loro pidrone 
Vienna sc n'inquicta, ma questo e 11 prezzo du soccorsi, 
che hanno messo in piede 1 armata imponale dIHtalii Do 
po cio, st e permesso alla Porta di riconoseere L'ambiscia 
tore della Repubblica francese 
— Da un'altra pito gl’indizii che dall’ } gilto ci ven 
gono , ci assicurano Che L Inghiteri i aspetta il momento , 
vale a due la morte di Mohammi d- Mi nostro vecchio amico, 
caduto in uno stilo d’ imbecilhita senile, per mettere le ma- 
mi sull’I gilto, preda agognata da molto tempo (n usi contra 
sta ad Ibrabim Porcditi paterna, se resiste all’ ingiunzioni 
Qelli Porti, fa Motta inglese, verruin soccorso dell’integuità 
dol'impoao ottomanno, e sotto una forma polila riterrà il 
pegno delli sua assistenza Durante questa cooperazione 
amichevole »' iii il tempo di prantar Ie Das: della Suvi ani 
tt britamca diretti, e aperta come nell’Indie 
L'italia, e la Sicitra, senza annoverare L'isola di Creta, 
e le Baleari che incessantemente si sono avule in mina sa 
16bbero conquisti molte graziose da farsi sotto 11 manto del 
Ventente cordiale colla nuova Repubblica francese 
In si gravi encostanze 11 colmo dell’abilita, o della for - 
tuna sic d’ aver rivolta contro nor la Germama , che cin- 
que mesi fa sembrava una preda consacrata alle nostre 1dec 
Il governo provvisorio avevi agito imprudentemente col 
Pappoggiare la cospirazione di Iesker, e di Herwegh , ma 
la Germania c ancora piu minacciata dille dottrine sovver 
sive, 0 senza la tentazione delle conquiste non sì sarebbe 
così presto ricondotti id idee regolari Pa rivolgere tutte 
Ie menti al di la del Reno, c stato soMaente 11 fare svolaz- 
zare l'aquila, che si credeva estinta da Inngo tempo sotto 1 
piedi di Napoltone, in qualche fosso del veechio borgo di 
Vienna 
Bisognerchbe vedere con che stile parlano oggi i fogli 
Germamt, di quest'aquila, che di bel nuovo ha riportato 11 
suo mdo, fra gli spigoli mormorer della cattedrale di Mila 
no lrattanto, ib 1e di Prussia capitola colla passion doni 
nante dell’Unita Nota festa di Colonia LF eduico Gugliel 
mo IV, ba ceduti Ta desti» all'Arciduca Giovanni, vicario- 
generale dell’imyp ri 
Segui Corrcspondant , a polare sulla pacificazione 
delle cose d° Itala , e dice presso a poco, quello che nor in 
altri articoli pissati abbiamo piu volte nipeluto , è percio 
stimamo inutile 11 trattencrci più a lungo su questa mate- 
ma Cio che abbiamo ctito puo bastare a far conoscere 
quanta poca fiducii dobbiamo avere in uni rinnovazione 
della famosa enfente cordiale di Tgr Lilippo 
D'altra parte 1 giornali inglesi conservano sempre 1l 
dimore di vedersi svanne Te negaziazioni intriprese per la 
pacificazione d’Itila, onde nsultarcbbe Pantervento ar- 
mato della Trancia HH Zimes pensa, chela pace di Luropa 
domandi, chi si faccia tullo pu non dare alluftaincia alcun 
molivo di far la guerra Inscunamo le proprie considerazioni 
del giornale inglis« 

Benché La magzior pute du Lrancesi sippu, quante 
difficoltà inferno sarebbero genciate di uni gucita csli 
uiore, nondimeno una tal considerazione non potrebbe pic 
valere sull’instinto guerriero di questa nazione fiera cd au 
tlace, se vedesse umiliato tl suo orgogho, se abbassati la 
sua vanta Certamente la Lrantn, non cm istato d'intia 
prendere uni gueta politici, ma questa considerazione non 
e una garanzia sufficiente, cho clin non possa geltarsi a 
10tta di collo nelle impoltiche ostili In quanto ar suor 
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lessi ore rea 
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mezzi, non sono inferiori, a quelli d'ican'altra continentale 
potenra, coccttuata Di Russia, cd at cova Ta Lrancia stipora 
di molto quest’ altimo stifo, colla sna encigia,, e colla sua 
grogtaficà posizione Sipponiamo ch'a possa fu conto 
«alli totale neutralita dell Inghultoarra, con te sue armate 
«d'Africa dii pito invadoae quilunque parte d’ Curopi mert- 
dionale, e noi facoamo voti per non vedere avvenimenti sì 
gravi Una dicarazione di guerra cocterebbe immi diata 
mente in Lrancia vn entustasmo , il quile non sarebbe rite 
nuto da motivi né finanzioni, né politici Portunatimente 
per l'Luopa e per la Lrancia isfessa, questo genio 11volu- 
nzionmuio non ha fatto largo, mentre che nel 1793 fece uscure 
cingue armate da un fallimento, ed espulse l'inimico da 
tutte Te fronticae e dar campi della Vandea e dHa Brettagna 
Mi non possiamo contare totalmente stili continunzione 
delle attuali pacifiche disposizioni, porche non dobbiamo di- 
menticiro quelle violenti mozioni che furbarono ghi anni 
proficia dell'ultimo regno, 1 trattati del diitto di visita e 
Vandenniti Pritch ud» 


SORUZIO BSPARI 


VILNNA 13 agosto — L’ imperatore e entrato in 
citta coll’imperatitce il 13 ad un'ora e mezzo. Lino dal- 
le cinque le deputazioni dell'universita, Ja guarnigione e 
diverse pubbliche corporazioni erangli andate incontro. 
Ala festa delle corporazioni stava i ministro Doblhofl 
Te feste fatte furono incredibili; saluti e acclamazioni per 
parte della folla, ragazze vestite di bianco che coprivano 
la tetta di fiort innanzi alle carrozze che in mezzo a loro 
passi ano, archi di trionfo presso at quali stavano altre 
donzelle con rami di olivo e con fiori, Te guu die nizio- 
naltayevano adorni di fiori 1 moschetti, e dalle cise pen- 
devano Dbindicre e glurlande, Sulla prizza di s. Stelano 
erano il ministero, lo stato maggiore, distatcamenti di 
Ungherese di nobili Lombardi! Si canto il Ze 2 um; è 
ul passizgio si fece dalli cattedrale al piulazzo fia svento- 
lanti fazzoletti e immensa folla 

HI pisidente della dieta fcee il seguente discorso. 

«Sto, alla testa è in nome dell'assemblea naziona- 
le, in nome di tutto iL libero popolo delli monarchi au- 
strata da essa rappresentifi, io con giora siluto Y VM 
nel palazzo dei vostri antenati, vor capo destdcrato del 
costituzionale reggimento, cagionato dalla seluctta piro- 
messa di \. M. 

» Ora la grande impertale promessa divenne una sa- 
cra verita e una fausta realta, La giora del popolo fedele, 


eil prospero ritorno del suo amato imperatore, annunzia 
nello stesso tempo il 1itorno della confidenza e del corag- 
gio, come della calma e dell’ordine, «he sono le piu sode 
basi della nuova vita piena di attivita 

» L'assemblea nazionale crede suo stretto dovere, 
come rappresentante del popolo libero della monarchia 
costituzionale, di mantenere la santità c inviolabilita del 
trono costituzionale con tanta fermezza con quanta man 
terrebbe la sua dignita. 

» Hi 1itorno di V. M in questa citta, dove il popolo 
da vor convocato e uunito in diela, e pure una guaren- 
tigia per not, che la liberale e nazionale costituzione che 
emano dal cuore ardente del piu nobile imperatore del- 
Austria, trovera nel trono costituzionale la sua forza e 
il suo pieno sviluppo. Possa Patto del nostro amato im- 
peratore per la felicita del suo popolo essere la sua eredita 
dell’imper tale casa costituzionale! Austria giorser! Austria 
spera! Il tuo buono imperatore cosutuzionale e con te e 
per te' Salute e prosperità al buon Ferdmnando Primo, 
imperatore del libero popolo austriaco! Salute e prospe- 
rita alla sua nobile e fedele consorte Anna Maria! Salute 
alla costituzionale imperiale casa d’Austria'» 

Le acclamazioni segunono il discorso poche puole 
rispose l’imperatore. l’illuminazione della citta, sobborghi 
c villaggi vicini furono lo giora della notte 


H 13 l’imperatore pubblicava il seguente proclama 
ai Viennesi. 

«Ieri, giorno nel quale ritornando in mezzo a vor, 
mu ebbi de piu belle piove dell’antico vostro invari bile 
amore, non sara mat dimenticato ne da me, ne da tuttii 
membit della famigha imperiale Possa esso splendere 
cternamente nella storia patria come giorno solenne e 
memorabile della nuova alleanza liv un libero popolo cd 
il suo imperatore costituzionale; possa quind’ innanzi do- 
minare la piece, la concordia, L'ordine e a legalità, aflin- 
che sotto 1 loro auspici sorga e si rassodi l'edifizio del 
nuovo stalo costituzione alla salute ed alla felicita di 
tutti 1 popoli dell’Austita, Insieme cor loro deputati da 
loro stessi eletti, ed appoggiato dai niet consiglure 1e- 
sponsabili, 10 spero di condurre gloriosamente a compi- 
mento fa dilticile impresa affidatami dalla Provvidenza, 
la nuova costituzione della pattia» 

TParciduca e venuto a Vienna per assistere all’in- 
gresso dell’imperatore e complimentarlo, 


Il 


di: SUSAN INRNRE: — E ge ce pe A ani 


Dicest che S.M. andra quanto puma a Buda a chiu- 
dere la dieta; il che sar entro 11 corrente mese. ((r. U.) 


Altra del 17 #9 sfo — Nella seduta della Dieta d' ogg 
sorse il Ministto fatoui a giustifico, rispondendo 1 un 
into pellazione, 11 condotta di Welden net fitti di Sermide 
e di Bologna Non fa che ripetere gli stessi solismi di Wel 
den 

— Domini si ispetta mo Vienni il Winistro signor di 
Wessenbog, che and 10 abilare nella cancelleria di stato, 
abitazione un tempo del punope di Matter nich 


I deputito Sunm avendo taterpellato 11 minslo 
Doblhoft sulla mediazione dell'arciduca Giovanni tra il 
ministero ungherese ed il bano di Croazia, il signor Do- 
bibofI si e espresso in questa guisa” 

«Non ho sentito parlare di mediazione dell'arciduca 
Giovanni tra PUngherta e la Croazia; il ministro Batthta- 
ny pero, prima di lasciare Vienna, a lasciato una nota, 
nella quale egli domanda se il ministero austriaco vuole 
mantenere la prammatica-sanzione sulla integuita della 
Ungheria e det paesi annessi, e se il ministero è disposto 
a mantenere t diritti dell'Ungherta in mezzo alle dificolta 
presenti 

» Io tisposto che da prammatica-s zione satchbi 
stata ccguita 1 Groati stesi non Iamno Pintenzione di 
separarsi dall'Ungheria; anzi invocano perfino Tr piam 
Malica-sanzione in appogzio delle loro preteasioni. Non 
posso entrate in particolatità più minute; mi restrengero 
a dire che il ministero continuera a fa di Lutto onde nu 
pedue che da griorta civile scoppi I principio del mini 
stero austriaco e. 

» Conservazione della tranquillita € rispetto di 
tutte Le nazionalita!» 


CROAZIA Agna, 6 fgosto In un suo proclama il bi 
rone Jelliehich innanzi che per invito dell'Araduta fo 
vanni egli + eri iecato tre volte a Vicnni per comporti le 
diferenze tra PUngheni c Ta Crotzia Trattavasi per Ini di 
rendere suvizio a° suoi compatrioti Croiti, Dilmati, Slavi 
e Serbi della Walwodra, e di far Toro gu rente In tranquil 
Hiti eta ibortà Primi di tutto importava che st ottenesse 
li guarentigia delli ingui è delli nizione iti nell’ammini 
sfiazione infanti ed ia Dieta d'Ungherni Tutti malgia 
do gli sforzi del Palatino, e del Capo del Ministero unghe 
rose, non c stato possibile d’intendersi su questi punti am- 
portanti, cd essendo il Vico gencrale dell'impero pirtito 
xl 30 luglio pet Lrancfort, Paftue ciesfifo sospeso TE Da 
ronc Jcllachich dichiara cgualmente d'essere stato accollo 
colla pra grande amorevolezzi dalle guirnigione è dalle 
gunedie civiche di Vienna, Brunn e Graetz Queste Lrstimo 
nianze crano spezialmente dirette alli causi delli iborta è 
della nizionalità cero ita Ora bisogni aspettaro la decisione 
dla Picta d'Ungheria sulle ultime pirole di pice dei € roa 
ti, Ia quale probabilmente verrà dal Ministero ungherese 
comunicata agli Stati 


IRANCLORI f£6 agosto — SUA T lArciduca Vicario 
dell’ Impero € giunto questa scia di ritorno dilla sua gita a 
Colonia 


Il signori d’Andrian, Vice Presidente dell’ Assemblea 
nazionale germinica, € partito da I ramefort per recarsi a 
Parigi e quindi I ondra con uni missione straordinaria Lo 
si dice inciric ito di far conoscere ai Gabinetti francese cd 
inglese la risoluzione presa dall'Amministrazione centrale 
germanica di offrire, di concerto con la Lrancia e l’ Inghil 
terra, in sua mediazione per lo seroglimento della vortenza 
austro africa Hsig D’Andrian sarebbe nel medesimo tempo 
incaricato di notificare al Generale Cav ugnie il ineonosci 
mento office della Republica francese da parto del Governo 
conti ale dell’ Alemagna 

{ha dl AT agosto — L' Assemblea nizionale te 
desca prosegue la discussione de diritti fondamentali 
Xda sedula di questo giorno il presidente signor Gigerm 
pula della depntazione mandata alla festa di Colonia To 
posso dirvi con pieno convincimento, che la significazione 
dl simbolo, che nortavvistamo nella Cattedrale di Colonia 
non si é smenfifa e nor nella 1imembranza di tal festa abbram 
reato con nor una nuova gnucentigii pel prospero avvenne 
delliGcrmanito » 

61 decreto Pinviolabilità d 1 domicilio, 11 secreto invio 
lato delle dettt, ti libertà della stampa 


— 1 fogli prussiani sono pieni der particolui del gin 
nto delli consicrazione della Cattedrale di Colonia, ove as 
sisftovano I traduci Giovanni Vicario dell’ Impero cd il Ki 
di Prussir NU grande banchetto furono notabili 1 bundist 
fattisi rcciprot mente Lra questi due Pusoniggi i quali spi 
rino tutti l'orgoglio di un sentimento nizionile Ledesco 
espresso con puole di aflctto reciproco, coronali di bb 
crunenti e di nugurn P'idenr upetula in questi rugutit (11 
che l'umoue e la perseveranza germamer restino salde 
quinto I colonne e I munaglie del tempio risorto L'Atti 
vescovo lu mino col benedire La buona intelli enz 1 der Pim 
capre du Popoli c il disse col fervore medesimo col quali 
avevi la mattina benedetta La Cutedrale, Parlarono poi dt 
che il Nunzio Pontificio, Gagera Presidente dell’ Assembica 
Germanica a Lrancfort cd alli. 
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FRANCIA. 


— Commissione d’inchiesta. La Commissione ha pubbli- 
cato il primo volume dei documenti relativi all'inchiesta, 
Esso è di 371 pag. in quarto, compatto, e contiene le de - 
posizioni di 217 persone, c un gran numero di schiarimenti. 
Il rapporto del sig. Bauchart serve di prefazione a questo 
primo volume, e segue un rapporto sommario del sig. Bei - 
trand, giudice d’ istruzione incaricato della procedura rela- 
tiva all’ attentato del 15 maggio, riassumendo î carichi che 
pesano su ciascuno degli incolpati. 

Jl generale Courtois è segnalato come avente operato 
d'accordo coi capi della manifestazione. 

Blanqui era col suo club alla testa di essa. Egli rifiuta 
di rispondere alle questioni indirizzategli. Barbîs pari 
menti. 

Albert, giunto all’ Assemblea contemporancamente ai 
faziosi, pretende che questa circostanza è del tutto fortuita. 
Egli sî é installato all’ Hòtel de-Ville con Barhés, cd ha «e- 
gnalo come lui il decreto di scioglimento dell’ assembica e 
la formazione d’un nuovo governo provvisorio. 

sobrier è segnalato come uno dei più ardenti promolori 
della manifestazione. I carichi che pesano su di Iui risulta 
no esiandio dalle carte sequestrate nell’ uffizio del suo gior- 
nale la Commune e dei propositi di essa. Egli per altro res- 
pinge ogni partecipazione alla redazione di queste carte, e 
declina ogni risponsabilità degli atti de’suoi reddattori. 

Rapsail, primo fra gli invasori dell'Assemblea a monta 
re alla tribuna, esu tutte le liste dei membri del nuovo go- 
verno improvvisato, dice che ciò si € fatto a sua insaputa, e 
che se il moto riusciva egli non avrebbe accettata alcuna 
funzione pubblica. 

L. Blanc. I carichi contro di lui vanno bilanciati colle 
sue spiegazioni e proteste. Sarebbe un aflar lungo. 

iù di 60 pagine del rapporto riguardano il solo L. 
Blanc, e 50 il sig. Cassauditre Seguono gli altri incolpati di 
minor conto. ( Démocr. Pacifique. ) 

= Sebbene i signori Caussidiére e L Blanc non abbia- 
no ancora da discendere sul banco degli accusati, giova 
sperare che la popolazione di Parigi riceverà da questi do- 
cumenti una lezione salulare, e che per via di scelte eletto- 
rali migliori ella condannera per sempre all’impotenza que- 
st strani amica del popolo che hanno sempre un pie nel gover no 
e un altro nella sommossa. Corrisp. dell’Indep. Belge 
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-- Sappiamo di parte sicura che gli Austriaci 
hanno totalmente sgombrato da Bondeno. 


— Questa mattina (30) sono în tutta fretta partiti da 
Roma alla volta di Bologna il Deputato Dottor Larini, e 
l’ impiegato di Segreteria di Stato Sig. Zampieri, caricato 
di speciale e segreta missione Governativa. 


((ontempor inco) 


— Oltre le innumerevoli colonnette (a sostegno di 
fiaccole ) che esistono ne’magazzini di Roma, molte riattan- 
si, ed altre se ne fabbricano con fervoroso travaglio. E per 


qual festa? Dicesi che sieno destinate pei quartieri della 
Guardia Civica. 


— Ad istanza dei detenuti polilici pri temuli moti popo- 
lari del mese di luglio 1847, la prima seduta del loro pro- 
cesso è prorogata al 12 Settembre venturo. Intanto la po- 
nenza del Tribunale della S. Consulta ha pubblicato su 
quest’oggetto nna relazione (1) e delle rettifiche che possono 
essere di gran giovamento per dilucidare quella fantasma- 
goria. Si leggano pertanto i due documenti seguenti: 

Ministero di Grazia e Giustizia Num. del Prot. 217 
Roma lì 25 agosto 1848 

Il sottoscritto Ministro di grazia c giustizia rende noto 
a V. E. che la Savatta” bi Nostro Sicnone si é benignamen- 
te degnata all’l dienza del giorno 23 corrente disporie che i 
supplicanti ‘Ignazio Muzzarelli, Stanislao Freddi, Antonio 
Alla, Andrea Sangiorgi e Paolo Galanti, detenuti politici 
nel Forte Sant'Augelo, affinché possano con maggior como - 
do provvedere alla loro salute ed alle rispettive loro difese, 
siano ammessi ad un piu amplo passaggio nel luogo di loro 
detenzione, estendendolo a tutti i locali terreni del Forte 
stesso, e collefacolla compartite allo scrivente di permettere 
anche la commutazione del luogo di custodia in una casa 
religiosa da scegliersi da chi voglia godere di questo benefi- 
cio con intelligenza ed approvazione di S. E. il Ministro di 
Polizia e colle solite cautele. 

Nel partecipare a V. E per la relativa esecuzione que- 
sto atto di graziosa Sovrana Clemenza, allo scrivente gode 
l'animo di confermarsi con distinta stima 

Di V. E. 
Per copia conforme all’originale 
]l Coll. Com. il Forte StuatT 
Devotissimo Servitore 
Pel Ministro di Grazia e Giustizia F. poruoGNONI sost. 
A Sua Eccelenza il sig. Collonnello Stevart 
Comandante il Forte S. Angelo. 


lonimitita tei reni 


1 Sottoscritti con quel sentimento che è debito loro 
hanno preso cognizione del Venerato Dispaccio del Ministero 
di Grazia e Giustizia in data del 25 agosto 1848 » Num. 217 
e lasciandosi aperta la via a profittare della seconda parte 
del grazioso rescritto Sovrano, come meglio loro potrà con- 
venire, dichiarano di profittare per ora della prima punte, 
cioè di godere di tutta quella larghezza che gli viene con- 
cessa. — 

Castel S_ Angelo 26 agosto 1848 

Sangiorgi Sotto ‘Lenente 
Galanti Capitano 

Allai Capitano 

Freddi Tenente Collonello 

(1) Questa operetta sì trova vendibile da Gio Batt Santucci Via 
delle Muratte N, 72, dal Tabaccaro Lerrini im Piazza Colonni, dal La- 


baccaro }rancesco Fusconi Piazza di S, Lustachio N 10, e dal ibraro 
lerretti Piazza della Minerva Prezzo baz. 10. 


BOLOGNA 26 agosto. Serie degl atti gover nata pubbl 
cati ne qurne 26 e 27 agosto, 

Il Comitato di Pubblica Salute 

A norma delle disposizioni stabilite nel Decreto 19 corr. 
di questo Comitato, presi gli accordì opportuni col Munici- 
pio sui lavori di terra dg intraprendersi, cd all'effetto di 1e- 
golarizzare i lavori stessi, dispone : 

1. Nel giorno di lunedi 28 conr. si darà incomincia - 
mento ai lavori di terra, di cui parla 11 suddetto Decielo, 
nei luoghi stabiliti dagli Ingegneri a cio deputati, 

2. Tutti quelli che, essendo atti ai favo di ferra e 
mancando di mezzi di sussistenza, sono stati di già inseriti 
nei passati giorni nei relitivi Ruoli dai signori Officiali pa- 
gafori alle varie Porte della cita, si troveranno nel delto 
giorno di lunedi alle ore 6 antimeridiane alle rispettive Porte 
cui furono inscritti, d’onde condotti dagh Assistenti che a 
cio saranno deputati, si recheranno ai luoghi di lavoro loro 
destinati. 

3. La durata del lavoro viene stabilita per ora dalle 
ore 6 alle 10 antimer., e dalle 2 alle 6 pomeridiane Si fard 
in ogni giorno un appello dei lavoranti nella mattina e nella 
sera. Un terzo appello si fara lungo la giornata in quei gior- 
ni, cd in quelle ore che si crederanno opportune. Quegli 
che mancasse ali’ appello sottostarà ad una proporzionata 
detrazione di paga. 

A. La paga fissata pei lavoranli, d’accordo con $ E il 
sig. Senatore, è di baj 17 in ogni giorno di lavoro per 
quelli che sono forniti del proprio degli atlrezzi necessari, 
e di baj. 16 per quelli che ne mancano. La distribuzione 
della paga verrà fatta ai lavoranti nei vari luoghi di lavoro, 
alle ore 6 pomeridiane , in cui il lavoro stesso finisce. 

5. Gli Assistenti edi Caporali incaricati saranno re- 
sponsabili verso gl’ Ingegneri Direttori del buon andamento 
e della cconomia del lavoro, per quanto riguarda le squadre 
soggette alla loro sor veghanza. 

Le tante cure usate da questo Comitato e dal Municipio 
per provvedere alle urgenti necessita degli indigenti man- 
canti di lavoro, non e a dubitarsi che saranno contraccam- 
biate colla esatta osservanza dell ordine, e coll’ attivila per 
parte di tutti quelli cho concorreranno agli indicati lavori. 
Questa è la gratitudine, questa la ricompensa che da essi il 
Comitato ed il Municipio si ripromettono. 

Bologna 26 agosto 1848 (Seguono le firmo). 

AVVISO 

I sottoscritti intendono di soddisfare ad un loro ‘dovere 
coll’annunciare al Publico che sino da ierì sera alle ore 11 
pomerid. hanno rimessa nelle mani di S. E.1l sig. Pro-Legato 
di Bologna la loro dimissione în massa dall’incarivo ad essi 
di Membri e Segietari del Comitato di Publica Salute, rico- 
stituito dal detto Sig. Conte Pro Legato con Decreto del 9 
corrente. 

Bologna 27 agosto 1848. 

Lasi — Gherm di — Rossi — Biancoh — Aguech — Piana — 
Frezzolinm — Pepol —Conti. 
Ercolani — Pedrini. Segretari. 

D’ordine Superiore inseriamo la seguente lettera diretta 
dalli sottoscritti a S. E. il sig. Pro-Legato di Bologna nella 
sera del 26 agosto 1848 alle ore 11 pomeridiane: 

Eccellenza. 

In seguito della dimostrazione armata falla questa mat- 
tina nella pubblica piazza, e di una rappresentanza in isent- 
to di molti UMiciali dei corpi armati volontari, e dei popolani 
armati, i sottoscrittr Membii del Comitato di Publica Salute 
ricostituito dall’ E! V. cou Decreto del giorno 9 corrente, 
non volendo essere cagione di divisioni e di disordine nel 
proprio pacse, dichiarano fin d’ora di dimettersi dall’ ufficio 
loro affidato, rassegnando nelle mani di V. E. quella parte 
di potere che seco lei ben volontieri divisero servendo il 
proprio paese nelle gravi condizioni dei passati giorni. 

Nel render pertanto le piu vive grazie all'E. V. per la 
fiducia loro addimostrata, passano a protestarsi colla piu 
distinta stima. = Dell’ E. V. 

Dalla residenza del Comatato, la sera del 26 agusto 1848 

Obbmi Servitori 

Biancol — G. Rossi— E. Cont — Pepoli — Las — Ghe- 
rad — Agucchi — Prina — Freszolim. 

Segretari 
Pedrini — Ercolum 

28 agosto. — Quanto a novità ne manchiamo affatto 

tanto dal Lombardo che dal Veneto, per cui nulla saprei 


sretiiro ie pone di Tua sip tesccanencine casunenie ceva noramane 


dirle di quelle parti. Qui da noi siamo in una perfettissima 
anarchia, ove tutti comandano (e fra questi la plebe con 
cinque mila armati e forse più!...) e nessuno obbedisce. Può 
dirsi anzi essere un vero miracolo, dovuto in massa ell’edu- 
cazione di questa città, se non nascono disordini maggiori. 
Un pugno d’uomini del partito republicano è quello che 
cerca di dominare le masso al fine di mantenere îl disordine 
nella città, e l'ordine nelle proprie borse. Pero si spera che 
i loro tentativi rimarranno infiuttuosi, perchè tutta la città 
vie contraria, e perfino la stessa plebe, quantunque col 
denaro si trascini dove si vuole! (Corrisp. part.) 


ANCONA 25 «gosto, — Il 23 giunse in porto il vapore 
Pontificio Roma, proveniente da Ravenna. Esso rimane & 
disposizione di questo Comitato. — Giunse pure la goletta 
Sarda La Staffetta , proveniente da Malamocco. — Jeri sera 
vennero i vapori Sardi 7iipol e Mal/atano, ed ora entra in 
porto Îl Guinara, tutti e tre provenienti dalla squadra, la 
quale sembra verrà in Ancona sino che passi il tempo dell’ar- 
mitizio. — Il Comitato publico un Avviso che invita a s00- 
correre, massime per vestiario, i Volontari che trovansì a 
Venezia, — Ilavori nella fortezza proseguono sempre. Vi 
sono occupate ben 500 persone. 


FIRENZE 28 agosto 
LEOPOLDO SECONDO rc. Rc. 


Sulla proposta dei nostri ministri, il senato ; cd il 
consiglio generale hanno adottato,e noi abbiamo decretato. 

Art. I. — L data facoltà al potere esecutivo di eser- 
citare all'occorrenza i seguenti poteri straordinari per la 
citta e porto di Livorno. 

1. Di potere intimare la dimora coatta fuori del 
territorio governativo a quelli individui la cui presenza 
nella citta di Livorno gli sembrasse dover turbare la 
publica tranquillità. 

2, Di poter togliere e sequestrare le armi, e le 
munizioni. 

3 di poter procedere ad arresti preventivi e pre- 
ventivamente sequestrare le stampe pericolose, ed impe- 
dire e disciogliere le pericolose riunioni. 

A. Di poter far procedere, anche durante la notte, 
per mezzo dei delegati o degli ufficiali dei carabinieri, 
alle visite domiciliari tanto per procurare l’arresto dei 
prevenuti, quanto per procurare la scoperta ablazione, 0 
sequestro di carte, corpi di delitto!, armi e munizioni. 

Art. Il — G'indicati poteri staordinart avranno 
durata finché non siano ristabiliti Pordine e la tranquil- 
lità in Livorno. 

Art. III — Il potere esecutivo potrà, secondo le 
omergonze, mobilizzaro la guardia civica Toscana tanto 
della citta che della campagna, e valersene per assicurare 
l’esecuzioni, e per il ristabilimento dell’ordine. 

Art. IV. — AI nostro ministro segretario di stato 
per il dipartimento dell’ interno, e all’ incaricato delle 
funzioni di ministio segretario di stato pel dipartimento 
della guerra é affidata la esecuzione del presente decreto. 

Dato in Firenze n 27 agosto 1848. 

LEOPOLDO. (La Patria) 


LIVORNO 27 agosto — Sparsasi la voce che 3,000 Pie- 
montesi marciassero su Livorno, il popolo prese le armi circa 
lo due dopo mezzanotte (25), ma conosciuto non esservi al- 
cun timore, ognuno si ritiro pacifico alle proprie case. 
L'indomani il popolo in massa cominciò a chiedere armi, e 
si reco al forte di Porta-Murata, ove dodici civici che ivi 
stavano a guardia cedettero il posto per atlorniare la sola 
polveriera. Tolte le armi dal forte il popolo si avanzò verso 
la polveriera, e la civica prevedendo gravi inconvenienti in- 
timo si ritirasscro, c non ubbidita fece due scariche, e quat 
tro morti lascio sul terreno , e alcuni feriti. La fcivica 
col favore della confusione riuscì a sottrarsi al furore del 
popolo, che comincio ad inveire contro quanti vestivano la 
divisa di milizia cittadina; i militi della quale abbandona- 
rono tutti i posti che guardavano senza alcuna intimazione. 
Allora le botteghe si chiusero, la Camera di Commercio de- 
cise che i negozianti e bottegai, cc. si armassero a difesa 
dell'ordine. Fu nominato un comzfato di pubblica sicurezza 
composto di quindici membri, presidente Guerrazzi. 

Un proclama del Gonfaloniere invita il popolo ad orga- 
nizzarsi sotlo capi di sua scelta; e un’ altra del Governatore 
Luinigi viela espressamente a qualunque corpo armato di 
entrare în città chiamando responsabile 11 comandante del 
medosimo di qualunque disordine derivar potesse dal suo 
avvicinarsi 11 Mellom parlò piu volte al popolo, cosa che 
contribuì al mantenimento dell’or dine. 

Alba del 28 — Iovi la città tranquilla, chiuse sempre 
le porte e le barriere. il popolo riportava le armi al Muni- 
cipio cd alla fortezza 

Circale 6 pattuglie civiche in piazza furono applaudite. 
Se il governo vorra usare dei mezzi di rigore come ci viene 
supposte, i buoni prevedono giandi guai (Dall Alba) 
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DOMENICO BATTELLI Direttore responsabile. 
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